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PRESENTAZIONE 

Il Libro dei Proverbi si avvia verso la sua fine con i detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Quest’uomo vede che sulla terra vi sono cose che non è dato all’uomo né di comprendere e né di governare. Qual è allora il modo giusto di porsi nella storia, che è mistero incomprensibile e ingovernabile governato solo dalla sapienza eterna ed infinita, divina e immortale del Signore? Non vi sono diversi modi di vivere nella storia. Dio ne ha indicato all’uomo uno, uno solo: vivere di purissima obbedienza ad ogni sua Parola. Salendo sul carro della Parola e lasciandosi trasportare da essa, osservandola e mettendola in pratica, si attraversa indenne la storia e si raggiunge l’eternità.
Agur ci mette però in guardia: “Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo”. In questa sua affermazione vi sono quattro verità eterne. Prima verità: “la Parola di Dio è purificata con il fuoco”. È come se lui volesse dirci: Dio prima di dare all’uomo la sua Parola, l’ha messa come si mette l’oro nel crogiolo. Esso si fonde e tutte le scorie e le impurità vengono eliminate. Dio ha messo la sua parola nel crogiolo. Tutto ciò che non è purissima verità, purissimo amore, purissima legge di santità, è stata tolta da essa. Solo ciò che è santissimo è rimasto di essa. 
Seconda verità: “Egli è scudo per chi in lui si rifugia”. Si rifugia nel Signore chi sale sul carro della sua Parola. Solo questo carro attraversa la storia custodendo chi è su di esso in ogni santità. Si scende dal carro, si esce dall’obbedienza alla Parola, non c’è più né rifugio, né protezione. Tutte le potenze del male si abbattono su di noi e ci trascinano nel più profondo della stoltezza mentre siamo sulla terra e nelle tenebre eterne dopo la nostra morte. Oggi vi è una moda universale: pensare di rifugiarsi nel Signore senza e contro la sua Parola.  Questa moda attesta che non si è più sul carro. Si è già nello stato di soffocamento nelle spire della tentazione e del male. 
Terza verità: “Non aggiungere nulla alle sue parole”.  Non solo non si deve aggiungere nulla alle parole del Signore. Neanche nulla si deve togliere.  Questo comandamento di assoluta, perfetta, intramontabile fedeltà alle parole di Dio, il Signore lo aveva già proclamato per mezzo di Mosè: “Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo” (Dt 4,2). È questo un comando che obbliga ogni uomo credente, ma anche ogni uomo non credente. Nessuno dovrà mai aggiungere una sola virgola o un solo trattino alla Parola del Signore. Quella di Dio è parola perfettissimamente perfetta. 

Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: “Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. 

State bene in guardia per la vostra vita: poiché non vedeste alcuna figura, quando il Signore vi parlò sull’Oreb dal fuoco, non vi corrompete, dunque, e non fatevi l’immagine scolpita di qualche idolo, la figura di maschio o di femmina, la figura di qualunque animale che è sopra la terra, la figura di un uccello che vola nei cieli, la figura di una bestia che striscia sul suolo, la figura di un pesce che vive nelle acque sotto la terra. Quando alzi gli occhi al cielo e vedi il sole, la luna, le stelle e tutto l’esercito del cielo, tu non lasciarti indurre a prostrarti davanti a quelle cose e a servirle; cose che il Signore, tuo Dio, ha dato in sorte a tutti i popoli che sono sotto tutti i cieli. Voi, invece, il Signore vi ha presi, vi ha fatti uscire dal crogiuolo di ferro, dall’Egitto, perché foste per lui come popolo di sua proprietà, quale oggi siete.

Il Signore si adirò contro di me per causa vostra e giurò che io non avrei attraversato il Giordano e non sarei entrato nella buona terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. Difatti io morirò in questa terra, senza attraversare il Giordano; ma voi lo attraverserete e possederete quella buona terra.

Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri.

Interroga pure i tempi antichi, che furono prima di te: dal giorno in cui Dio creò l’uomo sulla terra e da un’estremità all’altra dei cieli, vi fu mai cosa grande come questa e si udì mai cosa simile a questa? Che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco, come l’hai udita tu, e che rimanesse vivo? O ha mai tentato un dio di andare a scegliersi una nazione in mezzo a un’altra con prove, segni, prodigi e battaglie, con mano potente e braccio teso e grandi terrori, come fece per voi il Signore, vostro Dio, in Egitto, sotto i tuoi occhi? Tu sei stato fatto spettatore di queste cose, perché tu sappia che il Signore è Dio e che non ve n’è altri fuori di lui. Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole che venivano dal fuoco. Poiché ha amato i tuoi padri, ha scelto la loro discendenza dopo di loro e ti ha fatto uscire dall’Egitto con la sua presenza e con la sua grande potenza, scacciando dinanzi a te nazioni più grandi e più potenti di te, facendoti entrare nella loro terra e dandotene il possesso, com'è oggi. Sappi dunque oggi e medita bene nel tuo cuore che il Signore è Dio lassù nei cieli e quaggiù sulla terra: non ve n’è altro. Osserva dunque le sue leggi e i suoi comandi che oggi ti do, perché sia felice tu e i tuoi figli dopo di te e perché tu resti a lungo nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà per sempre».

In quel tempo Mosè scelse tre città oltre il Giordano, a oriente, perché servissero di asilo all’omicida che avesse ucciso il suo prossimo involontariamente, senza averlo odiato prima, perché potesse aver salva la vita rifugiandosi in una di quelle città. Esse furono Beser, nel deserto, sull’altopiano, per i Rubeniti, Ramot in Gàlaad, per i Gaditi, e Golan in Basan, per i Manassiti.

Questa è la legge che Mosè espose agli Israeliti. Queste sono le istruzioni, le leggi e le norme che Mosè diede agli Israeliti quando furono usciti dall’Egitto, oltre il Giordano, nella valle di fronte a Bet-Peor, nella terra di Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e che Mosè e gli Israeliti sconfissero quando furono usciti dall’Egitto. Essi avevano preso possesso della terra di lui e del paese di Og, re di Basan – due re Amorrei che stavano oltre il Giordano, a oriente –, da Aroèr, che è sulla riva del torrente Arnon, fino al monte Sirion, cioè l’Ermon, con tutta l’Araba oltre il Giordano, a oriente, fino al mare dell’Araba sotto le pendici del Pisga (Dt 4,1-49). 
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. Il Signore, nostro Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito quest’alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi. Il Signore sul monte vi ha parlato dal fuoco faccia a faccia, mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse:

“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile. 

Non avrai altri dèi di fronte a me. 

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Osserva il giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno del sabato.

Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

Non ucciderai.

Non commetterai adulterio.

Non ruberai.

Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo.

Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”.

Sul monte il Signore disse, con voce possente, queste parole a tutta la vostra assemblea, in mezzo al fuoco, alla nube e all’oscurità. Non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede.

Quando udiste la voce in mezzo alle tenebre, mentre il monte era tutto in fiamme, i vostri capitribù e i vostri anziani si avvicinarono tutti a me e dissero: “Ecco, il Signore, nostro Dio, ci ha mostrato la sua gloria e la sua grandezza, e noi abbiamo udito la sua voce dal fuoco; oggi abbiamo visto che Dio può parlare con l’uomo e l’uomo restare vivo. Ma ora, perché dovremmo morire? Questo grande fuoco infatti ci consumerà. Se continuiamo a udire ancora la voce del Signore, nostro Dio, moriremo. Chi, infatti, tra tutti i mortali ha udito come noi la voce del Dio vivente parlare dal fuoco ed è rimasto vivo? Accòstati tu e ascolta tutto ciò che il Signore, nostro Dio, dirà. Tu ci riferirai tutto ciò che il Signore, nostro Dio, ti avrà detto: noi lo ascolteremo e lo faremo”. Il Signore udì il suono delle vostre parole, mentre mi parlavate, e mi disse: “Ho udito le parole che questo popolo ti ha rivolto. Tutto ciò che hanno detto va bene. Oh, se avessero sempre un tal cuore, da temermi e da osservare tutti i miei comandi, per essere felici loro e i loro figli per sempre! Va’ e di’ loro: Tornate alle vostre tende. Ma tu resta qui con me e io ti detterò tutti i comandi, tutte le leggi e le norme che dovrai insegnare loro, perché le mettano in pratica nella terra che io sto per dare loro in possesso”.

Abbiate cura perciò di fare come il Signore, vostro Dio, vi ha comandato. Non deviate né a destra né a sinistra; camminate in tutto e per tutto per la via che il Signore, vostro Dio, vi ha prescritto, perché viviate e siate felici e rimaniate a lungo nella terra di cui avrete il possesso (Dt 5,1-33). 
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.

Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome.

Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso.

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Dt 6,1-25). 
Passano gli anni e i secoli, ma questa verità rimane immutabile in eterno. Nessun uomo ha potere sulla Parola del Signore. La si osserva, le si obbedisce, si rimane in vita, si procede verso l’eternità di vita. Non la si osserva, la si trasgredisce, si muore e di morte in morte si cammina verso un’eternità di morte, nelle tenebre. La vita Dio l’ha posta tutta e solo nella sua Parola. Si entra nella Parola, si entra nella vita, si esce dalla Parola, si entra nella morte. Poiché l’uomo è uscito dalla Parola, è nella morte. Se vuole tornare in vita, deve necessariamente tornare, abitare, salire sul carro della Parola, prestandole ogni obbedienza. È Legge eterna, immutabile, immodificabile. 
Quarta verità: “Perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo”. Quando un uomo aggiunge alla parola del Signore, la rende impura. Essa non è più Parola di vita. Questa Parola impura può essere anche osservata, ma non dona alcuna vita. Nella purezza la Parola è germe di vita eterna. Nell’impurità perde il germe della vita eterna e nessun frutto di vita viene da essa. Ognuno pertanto, se ama se stesso, se ama l’uomo, se ama la sua eternità e l’eternità dei suoi fratelli, è obbligato a conservare intatta la Parola del Signore. Chi deturpa la Parola di Dio non si ama, non ama nessun altro. Lavora con una parola, per una parola che non è del suo Signore, del suo Dio.
Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più stupido degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e la scienza del Santo non l’ho conosciuta. Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai?

Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo.

Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: «Chi è il Signore?», oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio.

Non calunniare lo schiavo presso il padrone, perché egli non ti maledica e tu non venga punito. 

C’è gente che maledice suo padre e non benedice sua madre. C’è gente che si crede pura, ma non si è lavata della sua lordura. C’è gente dagli occhi così alteri e dalle ciglia così altezzose! C’è gente i cui denti sono spade e le cui mascelle sono coltelli, per divorare gli umili eliminandoli dalla terra e togliere i poveri di mezzo agli uomini.

La sanguisuga ha due figlie: «Dammi! Dammi!». Tre cose non si saziano mai, anzi quattro non dicono mai: «Basta!»: il regno dei morti, il grembo sterile, la terra mai sazia d’acqua e il fuoco che mai dice: «Basta!».

L’occhio che guarda con scherno il padre e si rifiuta di ubbidire alla madre sia cavato dai corvi della valle e divorato dagli aquilotti.

Tre cose sono troppo ardue per me, anzi quattro, che non comprendo affatto: la via dell’aquila nel cielo, la via del serpente sulla roccia, la via della nave in alto mare, la via dell’uomo in una giovane donna.

Così si comporta la donna adultera: mangia e si pulisce la bocca e dice: «Non ho fatto nulla di male!». 

Per tre cose freme la terra, anzi quattro non può sopportare: uno schiavo che diventa re e uno stolto che si sazia di pane, una donna già trascurata da tutti che trova marito e una schiava che prende il posto della padrona.

Quattro esseri sono fra le cose più piccole della terra, eppure sono più saggi dei saggi: le formiche sono un popolo senza forza, eppure si provvedono il cibo durante l’estate; gli iràci sono un popolo imbelle, eppure hanno la tana sulle rupi; le cavallette non hanno un re, eppure marciano tutte ben schierate; la lucertola si può prendere con le mani, eppure penetra anche nei palazzi dei re.

Tre cose hanno un portamento magnifico, anzi quattro hanno un’andatura maestosa: il leone, il più forte degli animali, che non indietreggia davanti a nessuno; il gallo pettoruto e il caprone e un re alla testa del suo popolo.

Se stoltamente ti sei esaltato e se poi hai riflettuto, mettiti una mano sulla bocca, poiché, sbattendo il latte ne esce la panna, premendo il naso ne esce il sangue e spremendo la collera ne esce la lite (Pr 30,1-33). 

Dopo aver ascoltato queste quattro verità, è giusto chiedersi: un teologo quale relazione deve vivere con la Parola del Signore? Qual è il suo potere su di essa, se potere esiste, perché esso è stato dato da Cristo Signore alla sua Chiesa? Diciamo subito il teologo non ha alcun potere sulla Parola del Signore. Nello Spirito Santo, se da lui è chiesto senza alcuna interruzione, se vive nella Parola con ininterrotta obbedienza, riceve la luce necessaria e sufficiente, oggi per oggi, domani per domani, per spiegarla in modo che dai cuori venga compresa nella sua verità e accolta come sorgente di vita e benedizione. Nell’accoglienza è Dio che si accoglie.

Il teologo deve prestare somma attenzione perché i cuori non accolgano la sua spiegazione. Sarebbe vero tradimento della Parola e dell’Autore di essa. Menti e cuori devono accogliere la Parola. La vita è nella Parola, non nella sua spiegazione. Le spiegazioni sono sempre temporanee, passeggere, tramontano, scompaiono, muoiono. La Parola invece rimane in eterno. Essa è immortale. Divina. Perenne. Senza ombre di cambiamento. Questa distinzione è necessaria che venga sempre operata. Il teologo è solo servo della Parola, mai padrone, mai signore di essa. La Lettera agli Ebrei ci offre due verità essenziali sulla Parola. Vanno ascoltate.

Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-.4). 
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 
È questa l’onestà, ma soprattutto la grande umiltà del teologo: lui sempre deve avvisare quanti leggono le spiegazioni da lui offerte sulla Parola, che la fede non va alle sue spiegazioni, alle sue parole, ma solo ed esclusivamente alla Parola del Signore. Se chi legge dovesse accorgersi che vi è tra la sua interpretazione e la Parola, anche una divergenza invisibile all’occhio umano, perché visibile solo all’occhio dello Spirito Santo, l’interpretazione va abbandonata, la Parola di Dio e di Cristo Signore accolta. È un avviso necessario, anzi indispensabile. In questo avviso si rivela l’umiltà e l’onestà del teologo dinanzi al suo Dio e Signore e anche dinanzi agli uomini.
Altra verità che il teologo mai dovrà dimenticare vuole che la sua sia solo una interpretazione, una comprensione della Parola. Altri come lui interpretano la Parola. Anche a costoro va lasciato tutto lo spazio perché contemplino la Parola e offrano il frutto della loro contemplazione a quanti sono assetati di conoscenza della Parola di Dio. Il teologo mai deve cadere nel peccato della superbia che gli fa pensare che solo lui può leggere e comprendere la Parola del Signore. Solo Lui meditarla e interpretarla. Ogni altro lo può. Tutti, nella Chiesa di Dio hanno ricevuto lo Spirito Santo e tutti da Lui illuminati e guidati e sorretti possono trarre dalla Parola verità su verità.

Ultima verità che è giusto venga posta in luce. Quando si entra nella Parola di Cristo Gesù, non si entra per fondare i nostri pensieri e per dare valore ad essi. Sarebbe un uso sacrilego della Parola. Si entra nella Parola lasciando che sia essa a dire ciò che lo Spirito Santo le comanda di dire oggi. Domani lo Spirito Santo le comanderà di dire altre verità ed essa dirà altra verità. La Parola parla non su comando dell’uomo, anche se esperto, dotto, illuminato, ma parla solo su comando dello Spirito Santo. Si entra nella Parola, ci si pone in preghiera, si chiede ad essa umilmente che ci parli, dicendoci ciò che per comando dello Spirito potrà dirci oggi. Oggi essa parla e anche domani.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta ogni discepolo di Gesù a vivere con la Parola in atteggiamento umile e sottomesso. Lo stesso atteggiamento di Samuele.

Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta» (1Sam 3,1-10). 
Angeli e Santi di Dio, liberate il teologo dalla superbia di farsi voce della Parola, mentre Lui è solo orecchio. Che nessun teologo cada mai in questa confusione o errore.
15 Agosto Febbraio 2017 

Solennità della B.M.V. Assunta in Cielo in corpo ed anima
SETTEMBRE 2017
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE
E QUEL GIORNO RIMASERO CON LUI
VENERDÌ 1 SETTEMBRE (Gv 1,35-42)

Non credo che il cristiano oggi creda nella divina onnipotenza di grazia, per la conversione dei cuori che il Signore ha messo nella sua Parola. Se il cristiano credesse e nella fede, con profonda convinzione, lasciandosi condurre dallo Spirito Santo, annunziasse semplicemente e puramente la Parola del Signore, molti uomini e molte donne sarebbero da essa toccati, messi in vera crisi spirituale, condotti dallo Spirito di Dio, che è nella Parola, a conversione, nel pentimento, per il perdono dei peccati. Purtroppo il cristiano non crede, sostituisce la Parola di Dio con la sua, e il mondo si radicalizza nella sua mondanità, allontanandosi sempre più dal suo Creatore.

Giovanni il Battista è con due dei suoi discepoli. Vede venire Gesù Signore. Dice di Lui due sole parole: “Ecco l’agnello di Dio!”. Se Giovanni fosse rimasto muto, ancora Andrea e Giovanni sarebbero presso il fiume Giordano ad assistere al battesimo del loro maestro. Invece Giovanni annunzia loro chi è Colui che sta venendo verso di loro e i due discepoli lasciano lui e vanno dietro Cristo Gesù. È questo il miracolo della Parola. Ne basta una proferita con pienezza di verità per mettere in movimento di salvezza e di redenzione tutta la storia. Nulla resta immobile dinanzi alla Parola di Dio proferita con fede, verità, amore, convincimento nello Spirito Santo.
Se tutti noi credessimo in questa divina potenza, smetteremmo di andare per il mondo a proferire parole vane, della terra, parole che non toccano il cuore, parole che se ascoltate non cambiano né noi né la storia attorno a noi. Il Vangelo attesta che una sola parola proferita da Cristo Gesù ha dato a molti cuori una vita nuova: dal peccato li ha trasportati nel perdono, dalla falsità nella verità, dalla disperazione nella speranza, dalla morte nella vita, dalla malattia nella guarigione, dalla schiavitù di Satana alla grande libertà dei figli di Dio. Anche oggi ai due discepoli Gesù non dice molte parole: “Che cosa cercate?”. “Venite e vedrete”. Una domanda e un invito cambia la storia.
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Andrea dimora un giorno con Gesù. Alla parola di Giovanni – “Ecco l’Agnello di Dio “ – ne aggiunge una seconda: “Abbiamo trovato il Messia”. Dice questa parola a suo fratello Simon Pietro, conducendolo a Gesù. Gesù subito rivela a Pietro di avere non solo una conoscenza diretta di ogni persona: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni”. Come ha fatto il Padre suo con Abramo, gli cambia il nome. “Ti chiamerai Cefa”. Gesù si rivela in tutto simile al Padre suo: Dio, Onnisciente, Signore. Dona a Simone una missione nuova. Sono state sufficienti poche parole di verità e la storia ha già acquisito un nuovo volto, si è messa in movimento. Dall’Antico Testamento è passata al Nuovo.
Ora è giusto che io, tu, ogni cristiano si chieda: “Ma io conosco chi è Gesù. Ho mai pronunciato una parola su di Lui ad un altro uomo? Per me lo Spirito Santo ha mai spinto qualche persona verso Cristo? La mia fede, come quella di Andrea, ha aggiunto verità a verità, oppure per me la fede in Gesù Signore si è terribilmente impoverita come sta accadendo ai nostri giorni?”. Un approfondito esame di coscienza potrà rivelarci se attraverso di noi la storia passa dal mondo a Gesù Signore. Se per me, per te, per ogni altro cristiano il mondo non passa a Cristo, anche in piccolissima parte, è segno che Cristo non è al centro della nostra vita e neanche ai margini. Noi Cristo non lo conosciamo affatto. Per noi è un estraneo. Lui né illumina né riscalda il nostro cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere Cristo.

SE UNO SERVE ME, IL PADRE LO ONORERÀ
SABATO 2 SETTEMBRE (Gv 12,24-26)

Gesù per il Padre non solo è il Suo Figlio Unigenito, il suo Verbo Eterno. Non solo è il Mediatore universale, unico tra Lui e l’intera creazione: mediatore nella creazione, nella redenzione, nella giustificazione, nella risurrezione, è anche la Persona che ha sulla terra il posto del Padre. Dio ha deciso che l’uomo che non ha voluto riconoscere Lui come suo vero Dio, conosca Cristo Gesù come suo vero, unico Dio, da ascoltare, servire, obbedire, adorare, testimoniare e per di più vuole che ogni uomo lo confessi vero Dio da Crocifisso, da Appeso al palo come un maledetto, un reietto. Solo chi professa dinanzi agli uomini che quel Crocifisso è Dio, è nella vera fede.
Il Padre conferirà ogni onore divino, celeste, eterno solo a chi conferirà ogni onore al suo Figlio Unigenito, che è dato a noi nelle vesti prima di un semplice uomo e poi in una condizione ancora più umile. Da Crocifisso. Ma come si conferisce onore a Gesù? Donandogli tutta la nostra vita, consumandoci per lui, spendendoci perché Lui sia conosciuto, amato, servito, accolto come suo Salvatore da ogni uomo. Noi diamo l’onore a Cristo di gridare al mondo, anche a prezzo della nostra vita, che solo Gesù è il suo Salvatore potente e il Padre ci rivestirà per sempre della sua gloria. Vita per vita, onore per onore, gloria per gloria, tempo per eternità, confessione per confessione. 

È questo il patto che Cristo Gesù vuole stipulare con noi. A noi la decisione e la volontà di accoglierlo o di rifiutarlo, di firmarlo o non firmarlo. Saremo onorati dal Padre se avremo sottoscritto il patto e lo avremo osservato. Se Dio ci onora, se avremo riconosciuto Gesù come nostro Signore e Redentore e a Lui avremo consegnato la vita, non in parte, non sarà mai possibile vivere una qualsiasi relazione con Dio saltando Cristo Gesù o mettendolo da parte. L’offerta di Cristo non è per i cristiani, ma per ogni uomo, di ogni nazione, popolo, lingua, tribù. Gesù il patto lo fa con i figli di Adamo, non solo con i figli di Abramo e figli di questo o quell’altro uomo.

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 
Cristiano è colui che ha sottoscritto il patto e si impegna ad osservarlo per tutti i giorni della sua vita. L’onore del Padre non è per coloro che sottoscrivono il patto, ma per quelli che mantengono fede alla parola data a Cristo per tutti i giorni della loro vita. Si serve Cristo rendendo testimonianza a Lui dinanzi al mondo che la sua Parola è la sola nostra Legge, il nostro solo Comandamento. Non vi sono per colui che sottoscrive il patto altre leggi, altri comandamenti, altri statuti. Se la Parola di Cristo Gesù non è osservata, neanche il patto è osservato e nessun onore il Padre riverserà su di noi. Saremo disonorati per l’eternità, perché abbiamo violato il patto dell’onore e della vita.

Il patto si osserva consegnando a Cristo, a suo esclusivo servizio, anima, spirito, corpo, volontà, desideri, pensieri, aspirazioni, immaginazione, fantasia. Come Cristo ha dato tutto di sé al Padre fino alla morte di Croce ed ha sigillato il patto eterno con Lui con il sangue versato, così anche chi accoglie l’offerta di Cristo, deve dare tutta la sua vita a Cristo e se Lui lo chiede essa va sigillata con il sangue. Sono questi i termini del patto: il tutto di noi nel tempo, per avere il tutto di Lui nel tempo e nell’eternità. Poco diamo, poco riceviamo. Niente diamo, niente riceviamo. Saremo pagati nel tempo e dopo da colui che avremo servito. Se serviamo Cristo, ci pagherà Cristo. 

Se invece serviremo il mondo e il suo principe, perché avremo fatto la sua volontà, sarà lui a pagarci, ma il suo salario è morte oggi e nell’eternità. Cristo Gesù paga con la vita. Satana paga con la morte. Cristo retribuisce con la gloria. Satana invece retribuisce spogliandoci di ogni vita. Non si è obbligati a scegliere Cristo. Ognuno però va avvisato. La Chiesa deve essere come gli Angeli in Sodoma: avvisare che incombe la morte eterna su quanti non scelgono Cristo. Avvisare è vero amore verso l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli al patto con Cristo.

E PRESE A PARLARE LORO DEL REGNO DI DIO
DOMENICA 3 SETTEMBRE (Lc 9,7-11)

È giusto chiedersi: “Cosa è il Regno di Dio e come si parla secondo verità e dignità di esso?”. Il regno è un “territorio” nel quale governa un uomo, chiamato re. Anticamente la volontà del re era legge per tutto il popolo. La prima verità del regno è la sua unità. Un solo re, una sola legge, un solo popolo. Noi sappiamo che non appena Israele uscì dall’Egitto era governato direttamente da Dio prima tramite Mosè, poi per mezzo di Giosuè e infine attraverso i Giudici, da Lui suscitati di volta in volta. Poi con Samuele avvenne una svolta. Il popolo chiese a Samuele di costituire un re sopra di loro. Era giusto che Israele fosse come tutti i popoli della terra, fosse cioè governato da un re.
A Davide il Signore promise una discendenza dal regno eterno. A poco a poco questa promessa diviene sempre più chiara. Il re che il Signore avrebbe un giorno collocato sul trono di Davide non era solo re d’Israele, ma di tutta la terra, anche delle isole remote. Il regno del Messia non è particolare, ma universale, non riguarda un popolo, ma tutti i popoli, non è solo per il tempo, ma per l’eternità. Un solo Re, il Messia. Una sola Legge, la sua Parola. Un solo popolo, tutti gli uomini della terra. Senza più alcuna successione al trono, senza limiti di tempo. In questo regno non si entra per nascita, come un tempo si diveniva popolo di Dio per nascita e per circoncisione. 

Si entra nel regno per volontà, accoglienza, scelta. Si annunzia il Regno, si presenta il Re, si proclama la sua Legge, si predicano le condizioni di appartenenza, all’uomo la volontà di accoglierlo o di rifiutarlo. La Chiesa deve però ammonire ogni uomo che se non accogliere il regno della vita e della verità, della giustizia e della pace, della fratellanza e del vero amore, rimarrà per sempre nel suo regno di odio, violenza, superstizione, idolatria, disumanità. Oggi il cristiano si sta coprendo di un gravissimo peccato di omissione. Non annuncia più il regno di Dio, che si compie in Cristo. Non ammonisce l’uomo delle conseguenze di morte per tutti coloro che lo rifiutano.
Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure.
Il cuore di Cristo e il cuore del discepolo devono essere un solo cuore. Se sono un solo cuore, anche le bocche saranno una sola bocca e le parole una sola Parola. Quando il cuore di Cristo non è il cuore del cristiano, è allora che quest’ultimo non parlerà più del Regno di Dio, neanche ne potrebbe parlare. Gli manca il cuore nel quale il regno vive. Chi vuole parlare del regno di Dio, deve impegnarsi in un grande cammino di ascesi verso la conquista del cuore di Cristo. Più si conquista questo, l’unico e solo nel quale vive tutto il regno di Dio e dal quale si conosce, e più la nostra bocca parlerà di esso, lo annunzierà, lo proclamerà, lo predicherà, lo spiegherà. Non vi sono altre vie. 

Nel cristiano deve compiersi la stessa verità che Paolo dice di sé: “Io sono morto alla legge, per vivere per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me - legi mortuus sum, ut Deo vivam. Christo confixus sum cruci. Vivo autem iam non ego, vivit vero in me Christus. Quod autem nunc vivo in carne, in fide vivo Filii Dei qui dilexit me et tradidit se ipsum pro me” (Gal 2,19.20). Per edificare il regno di Dio in me, Cristo ha consegnato se stesso alla croce. Anch’io mi devo consegnare alla croce, se voglio costruire il regno di Dio in un altro cuore. Un solo Regno, un solo Re, una sola Croce per la sua edificazione: quella di Cristo che diviene Croce del cristiano per innalzare il regno di Dio nel cuore degli uomini. Dal cuore di Cristo e dalla sua croce, il cristiano sempre annunzierà il Regno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo cuore con Cristo.

HO TROVATO LA MONETA CHE AVEVO PERDUTO
LUNERDÌ 4 SETTEMBRE (Lc 15,8-10)

La moneta è “la vita” della donna. Se la trova, vive. Se non la trova, muore. Se la donna vuole vivere, necessariamente deve trovare la moneta. La sua vita è dal suo ritrovamento. Ma per poterla trovare, la si deve cercare con grande accuratezza, diligenza, impegno. Si deve smettere solo dopo averla nelle proprie mani. Così dicasi di Dio. Il Padre ha perso la sua monete, cioè l’uomo. Senza l’uomo, Lui vive nel cielo, nell’eternità, non vive sulla terra. La terra non è il luogo della sua vita, perché è divenuto dopo il peccato luogo di morte. Il Signore vuole manifestare tutta la potenza e santità della sua vita in modo visibile e per questo cerca l’uomo per vivere in lui, per lui.
Perché Lui, Dio, il Creatore, possa vivere nell’uomo, è necessario che la sua creatura, fatta da Lui a sua immagine e somiglianza, sia guarita, sanata, ricomposta, anzi creata nuovamente. Ma solo colui attraverso il quale l’uomo è stato creato, può essere creato di noi. La nuova creazione non può avvenire più per sola volontà, occorre che il Mediatore prima espii il peccato della creatura e poi la potrà creare nuovamente, facendola corpo del suo corpo, vita della sua vita. È in Cristo che l’uomo viene nuovamente creato ed è in Lui e per Lui che può vivere la nuova vita. Per volontà di Dio l’uomo è stato creato. Per volontà dell’uomo, l’uomo potrà essere ricreato.
La prima volontà per la ricreazione dell’uomo è quella di Cristo Gesù. Egli si offre al Padre, si consegna alla morte per espiare il peccato dell’umanità. Questa offerta e questo olocausto produce un frutto divino, eterno, lo Spirito Santo. È lo Spirito che dovrà togliere dal petto dell’uomo il cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne, capace di amare. Il cuore di carne è quello di Gesù Signore. Perché questa operazione possa essere svolta è necessario che l’uomo venga cercato e a lui si faccia l’offerta del cuore nuovo. Il Padre cerca l’uomo per mezzo di Cristo. Cristo cerca l’uomo, espiando il suo peccato e versando per lui lo Spirito Santo.
Chi accoglie il dono di Cristo, in Cristo e per Cristo, deve divenire uno che cerca ogni altro uomo. Ma come si cerca l’uomo secondo verità e giustizia? Offrendo a Cristo la nostra vita per l’espiazione del peccato degli uomini che noi cerchiamo e versando dal nostro sacrificio lo Spirito Santo, versato da Cristo nei nostri cuori, perché sia Lui ad operare la trasformazione del cuore di pietra in cuore di carne. Ma se il cristiano non cerca secondo le modalità di Cristo, nessun uomo si lascerà trasformare dallo Spirito Santo, nessuno diventerà corpo di Cristo, sua Chiesa Santa, e l’opera della redenzione, che è costata un così grande olocausto, viene resa vana.
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».
Perché il cristiano deve cercare ogni altro uomo per farlo divenire corpo di Cristo? Perché lui e Cristo sono un solo corpo e di conseguenza una sola vita, una sola volontà, una sola obbedienza al Padre. Il cristiano nella storia è Cristo che compie la missione che il Padre gli ha affidato. Ogni uomo è la visibilità della vita del Padre. È la sua “moneta”. Se l’uomo non è cercato il Padre non vive, Cristo è reso vano nella sua missione, lo Spirito Santo non opera la trasformazione del cuore ed anche la sua missione è esposta a vanità. Se il cristiano non cerca l’uomo, si rende vano tutto Dio nel suo mistero di unità, trinità, comunione eterna, salvezza, provvidenza.

Anche il mistero di incarnazione, passione, morte, risurrezione del Figlio dell’Altissimo viene reso inutile, perché questa divina ed umana ricchezza rimane racchiusa in Cristo e da Cristo non si riversa sulla terra per la sua trasformazione. Tutto è dalla missione del cristiano. Se il cristiano non cerca, lo Spirito Santo non può creare nuovo l’uomo e lo stesso corpo di Cristo diviene povero di nuovi uomini per la missione di salvezza dell’umanità. La missione si interrompe quando il cuore di Cristo non è nel cristiano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù.

RENDI CONTO DELLA TUA AMMINISTRAZIONE
MARTEDÌ 5 SETTEMBRE (Lc 16,1-8)
L’amministrazione della quale ogni uomo dovrà rendere conto a Dio è la sua stessa vita, in relazione ad ogni dono di grazia, verità, santità, Spirito Santo, ogni altro bene materiale e spirituale ricevuto dal Signore. Il Vangelo secondo Matteo, nel Capitolo 25, ci rivela che tre sono i doni sui quali il Signore ci giudicherà: la fede, talenti, i beni di questo mondo. Chi ha ricevuto il dono della Parola ed ha creduto in essa, sarà giudicato per ogni Parola di Gesù non messa a frutto. Chi ha ricevuto la Parola e ha rifiutato di accoglierla nel cuore, verrà giudicato per il suo rifiuto. Il dono della vita era stato offerto ed è stato rifiutato. Ognuno dovrà spiegare a Dio perché lo ha rifiutato.
Il secondo giudizio è sui talenti o carismi, naturali e soprannaturali, spirituale o materiali, del corpo, dell’anima, dello spirito. Anche sul ministero ricevuto saremo giudicati. Un papa sarà giudicato sul suo papato. Un vescovo sul suo episcopato. Un presbitero sul suo presbiterato. Un diacono sul suo diaconato, ma anche un battezzato, un cresimato, chi riceve l’Eucaristia deve sempre rispondere a Dio dei frutti prodotti o non prodotti dal suo dono, ministero, carisma, vocazione. Capi di Stato e di Governo, di regione, provincia, comune, senatori, onorevoli, consiglieri, tecnici: ognuno sarà giudicato da Dio sui frutti o non frutti della sua amministrazione. È verità eterna.

Anzi, la Scrittura nel Libro della Sapienza ci insegna che su quanti sono posti in alto il Signore farà una indagine rigorosa. Sono stati ministri nel suo regno, ma non hanno agito secondo giustizia, rettitudine, equità, misericordia, bontà del cuore, imparzialità. Anche giudici, magistrati, e quanti in qualche modo esercitano il ministero della giustizia. Di ogni parola, opera, omissione, fruttificazione, non fruttificazione si dovrà rendere conto a Dio. Gesù aggiunge nel suo Vangelo che anche di ogni parola vana si deve rendere conto al Padre suo nel giorno del giudizio. Ognuno può scegliere di essere, giusto, ingiusto, iniquo, malvagio. Di tutto si dovrà rendere conto a Dio.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
Il terzo giudizio è sui beni materiali e sul tempo che ci è stato dato dal Signore. Beni materiali e tempo non vanno vissuti a nostro esclusivo uso. Ma vanno messi anche a servizio degli altri. Dei beni della terra dobbiamo darne a coloro che non ne hanno. Anche il nostro tempo va dato a quanti ne hanno di bisogno per essere confortati, risollevati, esortati, per creare in essi la speranza, annunziare Cristo e manifestare loro la sua grande misericordia e il desiderio di salvezza. Gesù oggi ci dice che tutta la nostra vita deve essere vissuta in vista dell’eternità beata. Come si raggiungerà il paradiso e la gioia eterna? Facendo di ogni dono ricevuto un dono da dare agli altri.
Questo amministratore pensa solo a costruirsi il suo futuro. Molti cristiani pensano esclusivamente a vivere nel presente, senza alcun pensiero per la vita eterna. Gesù oggi ci ammonisce: il paradiso è un dono da conquistare, è un dono da comprare. Si dona il tempo per l’eternità, la vita presente per quella futura, i beni di quaggiù per quelli di lassù. Si mettono a frutto secondo la divina volontà tutti i doni da Lui a noi fatti, perché altri possano vedere e conoscere la grandezza dell’amore di Dio per mezzo della nostra vita. Facciamo questo, il nostro futuro eterno in Paradiso è assicurato. Ci asteniamo dal farlo, non ci sarà per noi gioia con Dio, ma lacrime amare con Satana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci lavorare per l’eternità.

DAVANTI A DIO È COSA ABOMINEVOLE
MERCOLEDÌ 6 SETTEMBRE (Lc 16,9-15)
I farisei vivevano una religione di facciata. Gesù denunzia questa falsità nel Vangelo secondo Matteo, non tanto per smascherare la loro falsità, ipocrisia, stoltezza, quanto invece perché non vuole che i suoi discepoli cadano negli stessi errori e fanno del suo Vangelo una grande opera di inganno e illusione. Proviamo per un attino a sostituire la parola farisei con cristiani, tutta la denuncia di Gesù Signore acquisterebbe verità eterna. Finché però noi pensiamo o riteniamo che Gesù parli solo a loro e non a noi, o immaginiamo che a noi quegli errori siano consentiti, non vi è speranza di salvezza per noi e né di conversione e redenzione per il mondo. Siamo fuori della verità e della luce. 
Guai a voi, cristiani ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, cristiani ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. 
Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, cristiani ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Cristiano cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, cristiani ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, cristiani ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? (Mt 23, 15-33). 
Chi vuole non compiere opere abominevoli davanti a Dio, ha una sola via da percorrere: prendere la Parola di Gesù e trasformarla in sua carne e in suo sangue. Potrà fare questo chi crede in Cristo e nel suo Vangelo come unica e sola via per raggiungere la vita eterna. Se come i farisei, noi ci facciamo beffe di Lui e del suo Vangelo, non ci sarà salvezza per noi. Come noi ci facciamo beffe del suo Vangelo? Asserendo, insegnando, predicando che tutti alla fine saremo da Lui accolti nel suo Paradiso, indipendentemente dalla nostra vita così come essa è stata vissuta sulla terra. Possiamo asserire che oggi sono molti i cristiani che si fanno beffe di Gesù.
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.
Gesù è chiaro, esplicito, luminoso nelle sue dichiarazioni. Lui chiede somma fedeltà nell’uso di ogni dono ricevuto. Esso va vissuto solo e sempre secondo la volontà di Dio. Nell’infedeltà al dono non c’è vita eterna per alcuno. O il cristiano smette di farsi beffe della Parola di Gesù e crede con somma fedeltà in essa, oppure condanna se stesso alla dannazione eterna e trascina con sé molti altri uomini. Dalla sua ipocrisia trascinerà nella falsità quanti è riuscito a portare nella religione che nasce dal Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni ipocrisia.

CHIUNQUE RIPUDIA LA PROPRIA MOGLIE
GIOVEDÌ 7 SETTEMBRE (Lc 16,16-18)
Il matrimonio indissolubile tra un uomo e una donna, un solo uomo e una sola donna, appartiene all’ordine della natura umana,  così come essa è uscita dalle mani del suo Creatore, Signore Dio. Non è un fatto di cultura. La cultura distrugge, non edifica. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-18).

Dio vede l’uomo solo. Gli crea gli animali. Ma l’uomo negli animali non trova un aiuto che fosse a lui corrispondente. Solo nella donna, che il Signore ha tratto, sempre per creazione dalla sua natura, Adamo vede il suo vero aiuto. Vede e grida la sua gioia.
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 

Con il peccato la gioia dell’uomo finisce. La donna non è vista più come carne della propria carne, ma come una semplice volontà del Creatore. È stata infatti la donna a tentare l’uomo, facendolo cadere nella morte, allontanandolo per sempre dalla vita. Dopo il peccato, la donna è trasformata anche in un oggetto di lussuria.
Il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» (Cfr. Gen 3,8-12). Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire» (Cfr. Gen 4,23-24).

Il Creatore dell’uomo non è né per il divorzio, né per la poligamia, né per la poliandria, né qualsiasi altra cosa che non sia la formazione di un solo corpo per sempre. 
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Gesù ribadisce la eterna volontà del Padre. Il matrimonio indissolubile non è un frutto della cultura dell’uomo. Appartiene al consiglio eterno del Padre. È essenza, verità, sostanza della natura dell’uomo. La fede accoglie il mistero, non lo crea. Il mondo oggi gioca su questa confusione: dice che la fede crea il mistero. La fede non crea. 
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date agli uomini la loro verità.
COSÌ FU GENERATO GESÙ CRISTO
VENERDÌ 8 SETTEMBRE (Mt 1,18-23)
Maria è fidanzata con Giuseppe, ma non ancora sposata. Mentre è vergine promessa in sposa, rimane incinta per opera dello Spirito Santo. L’Evangelista Luca ci rivela tutte le modalità storiche di questo evento che ha per intero sconvolto e trasformato il mistero della Beata Trinità, dell’intera creazione, del tempo, dell’eternità. Nulla è avvenuto senza la volontà della Vergine Maria. Tutto invece si è compiuto perché Lei ha accolto la Parola e si è dichiarata la serva del Signore. Dopo la creazione Dio nulla opera con l’uomo, senza la sua volontà. Dio ha bussato e Maria ha aperto con fede. Ora Maria bussa alla porta del cuore di Giuseppe e gli chiede di aprire con fede.
Si compie quanto è avvenuto nel giardino dell’Eden. Satana bussa al cuore della donna e questa subito gli apre la porta del suo cuore. Accoglie la sua parola. Prende il frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male. Ne mangia. Puoi subito si reca da Adamo, bussa lei al suo cuore e subito Adamo le apre la volontà e il peccato viene consumato. Maria apre senza alcuna esitazione a Dio che le parla per bocca del suo Angelo Gabriele. Lei poi bussa al cuore di Giuseppe, ma questi non apre subito il suo cuore, anzi sta riflettendo come tenerlo chiuso in eterno. Essendo però uomo giusto, non vuole danneggiare in alcun modo la donna che lui avrebbe dovuto sposare.

Il Vangelo non ci offre elementi sufficienti per entrare nel cuore di Giuseppe. Non conosciamo il motivo del suo ritiro dalla vita della Vergine Maria. Esso però ci rivela un’altissima virtù di quest’uomo: la perfetta giustizia. Questa virtù lo guida non solo nel compiere ogni bene secondo Dio, ma prima ancora a pensare ogni bene secondo verità eterna. Per Giuseppe è verità eterna per lui ritirarsi senza però arrecare un qualche danno, neanche minimo. La virtù della giustizia nella quale lui vive ci rivela altresì che il suo cuore è sempre disponibile al compimento della divina volontà,  qualora gli venisse manifestata in qualsiasi modo. La sua è vera giustizia perfetta. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi.
Il cuore di Giuseppe rimarrà per noi sempre un mistero. Invece viene svelata tutta la sua volontà. Non appena lui ascolta la voce del suo Dio, a lui manifestata per mezzo del suo Angelo, senza nulla chiedere, nulla dire, senza neanche intromettere un solo pensiero, lui obbedisce all’istante. È questa la giustizia vera e perfetta di Giuseppe: piena obbedienza alla Legge e piena obbedienza alla voce. Lui è immagine perfettissima di ciò che deve essere ogni uomo di Dio. È anche figura del Figlio suo di adozione. Gesù è stato pienamente obbediente alla Legge sempre compresa e attuata secondo verità di Spirito Santo e sempre obbediente alla voce del Padre suo.
Per Maria, Gesù è vero Figlio dell’uomo. In quanto vero uomo, può redimere tutta l’umanità. Per la sua incarnazione ogni uomo è divenuto un suo vero fratello. Può pagare per lui. Lo può riscattare. Lo può liberare dalla schiavitù di Satana. Per Giuseppe invece Gesù è divenuto vero Figlio di Davide. Vero Messia o Unto del Signore. Può instaurare sulla terra il Regno di Dio. Può radunare tutti i popoli in unità. Dei molti popoli e delle molte nazioni, può fare un solo popolo e una sola nazione, il popolo di Dio, la nazione santa. Può salvare il suo popolo dai suoi peccati. Ma il popolo di Gesù non sono solo i figli di Abramo, è ogni figlio di Adamo. È l’altissima missione che a lui viene da Maria e da Giuseppe: redimere e formare il regno eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

SIEDERETE ANCHE VOI SU DODICI TRONI
SABATO 9 SETTEMBRE (Mt 19,27-28)
Gesù vuole che i suoi apostoli smettano di avere una visione assai miope della sequela. Essi sono invitati a non guardare la gloria che viene loro sulla terra. Questa gloria è effimera e anche tentatrice. Li potrebbe domani condurre anche al rinnegamento e alla sconfessione e all’abbandono del loro Maestro. Invece se essi avranno la forza di alzare gli occhi per vedere e contemplare la loro gloria eterna, allora sempre vinceranno la tentazione e sempre cammineranno con grandissima fedeltà dietro il loro Signore, senza deviare né a destra e né a sinistra. Giuda per trenta miseri denari tradì il Maestro. Sappiamo che molti nella storia lo hanno venduto per nulla.
Gesù rassicura i suoi discepoli. Ecco la loro ricompensa. Quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, anche loro siederanno su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Gesù è nella gloria eterna. Essi saranno nella gloria eterna. Gesù giudicherà il mondo. Loro giudicheranno le dodici tribù d’Israele. Giudicheranno l’Antico Popolo di Dio e anche il nuovo. Saranno posti sopra tutte le nazioni della terra. Questa sarà la loro ricompensa. Il Libro dell’Apocalisse ci rivela che essi stanno sempre accanto al trono di Dio ed anche che la Gerusalemme celeste è fondata sui dodici basamenti degli Apostoli.

Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio.  Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!».

E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: «Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). 

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello (Ap 21,19-14). 

Urge che ogni cristiano acquisti questa visione altissima, eterna della gloria. Lavorare per una misera gloria della terra, è  somma stoltezza e insipienza. Noi sappiamo che è per questa stoltezza che i dannati dell’inferno non si danno mai pace. Hanno perso Dio, loro gloria eterna, per una misera, effimera, evanescente gloria di questo mondo. Ogni discepolo di Gesù deve possedere questa visione alta, viverla, insegnarla. Anche questa è sua missione. Se lui si perde in visioni misere, il mondo si perde con lui.
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di visione alta nella fede. 
CHI NON ONORA IL FIGLIO, NON ONORA IL PADRE
DOMENICA 10 SETTEMBRE (Gv 5,19-24)
Gesù e il Padre sono una cosa sola, una sola Parola, una sola Legge, una sola verità, un solo amore, una sola misericordia, una sola pietà e compassione, una sola rivelazione, indivisibili e inseparabili in eterno. In più Gesù del Padre è il Mediatore universale, il Redentore, il Salvatore, il Messia, Colui che espia il peccato del mondo. Del Padre è l’Agnello della pasqua, la vita, la luce, la santità. Tutto il Padre ha posto nel Figlio Incarnato. Ha anche disposto con legge eterna incancellabile che non vi è alcun accesso presso di Lui, se non per mezzo del Figlio, nel Figlio. Si diviene una cosa sola con il Figlio, si è ricevuti dal Padre. Il Padre conosce solo il Figlio.

Non si è una cosa sola con il Figlio, non si è con il Padre. Il Padre non può conoscerci. La stessa verità va affermata circa la fede. Chi non crede nel Figlio, non crede nel Padre. Si crede nel padre per mezzo della fede nel Figlio, che è la Parola eterna del Padre a noi manifestata per la nostra redenzione eterna. Ma anche chi non onora il Figlio, non onora il Padre. Chi non rispetta il Figlio, non rispetta il Padre. Chi non obbedisce al Figlio, non obbedisce al Padre. Chi disprezza il Figlio, disprezza il Padre. Chi ignora il Figlio, ignora il Padre. Chi non ascolta il Figlio, non ascolta il Padre. Chi vuole togliere Cristo dalla nostra vista è il Padre che vuole togliere dalla nostra vista. 
La vita eterna è data a chi ascolta il Figlio, non però semplicemente come Figlio, ma come Figlio mandato dal Padre. Non c’è separazione tra il Figlio e il Padre. La vera fede non è nel Figlio. È nel Figlio mandato dal Padre. Neanche è nel Crocifisso. È nel Crocifisso che si è fatto obbediente al Padre fino alla morte di croce. Chi separa il Padre da Cristo, prende il Padre, lascia Cristo, è senza vita eterna. La vita eterna è posta da Dio in Cristo, solo in Lui. Chi separa il Figlio dal Padre, lascia il Padre, prende Cristo, prende un idolo. Cristo Gesù senza il Padre è solo un idolo, perché privo del padre, nel cui cuore sono tutti i tesori di grazia, verità, salvezza, redenzione. 

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita.
È questa oggi la grande stoltezza cristiana: ha separato Cristo Gesù dal Padre, il Padre da Cristo Gesù. Ha separato la Chiesa da Cristo e Cristo dalla Chiesa. Ha separato la Chiesa dagli Apostoli e gli Apostoli dalla Chiesa. Ha separato la verità dalla grazia e la grazia dalla verità. Ha separato la salvezza dal corpo di Cristo, nel corpo di Cristo per il corpo di Cristo e il corpo di Cristo dalla salvezza. Nella separazione non esiste più il Padre, Cristo, la Chiesa, gli Apostoli, la grazia, la verità, la missione, la salvezza, la redenzione, la vita eterna, la giustificazione, la Parola. O la Chiesa ricompone l’unità o per essa non ci sarà alcun futuro né sulla terra né nei cieli.
Oggi sembra che molti cristiani non solo non conoscono il Vangelo. Non solo non vogliono in alcun modo conoscerlo. Appare evidente anche la loro volontà di soppiantarlo. Pensare secondo il Vangelo, secondo verità piena nello Spirito Santo, è scomodo per tutti. Il Vangelo obbliga ad una linearità senza alcun compromesso. Ma soprattutto richiede il martirio, l’olocausto della nostra vita. Esige che si pensi solo alla gloria di Dio e nessuna gloria potrà essere data a Dio se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. Se il cristiano credesse in una sola Parola di Gesù Signore, sarebbe obbligato dalla sua fede a modificare interamente la sua vita. I suoi pensieri non sarebbero più gli stessi. Le sue decisioni sarebbero totalmente altre. Quando il cristiano non cambia attesta che la sua fede nel Vangelo è nulla. La vera vita nasce dalla fede nella Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nel Vangelo. 

SETTEMBRE 2017
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

È INEVITABILE CHE VENGANO SCANDALI
LUNEDÌ 11 SETTEMBRE (Lc 17,1-3a)

Scandalo è ogni trasgressione dei Comandamenti della Legge del Signore e della Parola di Gesù vissuta in modo palese, pubblica. La gravità dello scandalo si misura dalla responsabilità che una persona esercita nella comunità: Altro è lo scandalo di un papa, altro quello di un vescovo, di un parroco, di un diacono, di un catechista, di un responsabile nella comunità, di un padre, di una madre, di un credente e altro ancora lo scandalo di chi non crede. Per lo scandalo di chi crede, molti non giungono alla vera fede. San Paolo denuncia anche lo scandalo della vera fede per rapporto a chi ancora non è di fede formata. Anche questo scandalo va evitato sempre. 
Accogliete chi è debole nella fede, senza discuterne le opinioni. Uno crede di poter mangiare di tutto; l’altro, che invece è debole, mangia solo legumi. Colui che mangia, non disprezzi chi non mangia; colui che non mangia, non giudichi chi mangia: infatti Dio ha accolto anche lui. Chi sei tu, che giudichi un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone. Ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di tenerlo in piedi. C’è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però sia fermo nella propria convinzione. Chi si preoccupa dei giorni, lo fa per il Signore; chi mangia di tutto, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; chi non mangia di tutto, non mangia per il Signore e rende grazie a Dio. Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi (Rm 14,1-9).

Ognuno può vivere di vera fede, si deve però fare sempre attenzione che essa non danneggi la fede dei semplici, dei piccoli. Qualora vi fosse anche solo il sospetto che un’azione santissima dovesse turbare la fede dei piccoli, a quest’azione si deve rinunciare. Cristo ha rinunciato alla sua vita per la salvezza delle anime. 
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!

La scienza della fede non è mai regola assoluta di azione. Regola perfetta è sempre la carità. Prima di qualsiasi azione, sempre il discepolo di Gesù si deve chiedere: “Quanto sto per compiere turba la fede di quanti sono ancora deboli?”. Se vi è anche un minimo motivo per pensare che vi sia turbamento, si deve rinunciare all’azione. Lo esige la carità per la salvezza delle anime. Lo scandalo della scienza danneggia gravemente. 
Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui.

Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8,113).

La decisione di Paolo è ferma, drastica, risoluta. Lui è deciso di astenersi in eterno da qualsiasi azione che anche in maniera minima dovesse nuocere alla fede dei fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una coscienza delicata, purissima. 

SE IL TUO FRATELLO COMMETTERÀ UNA COLPA
MARTEDÌ 12 SETTEMBRE (Lc 17,3b-6)

Dinanzi a chi commette una colpa, è necessario intervenire con immediata correzione. Il rimprovero a questo serve: a far prendere coscienza del Comandamento o della Parola di Gesù trasgredita perché il Signore non venga più offeso. Gesù però chiede che sempre si conceda il perdono nel pentimento manifestato. Non una sola volta al giorno, ma sette volte al giorno. Anzi settanta sette volte al giorno, sempre per sempre. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

L’Evangelista Matteo entra nello specifico del rimprovero e della correzione. Essa è finalizzata ad ottenere la conversione del peccatore e per questo dona anche perfette regole da osservare. Anche la correzione e l’ammonimento deve essere fatto non a gusto nostro, ma secondo precise norme stabilite da Gesù nello Spirito Santo.
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo (Mt 18,15-18).

La Lettera agli Ebrei invita i discepoli di Gesù a vedere nelle persecuzioni una vera correzione dal parte del Signore. Se non è correzione, è prova della loro fede. La stessa Lettera invita ogni cristiano a correggere i fratelli nella fede. Senza una correzione attenta, amorevole, piena di grande carità, la comunità si smarrisce e si consuma nel peccato, nella non verità, non giustizia, non speranza, non martirio. 

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire (Eb 12,1-13). 

La correzione piena di amore, verità, purezza di cuore, santità di luce, è la vita della comunità. Non c’è futuro per una chiesa nella quale non regna la vera correzione. 
Fratelli miei, sono anch'io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l'un l'altro (Rm 15, 14). Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione (Gal 6, 1). Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti (1Ts 5, 14). Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché rimangano nella sana dottrina (Tt 1, 13). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci santi nella correzione. 
STRINGITI LE VESTI AI FIANCHI E SERVIMI
MERCOLEDÌ 13 SETTEMBRE (Lc 17,7-10)

Servo, nella Scrittura, è colui che pone a servizio del suo padre mente, cuore, anima, spirito, corpo, diligenza, intelligenza, volontà. Tutto ciò che lui è e possiede lo mette a servizio. Anche la sua scienza, la sua laurea, la sua dottrina, i suoi studi sono interamente a disposizione del suo padrone. Esempio di servizio è Abramo. 
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono (Gen 18,1-8). 

Rut per essere a servizio della suocera rinunzia alla sua patria, ai suoi dèi, alla maternità. Per giovare in modo efficace alla sua “padrona”, va anche a spigolare nei campi. Tutto sacrifica della sua vita per dare sollievo ad una donna sola. 
Proprio in quel mentre Booz arrivava da Betlemme. Egli disse ai mietitori: «Il Signore sia con voi!». Ed essi gli risposero: «Ti benedica il Signore!». Booz disse al sovrintendente dei mietitori: «Di chi è questa giovane?». Il sovrintendente dei mietitori rispose: «È una giovane moabita, quella tornata con Noemi dai campi di Moab. Ha detto di voler spigolare e raccogliere tra i covoni dietro ai mietitori. È venuta ed è rimasta in piedi da stamattina fino ad ora. Solo adesso si è un poco seduta in casa». Allora Booz disse a Rut: «Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. Tieni d’occhio il campo dove mietono e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto». Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: «Io sono una straniera: perché sono entrata nelle tue grazie e tu ti interessi di me?». Booz le rispose: «Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non conoscevi. Il Signore ti ripaghi questa tua buona azione e sia davvero piena per te la ricompensa da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti» (Rut 2,14-12). 

Gesù chiede ai suoi discepoli che si consegnino interamente al servizio del loro Signore con il dono di tutta la loro vita, in ogni momento della loro giornata.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Il Nuovo Testamento inizia con un servizio sommo. La Vergine Maria pone tutta se stessa prima a Servizio di Dio Padre e subito dopo si mette a disposizione dello Spirito.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Siamo servi inutili, perché tutto è opera in noi della grazia e dello Spirito del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni superbia.

SE NON COLUI CHE È DISCESO DAL CIELO
GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Una verità va subito annunziata con infinita chiarezza e forte determinazione: L’uomo è nella morte. Tutto il suo essere non gli obbedisce più. Ogni parte del suo essere è nella falsità e lavora per donare falsità alle altre parti. La vita è dalla verità, ma la verità, cioè Dio nel suo mistero di unità e trinità, comunione eterna, processioni divine, incarnazione, passione, morte, risurrezione, dono dello Spirito Santo non abita nel suo cuore, non governa il suo spirito. Anima e spirito sono più ammalati di un corpo che soffre a causa di più di mille cancri o altre malattie mortali. Il corpo cammina verso la morte, anima e spirito sono già nella morte. Da se stessi mai potranno risorgere.
Anima e spirito sono come i figli di Israele nel deserto. Essi sono stati morsi dal serpente antico all’inizio della storia dell’umanità sulla nostra terra. Come il Signore diede ai figli del suo popolo un rimedio di fede per guarire – essi dovevano guardare un serpente di bronzo innalzato nell’accampamento credendo fermissimamente che da quello sguardo sarebbero guariti – così ha dato all’intera umanità un altro rimedio, il solo che li può sanare dai morsi letali che hanno ucciso spirito e anima dell’uomo. Il rimedio di Dio è Cristo Crocifisso. Chi guarda Cristo Crocifisso e crede in Lui, guarisce, entra nella vita eterna, è sanato. Chi non lo guarda con fede, rimane nella morte.

Ogni uomo deve comprendere che non si tratta di scegliere una vita anziché un’altra. Una religione invece che un’altra. Un percorso migliore dinanzi ad uno semplicemente buono. La fede in Cristo non è più fede, mentre le altre “fedi” sarebbero meno fede. Ci troveremmo in una scelta del meglio o dell’ottimo rispetto al meglio e al bene. La scelta è invece tra la vita e la morte, la salvezza e la perdizione, la verità dell’uomo e la sua falsità. Finché si penserà che con Cristo si passa dal meno al più, non si è compreso nulla di Lui. Con Gesù avviene lo stesso passaggio che fu agli inizi della creazione, anzi ancora più grande: lì fu dal non essere all’essere, qui è dalla morte alla vita.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
Se mettiamo a confronto quanto è avvenuto nel deserto con le parole proferite da Gesù Signore, la luce della verità ci aiuterà a comprendere secondo divina sapienza e soprannaturale intelligenza. Sapremo e conosceremo che si è già nella morte.

Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

Passaggio per la fede nel serpente dalla morte alla vita, non dal meno al più. Passaggio per la fede in Cristo dalla morte dell’anima e dello spirito alla vita e non dal meno al più. Cristo Gesù non viene per migliorare la condizione dell’uomo. Lui viene per risuscitare l’uomo. Non viene per spostarlo da un sepolcro meno buono ad un sepolcro lussuoso e con ogni conforto. Lui è dato dal Padre perché ci liberi dalla schiavitù di Satana e ci introduca nel regno della vera libertà, ci tolga dalla via che conduce alla perdizione e ci immetta sulla via che porta alla salvezza eterna. Sono in grande errore quanti pensano che Gesù aggiunga solo qualcosa in più.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.
VENGA RIFIUTATO DA QUESTA GENERAZIONE
VENERDÌ 15 SETTEMBRE (Lc 17,22-25)

Per rivelarci quando sia improvvisa, immediata, rapida, istantanea la sua seconda venuta sulla nostra terra, Gesù si serve dell’immagine della folgore. La folgore non è annunziata da nessun elemento precedente, a differenza del tuono che è annunziato dalla folgore. Quando Cristo Signore verrà la seconda volta sulla nostra terra, non vi saranno profezie che governano tempi e momenti e che in qualche modo possano mettere l’uomo in guardia. Ogni momento è del Figlio dell’uomo. In ogni momento ognuno deve essere pronto per presentarsi dinanzi a Lui per il giudizio eterno. Noi sappiamo su cosa Lui ci giudicherà: sulla fede, sui doni spirituali, sui beni della terra. 
Questa verità ci dice quanto stolto e insipiente è quel discepolo di Gesù che preannunzia la fine del mondo e la venuta di Cristo Signore per il giudizio. La verità evangelica è divinamente chiara. Il giorno del giudizio universale è custodito gelosamente nel cuore del Padre. Non è conosciuto né da Angeli, né da Santi, né dalla Madre di Dio, né dallo stesso Gesù. Se Gesù lo conosce è solo per scienza divina eterna, ma non è oggetto di rivelazione. Poiché noi sappiamo che il Padre tutto ha dato al Figlio, nessuna verità potrà essere data a nessun altro uomo. Nessuno si potrà appellare né al Padre, né ad altra fonte di rivelazione. Nessuno conosce il giorno.

Nella Chiesa delle origini si era diffusa la convinzione che il giorno del Signore fosse ormai imminente. Da questa falsa certezza, alcuni avevano anche deciso di non lavorare. Paolo interviene con fermezza e rimette nei cuori la verità sulla Parusia di Cristo Gesù. La comunità cristiana sempre deve essere custodita nella verità più pura.

Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri (1Ts 5,1-6). 

È questo un segno del giusto giudizio di Dio, perché siate fatti degni del regno di Dio, per il quale appunto soffrite. È proprio della giustizia di Dio ricambiare con afflizioni coloro che vi affliggono e a voi, che siete afflitti, dare sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo, insieme agli angeli della sua potenza, con fuoco ardente, per punire quelli che non riconoscono Dio e quelli che non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù. Essi saranno castigati con una rovina eterna, lontano dal volto del Signore e dalla sua gloriosa potenza. In quel giorno, egli verrà per essere glorificato nei suoi santi ed essere riconosciuto mirabile da tutti quelli che avranno creduto, perché è stata accolta la nostra testimonianza in mezzo a voi (2Ts 1,5-10).  Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio (2Ts 2,1-4). 

Prima però dovrà compiersi il mistero della sua morte e risurrezione. Prima si deve instaurare il regno di Dio sulla terra. Solo alla fine il Signore verrà per il giudizio.
Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.
Tutto il Nuovo Testamento è di una chiarezza divina. Non vi è nessuna parola che possa orientare a stabilire il giorno della fine del mondo. Eppure la stoltezza del cristiano è sempre grande, alta. Molti sono stati e sono coloro che stabiliscono l’ora.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza.

UN TESORO SICURO NEI CIELI
SABATO 16 SETTEMBRE (Lc 12,32-34)

San Paolo chiede ai Corinti di essere generosi nelle offerte verso le Chiese della Palestina. Esse vivevano nell’estrema povertà a causa di una grande carestia. Fonda la sua esortazione sull’esempio che ci ha lasciato Gesù Signore. Lui da ricco che era si fece povero, per arricchire con la sua totale consumazione in nostro favore. 
Vogliamo rendervi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia, perché, nella grande prova della tribolazione, la loro gioia sovrabbondante e la loro estrema povertà hanno sovrabbondato nella ricchezza della loro generosità. Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, domandandoci con molta insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a vantaggio dei santi. Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio; cosicché abbiamo pregato Tito che, come l’aveva cominciata, così portasse a compimento fra voi quest’opera generosa.

E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,1-15). 

Lo stesso San Paolo nella Lettera ai Filippesi ci rivela in cosa Cristo si è spogliato: di tutto delle sue vesti, del suo sangue, della sua stessa vita per farne dono a noi. Anche della Madre sua si è spogliato per consegnarla come Madre ai suoi discepoli.

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 

Qual è il frutto di questa povertà chiesta da Cristo? Una gloria eterna nei cieli. Ecco a cosa servono tutti i beni materiali, spirituali, del corpo, dell’anima, dell’intelligenza, del cuore: a fare un dono ai fratelli per avere noi una ricompensa eterna nel regno futuro.
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

O abbiamo fede che il futuro è grazia che Dio dona a chi se lo conquista e nella misura secondo la quale esso viene conquistato, o facciamo della nostra fede in Cristo una stupenda favola. Gesù conquistò la gloria eterna annichilendosi sulla Croce. A noi Lui ci chiede di commutare ogni nostro bene in tesoro sicuro nei cieli. Se crediamo, cambiamo i beni effimeri in bene eterni. Se non crediamo, li perdiamo oggi e sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a imitare Cristo Gesù.

LE FOLLE, CHI DICONO CHE IO SIA?
DOMENICA 17 SETTEMBRE (Lc 9,18-22)
Ogni parola della Scrittura dell’Antico Testamento è una profezia su Cristo Gesù. Ogni parola del Nuovo Testamento è una verità su di Lui. Come i figli di Israele attendevano il Messia solo con qualche profezia nel cuore, le altre erano estranee alla loro fede, così i cristiani vivono di Cristo solo qualche verità, le altre sono assai trascurate, ignorate, addirittura cancellate. Come le antiche profezie sul Messia sono vere se sono trasformate in una sola profezia, dalle molte verità, così tutte le parole che rivelano Cristo sono vere se fatte divenire una sola Parola dai molti elementi. La riunificazione delle parole in una sola Parola è obbligo di ogni discepolo di Gesù.
Gesù chiede ai suoi discepoli chi Egli è secondo le folle. Queste non hanno su di Lui neanche una sola profezia che guidi il loro pensiero: “Giovanni il Battista, Elia, uno degli antichi profeti che è risorto”. Come si può constatare nella risposta degli Apostoli di Gesù le folle nulla conoscono. Sono smarrite, confuse, versano in un grande caos veritativo: “Giovanni il Battista non è Gesù. Elia non è Gesù. Uno degli antichi profeti che è risorto, non è Gesù”. Pietro risponde: “Il Cristo di Dio”. Verissimo. A lui mancano però tutte le altre profezie. Quando Gesù ne aggiunge una seconda: quella del Servo Sofferente, Pietro subito protesta contro il Signore e lo tenta perché cambi pensiero.
È obbligo per ogni discepolo di Gesù prima di ogni cosa ricomporre in una sola profezia tutte le antiche promesse del Padre sul Messia. Queste si trovano nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, in ogni libro dell’Antico Testamento. Inoltre devono raccogliere in una sola Parola di verità eterna, tutte le parole su Cristo contenute nel Nuovo Testamento. Tutte le antiche profezie ci rivelano il vero Cristo di Dio. Tutte le parole del Nuovo Testamento ci pongono dinanzi al vero mistero del Verbo Eterno del Padre, venuto sulla nostra terra, per darci la verità di Dio e dell’uomo e la grazia per passare dalla natura di peccato a quella nuova, frutto dello Spirito Santo.
Questo significa che il cristiano alle parole di Matteo deve sempre aggiungere quelle di Marco, quelle di Luca, quelle di Giovanni, quelle di Paolo, quelle di Giacomo, quelle di Pietro, quelle di Giuda, quelle della Lettera agli Ebrei. Ma tutto questo dovrà poggiarlo sul solido fondamento della Legge, dei profeti, dei Salmi, di ogni altro Libro sapienziale. Senza questo continuo, ininterrotto lavoro della riunificazione delle profezie e delle parole, sempre si avrà di Gesù Signore una visione assai sfocata e mai si potrà pervenire alla pienezza del suo essere divino e umano. Più si è in alto nella responsabilità e più si è obbligati ad offrire al mondo la purissima verità di Cristo Gesù.

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Quello che oggi è spaventosamente triste è la distruzione sistematica, programmata, permanente nei cuori della verità di Gesù Signore. Si sta superando, andando assai oltre in negatività, sia oltre il pensiero delle folle su Gesù e sia oltre lo stesso pensiero di Pietro. Almeno le folle asseriscono che Gesù è persona non comune. Vi è in Lui un mistero, anche se da esse compreso falsamente. Ma un mistero è in Lui. Pietro confessa che Egli è il Cristo di Dio. Vengono così cancellate tutte le affermazioni delle folle. Queste confessioni oggi non sono più possibili. Gesù Signore è stato declassato al rango di uno come tutti gli altri. Di Lui Dio non ha più bisogno. Dio è senza Cristo.
Il cristiano è da Cristo, riceve ogni luce da Cristo assieme ad ogni grazia e verità. Se Dio non ha più bisogno di Cristo, neanche del cristiano Dio ha più bisogno. Possiamo chiudere le porte delle nostre Chiese, le porte dei sacramenti, le porte della vita. A tanta stoltezza sta giungendo il cristiano: a distruggere l’opera del Signore Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.

RICORDATEVI DELLA MOGLIE DI LOT
LUNEDÌ 18 SETTEMBRE (Lc 17,26-33)

La tentazione è sottile, sottilissima, seducente. Se per un solo istante si toglie lo sguardo dalla purissima verità che Dio ha fatto giungere al nostro orecchio, è la fine. Voltarsi indietro ha questo solo ed unico significato: Non distogliere mai lo sguardo dal Signore. Tenere sempre gli occhi fissi su di Lui. Avere sempre l’orecchio attento alla sua voce. La moglie di Lot per un  solo momento non credette nella parola degli Angeli. Si voltò indietro. Non si fidò del comando ricevuto. Divenne una statua di sale. 
Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale /Gen 19,15-26). 

Ci si volta indietro ogni qualvolta che un dubbio di fede si insinua nel nostro cuore. Non si cammina più sulla via di Dio, non si raggiunge la vita eterna. Una statua di sale non dura. Basta una piccola pioggia ed essa si scioglie, svanisce. Per raggiungere la vita eterna nei cieli beati si deve essere fermi e risoluti nella fede e guardare sempre avanti, al paradiso che ci attende. Se per qualche secondo i nostri occhi vengono rivolti verso le cose della terra, queste ci attraggono, ci tentano, ci conquistano, veniamo ammaliati anche dalla loro bellezza, trionfa in noi la concupiscenza. Soccombiamo. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva.
Al tempo di Noè, gli occhi di tutti erano rivolti verso il mondo del peccato. Solo Noè aveva gli occhi rivolti verso Dio, la giustizia, l’obbedienza alla sua Legge. Guardando verso Dio si salvò da quella generazione perversa, malvagia, peccatrice. Gesù cerca discepoli perché vadano nel mondo ad insegnare ad ogni uomo a tenere gli occhi fissi verso il cielo. Se il primo a non tenerli fissi verso il cielo è il suo inviato, quale possibilità vi è perché altri li tengano fissi verso la verità eterna? Il discepolo è modello sempre. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9. 57-62). 

Dobbiamo convincerci nello Spirito Santo. O teniamo fissi gli occhi verso le cose eterne o per noi non ci sarà alcuna possibilità nella perseveranza. Il mondo attrae e conquista.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, non fateci essere statue di sale. 

TROVERÀ LA FEDE SULLA TERRA?
MARTEDÌ 19 SETTEMBRE (Lc 18,1-8)

Gesù pone ai suoi discepoli una domanda ben precisa: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”. Perché ognuno di noi possa dare una risposta, è necessario sapere prima di tutto cosa è la fede in pienezza di verità. Fede è obbedienza incondizionata ad ogni Parola di Dio fatta giungere al nostro orecchio. Già si può abbozzare una risposta: per Adamo ed Eva morì la fede sulla terra. Fu il Signore a collocarla nuovamente nel loro cuore. Anche per Caino e la sua discendenza la vera fede scomparve. Per Noè invece la fede visse e con lui anche la vita. Con Abramo Dio mise nel cuore un principio nuovo di fede e lui superò ogni prova.
Ecco il primo principio che deve muovere la nostra risposta: nell’empietà la fede muore, nella giustizia essa vive. Nella stoltezza e insipienza la fede si eclissa. Nella sapienza essa governa i cuori, illuminandoli di divina ed eterna verità. Il secondo principio che ci deve governare vuole che la vera fede venga sempre insegnata, su di essa ammaestrati con ogni scienza di sana dottrina. Il terzo principio esige che la vera fede venga difesa contro ogni errore, falsità, menzogna, eresia, diceria, falsa testimonianza, calunnia. Il quarto principio ci ricorda che sono molti coloro che lavorano per distruggere  la fede nei cuori. A costoro si deve resistere fino al martirio. 
Nel Vangelo vi è Cristo che lavora senza interruzione per seminare la retta fede nei cuori e vi è un esercito composto da farisei, scribi, sadducei, erodiani, zeloti, capi dei sacerdoti, anziani del popolo che invece sono tutti intenti a seminare ogni calunnia e falsa testimonianza  per abbattere quanto Gesù aveva faticosamente seminato. Sappiamo che questa lotta tra la retta fede e l’idolatria è iniziata nel Paradiso, con Lucifero, ancor prima della creazione dell’uomo. Lucifero perse la fede in Dio, fece perdere la fede ad un terzo di Angeli. Se non ci fosse stato Michele a resistergli, molti altri Angeli sarebbero precipitati con lui nelle tenebre eterne.

La fede è sempre attaccata perché ci si allontani da essa. Finché ci sarà sulla terra un solo uomo disposta a versare il sangue perché la Parola di Gesù rimanga intatta nel suo cuore e governi la sua vita, la fede rimarrà sulla nostra terra. Quando l’ultima martire sarà stato trucidato dal mondo dell’idolatria, insipienza, malvagità e stoltezza, allora, solo allora la fede vera scomparirà dalla terra e Cristo Gesù, venendo non la troverà. Ogni discepolo di Gesù è obbligato a darsi lui personalmente una risposta: “Se Cristo venisse in questo istante, troverebbe in me la fede in Lui? Per la mia opera missionaria di evangelizzazione, la troverebbe in altri cuori?”. La risposta urge. 

Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Chi vuole che Cristo, venendo, trovi la fede sulla terra, non solo deve custodirla gelosamente nel suo cuore, in essa deve crescere, facendosi missionario per la sua diffusione. Gesù ci avverte a non imitare scribi e farisei. Questi giravano la terra e il mare per fare un solo proselito e una volta ottenutolo, lo facevano divenire un figlio della Geenna il doppio di loro. Se il cuore è senza la vera fede, anche la missione produrrà frutti di non vera fede. Nascono i figli della Geenna. Per noi muore la fede. Cristo mai potrà trovarla. Siamo tutti obbligati a intensificare la nostra crescita, attraverso una obbedienza sempre nuova ad ogni Parola di Gesù. Dove l’obbedienza muore, anche la fede muore. Muore in noi, muore anche negli altri per non dono. La fede camminerà nella storia per noi nella misura in cui essa è viva nel nostro cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera, viva, pura. 

LASCIATE CHE I BAMBINI VENGANO A ME
MERCOLEDÌ 20 SETTEMBRE (Lc 18,15-17)

Quando i Bambini devono essere consegnati al Signore? Nell’Antica Legge tutti dovevano essere dati al Signore l’ottavo giorno con la circoncisione. I primogeniti, oltre la circoncisione, venivano offerti e riscattati il quarantesimo giorno dopo la nascita.
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza». Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui (Cfr. Gen 17,1-27). 

Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. Riscatterai ogni primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi discendenti. Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione servile. Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”. Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto» (Es 13,11-16). 

Non si diviene discepoli di Gesù quando si è adulti oppure nella terza età. Lo si può divenire fin da subito dopo la nascita. Non si fa alcuna violenza al bambino, se lo si battezza appena nato. Se un padre al figlio che nasce gli lasciasse fin da subito tutti i suoi beni, i suoi tesori, la sua ricchissima eredità, nessuno direbbe che si fa violenza al figlio. Perché allora si fa violenza ad un bambino se ad esso si dona la vita eterna, il paradiso, la beatitudine senza tramonto, lo si mette nelle condizioni di dare pienezza di verità alla sua vita? Chi parla di violenza è persona senza alcuna fede. È la stessa persona che al figlio concede di crescere in ogni vizio e in ogni struttura di morte.

Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

Gesù non solo vuole che i bambini vadano a lui. Non solo chiede che nessuno lo impedisca loro, neanche ragionamenti di mondana filosofia o di atea psicologia o di insana antropologia. Aggiunge che il regno dei cieli appartiene a chi è come loro e in più che esso va accolto come lo accoglie un bambino, altrimenti mai si entrerà in esso. Il bambino è bambino finché si fida di ogni parola che esce dalla bocca del padre. Quando nel suo cuore entra la malizia e non si fida più del padre, non è più bambino. È divenuto adulto. Si è bambini per il regno quando ci fidiamo, crediamo, mettiamo nel cuore ogni Parola di Gesù Signore. Quando iniziamo a dubitare di Gesù o a ragionare sulle sue parole per non viverle e non credere in esse, non siamo più bambini. Non siamo adatti per il regno dei cieli. Ci manca la purissima fede nella Parola di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci bambini per il regno.

SETTEMBRE 2017
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

ED EGLI SI ALZÒ E LO SEGUÌ
GIOVEDÌ 21 SETTEMBRE (Mt 9,9-17)

Gesù non pensa secondo categorie umane. Lui non è come il profeta Samuele che si lascia “incantare” dalla prestanza fisica e dall’apparenza dei figli di Iesse. Se il Signore non gli avesse ordinato di passare oltre, avrebbe consacrato un re non secondo il suo cuore. È questo il rischio di ogni uomo di Dio: farsi prendere dalle esteriorità. 
Il Signore disse a Samuele: «Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 

Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». 

Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (Cfr. 1Sam 16.1-13). 

Gesù è sempre nell’ascolto dello Spirito Santo. Passa, vede, chiama. Il chiamato sente nel suo cuore la voce dello Spirito del Signore, si alza e segue. Lo Spirito che muove il cuore a chiamare e lo stesso che spinge il chiamato a seguire. Questa è la straordinaria potenza dello Spirito del Signore. Poiché Cristo è pienamente colmo dello Spirito, Lui è mosso dallo Spirito, mai dai pensieri della terra e neanche di altre creature. Nessuno ha potere su di Lui. Egli è dello Spirito e con lo Spirito sempre. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

I peccatori che cercano il Signore vedono nella chiamata di Gesù una forte, anzi fortissima manifestazione della misericordia di Dio. Si avvicinano a Cristo sapendo che anche per loro vi è una parola di salvezza, redenzione. Possono anche loro lasciare il peccato sul quale sono seduti e camminare dietro Gesù. farisei e scribi che non cercano il Signore, rimangono seduti sul loro peccato e dal peccato vorrebbero che Gesù si consegnasse anche Lui al peccato, anziché lasciarsi da Lui elevare a visioni altissime di amore, misericordia, preghiera. Ogni uomo vuole fare Gesù a modo suo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero Cristo Gesù. 

E CHI PUÒ ESSERE SALVATO?
VENERDÌ 22 SETTEMBRE (Lc 18,24-27)

Nella Scrittura Antica il pio figlio di Israele sempre si chiedeva qual fosse la via più santa per abitare nel futuro eterno con il Signore. La risposta era immediatamente data. Dio è luce, verità, giustizia, santità. Chi vuole abitare nella sua tenda deve camminare nella luce, verità, giustizia, santità. Di luce in luce si arriva alla luce eterna. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe (Cfr. Sal 24 (23) 1-10). 

Le mani innocenti sono quelle che non rubano, non uccidono, non compiono alcuna azione disonesta. Il cuore puro è quel cuore nel quale non regna alcuna impurità che nasce dalla trasgressione dei comandamenti. L’idolatria è la peste dello spirito e dell’anima. Con essa si rinnega il Signore. Dio non è con noi sulla terra. Noi non saremo con Lui nei cieli santi. Giurare con inganno è chiamare Dio a garanzia della nostra falsità. Oltre che peccato contro l’uomo è gravissima offesa arrecata al Signore che è la verità eterna. Chi si astiene da questi peccati, vive nei Comandamenti, cammina nella Legge, osserva gli Statuti del Signore, domani abiterà nella sua tenda.
Gesù aggiunge a queste regole che impediscono di entrare nella tenda eterna del Padre suo le ricchezze. Perché queste non conducono verso la luce ma verso le tenebre? La ricchezza non è una benedizione del Signore? Se è benedizione di Dio perché con essa ci si danna per l’eternità? Sembra un vero controsenso. Può Dio benedirci per dannarci? La ricchezza è una benedizione di Dio nella sua origine. Rimane benedizione del Signore se si rispetta anche il fine di essa. Qual è il fine della ricchezza? Dio la dona a noi perché noi la condividiamo con i fratelli. La dona a noi per provare la nostra libertà. Se ne siamo schiavi, da benedizione diviene maledizione.

Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

La ricchezza è in tutto simile al figlio che il Signore donò ad Abramo. Isacco è ricchezza donata. Dio lo rivolle indietro e Abramo glielo ridonò liberamente. 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio. Arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Cfr, Gen 22,1-18). 
Ognuno deve vedere la ricchezza sempre come grande benedizione che Dio dona e Dio chiede. Dal dono fatto con libertà a Dio la ricchezza materiale si trasforma in ricchezza eterna. Abramo diede a Dio il figlio, il Signore gliene diede una moltitudine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Angeli, che tutto di noi sia dato a Dio!

ALLORA È GIUNTO A VOI IL REGNO DI DIO
SABATO 23 SETTEMBRE (Mt 12,15b-28)

L’Evangelista Matteo, uomo pieno di Spirito Santo, in ogni momento della narrazione, ci mostra come  in Cristo Gesù si compiono tutte le antiche profezie. Questa verità la si può constatare fin dal primo rigo del suo Vangelo: “Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide, Figlio di Abramo” (Mt 1,1). Gesù è colui nel quale si compie la promessa fatta da Dio ad Abramo di benedire nella sua discendenza tutte le nazioni della terra e l’altra fatta a Davide di dare alla sua discendenza un regno eterno. Ognuno vede dalla pienezza del suo cuore. Il cuore di Matteo è nello Spirito e dallo Spirito lui vede.
La folla è nella semplicità del cuore da essa vede Cristo Gesù come vero figlio di Davide. Trae questa conclusione dai grandi segni da Lui compiuti. Anche i soldati mandati ad arrestare Gesù che era nel tempio a predicare, si trattengono dal catturarlo e dicono ai Giudei che nessuno ha mai parlato come Lui. Aver constatato la differenza di parola tra Gesù e gli altri è da gente maledetta. È questa la sentenza dei Giudei. 
Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua (Gv 7,44-53). 

Gesù guarisce un indemoniato, cieco e muto. Cosa dicono i farisei? Come leggono questo evento? Non certo dalla semplicità del loro cuore e neanche dallo Spirito Santo né tanto meno dalle antiche profezie. Lo leggono dall’impurità di mente che li governa: “Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni”. La loro parola è doppiamente falsa: perché non conoscono chi è Satana e perché neanche Dio conoscono. In più alla falsità si aggiunge la malignità del cuore, della mente, della volontà, dei pensieri. Essi vogliono distruggere Cristo Signore nel cuore dei semplici e per questo si servono di questa accusa infamante. Essi sono alleati di Satana.
Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.
Gesù interviene con prontezza. Prima dimostra la falsità delle loro parole. Se Satana scaccia Satana, il suo regno è diviso, La divisione segna sempre la fine di un regno, una città, una famiglia. Chi conosce Satana sa che il suo regno è saldamente nelle sue mani e lui non cede potere ad alcuno. Subito dopo denunzia le incongruenze dei suoi accusatori. Se Lui scaccia i demòni con l’aiuto di Satana anche i loro figli li scacciano con l’aiuto di Satana. Vale la stessa accusa e la stessa parola infamante. Conclude dicendo che se però Lui scaccia i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a loro il regno di Dio. Sempre quando si parla dall’impurità del cuore si è incapaci di trarre deduzioni logiche e sagge. La stessa cosa è affermata per gli uni, negata per gli altri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore puro, santo. 

SIGNORE, DACCI SEMPRE QUESTO PANE
DOMENICA 24 SETTEMBRE (Gv 6,24-35)

Gesù conosce i cuori. Lui sa cosa c’è in ogni uomo. Questa verità è annunziata dall’Evangelista Giovanni diverse volte. Essa ci rivela che Gesù è sempre nello Spirito Santo e che nulla di quanto è nel cuore dell’uomo è nascosto allo Spirito che è in  Lui.
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità» (Gv 1,47). Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,24-25). Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero» (Gv 4,17-18). 

Gesù vede la folla venirgli incontro, sa perché essa lo cerca e glielo dice con parole di purissima verità. Cristo Signore sa sempre chi è dinanzi a Lui. Conosce il cuore di tutti.

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo».
Il segno conduce dal visibile all’invisibile, porta dalla terra al mistero che è nell’uomo. Mistero che è scritto dal Padre celeste. Nessun uomo può scriversi il suo mistero. La carne mai potrà produrre opere divine. Queste sono il frutto dello Spirito e lo Spirito è solo dono del Padre. Nessuno può donarsi lo Spirito. Lo Spirito è dono che si riceve sempre. La folla ha visto il miracolo e cerca Cristo perché gli dia altro pane. Ma Gesù non è venuto per dare il pane di materia. Lui è stato mandato per dare un pane che dura per la vita eterna. La folla questo pane deve chiedere a Lui. Per l’altro pane non vi è alcuna necessità che si ricorra a Lui. Ogni uomo lo potrà donare loro.
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 

La folla entra in dialogo con Gesù. Segue però il suo fine, non passa nella verità del Signore. Essa è disposta a fare qualsiasi cosa pur di essere costantemente nutrita da Cristo. L’uomo di materia ha un solo problema da risolvere: come nutrirsi di materia. Gesù che è pieno di Spirito Santo, vuole che l’uomo si nutra di Spirito Santo, si nutra del suo Dio e Signore, anzi vuole che mangi il suo Dio e Signore, lo mangi realmente, essenzialmente, veramente, perché è questo il solo cibo che toglie ogni fame e che dura per la vita eterna. Se loro vogliono il pane di Gesù devono credere che Gesù è mandato dal Padre, è il mandato dal Padre, cioè il suo Messia. La folla è pronta a credere, vuole però che Gesù si accrediti presso di essa con un segno portentoso. Mosè ha dato il pane dal cielo. Lui cosa sarà capace di fare? Gesù riprende il discorso e dice alla folla che non Mosè ha dato ai loro antenati il pane dal cielo, ma è il Padre suo che darà loro il pane dal cielo. Ma è un pane diverso, molto differente. Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo. La folla non ha compreso nulla, però vuole questo pane. Ora Gesù può spiegare ad essa ogni cosa dalla sua grande saggezza. Lui prima entra in contatto con le persone. Poi inizia a manifestare la sua verità più pura, più alta. Alle persone poi la decisione se accogliere o rifiutare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnate la sapienza di Gesù.
LA SUA ROVINA FU GRANDE
LUNEDÌ 25 SETTEMBRE (Mt 7,24-27)

Roccia di stabilità eterna è il Signore. Questa è la fede che è cantata nel popolo del Signore attraverso i Salmi. Chi costruisce la casa sulla roccia del suo Dio mai la vedrà abbattuta, distrutta. Ogni cosa non costruita sul Signore andrà in rovina e la rovina sarà anche eterna. Ad ogni uomo la scelta: costruire in Dio, non costruire in Lui. 
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; mio scudo e baluardo, mia potente salvezza (Sal 17, 3). Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, per il tuo nome dirigi i miei passi (Sal 30, 4). Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude; i miei piedi ha stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi (Sal 39, 3). Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare (Sal 61, 3). Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare (Sal 61, 7). Vengono meno la mia carne e il mio cuore; ma la roccia del mio cuore è Dio, è Dio la mia sorte per sempre (Sal 72, 26). li nutrirei con fiore di frumento, li sazierei con miele di roccia" (Sal 80, 17). Egli mi invocherà: Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza (Sal 88, 27). Per annunziare quanto è retto il Signore: mia roccia, in lui non c'è ingiustizia (Sal 91, 16). Ma il Signore è la mia difesa, roccia del mio rifugio è il mio Dio (Sal 93, 22). Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza (Sal 94, 1). Che muta la rupe in un lago, la roccia in sorgenti d'acqua (Sal 113, 8). Di Davide. Benedetto il Signore, mia roccia, che addestra le mie mani alla guerra, le mie dita alla battaglia (Sal 143, 1). 

La casa si costruisce sulla roccia che è il Signore portando la propria vita in una piena e ininterrotta obbedienza alla Parola del Signore. L’obbedienza edifica sulla roccia. La disobbedienza sulla sabbia. L’ascolto ci rende stabili per l’eternità. Il non ascolto ci fa precipitare nelle tenebre senza ritorno. Possiamo anche creare cieli nuovi e terra nuova, fare miracoli e prodigi, segni e portenti, possiamo profetare e predicare il Vangelo per terra e per mare. Queste cose non rendono la nostra casa stabile in eterno. Stabile la rende solo l’obbedienza ad ogni Parola di Gesù.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). 

Le Parole di Gesù non lasciano né porte né finestre aperte perché si possa pensare che il fare dell’uomo dia una qualche stabilità, anche piccola, minima alla casa. Obbediamo alla Parola, saremo accolti nella casa eterna. Disobbediamo, non ascoltiamo, non mettiamo in pratica la Parola, costruiamo sulla sabbia e la nostra rovina non solo è per il tempo, ma anche per l’eternità. Saremo nella casa di Satana. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Gesù in ogni sua Parola è di una chiarezza divina. Lui non inganna, mai ha ingannato i suoi ascoltatori. Questa verità l’aveva già messa in luce all’inizio del discorso della Montagna: “Se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi, ma io vi dico…” (Cfr Mt 5,1-48). La giustizia non è quella annunziata, ma quella vissuta, non è quella predicata, ma quella praticata. La giustizia che apre le porte del regno dei cieli è la Parola di Gesù. Ora è Gesù la nostra roccia eterna, roccia eterna data da Dio all’umanità. Osserviamo la sua Parola, la nostra casa rimarrà stabile in eterno. Non obbediamo, non osserviamo, la nostra casa crolla. Se Gesù è di chiarezza divina, perché i cristiani sono sempre di falsificazione e manomissione satanica? Perché dicono che il Paradiso è per tutti, anche per quanti hanno costruito sulla sabbia?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola.
PASSA GESÙ, IL NAZARENO!
MARTEDÌ 26 SETTEMBRE (Lc 18,35-43)

Nei Vangeli l’odine stesso degli eventi attesta e testimonia per la verità che si vuole comunicare. Nella sinagoga di Nazaret, secondo il Vangelo di Luca, Gesù annunzia se stesso come Colui che viene per dare la vista ai ciechi. Nello svolgimento del suo ministero si parla di ciechi, ma mai si narra un miracolo in particolare. 

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi (Lc 4, 18). In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi (Lc 7, 21). Poi diede loro questa risposta: "Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella (Lc 7, 22). Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada (Lc 18, 35). 

La narrazione del miracolo di guarigione di un cieco è posta da Luca mentre Gesù sta salendo a Gerusalemme per la via che parte da Gerico. Perché questa scelta? Dalla profezia di Isaia la missione di dare la vista ai ciechi è solo del Messia. Oggi la folla deve sapere chi si sta recando nella città santa: il suo Cristo, il Figlio di Davide. 
Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele (Is 29,17-19).  Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua (Is 35,4-7).  «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,5-7).  Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare». Retrocedono pieni di vergogna quanti sperano in un idolo, quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi». Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa (Is 42,16-21). 

In ogni momento Gesù rivela la sua verità. Ogni segno è da Lui compiuto al momento giusto. Ora Lui deve preparare i cuori perché venga da tutti accolto come il vero Messia del Signore, nell’adempimento di tutte le profezie. Lo stile di Gesù è verità!
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Quanto opera Gesù, deve essere sempre operato dalla Chiesa e da ogni discepolo. Il mondo deve sapere chi è la Chiesa, chi è il cristiano e questo obbligo incombe e urge sempre. Se la Chiesa e il cristiano si presentano al mondo senza verità, sono responsabili in eterno dinanzi a Dio, per non aver aiutato l’uomo a scegliere Cristo. La verità del Messia, del Salvatore è dalla verità della Chiesa, di ogni cristiano. Se la Chiesa non si presenta nella sua purissima verità e se il cristiano non si manifesta nel suo nuovo essere, il mondo non crederà mai in Cristo. La verità di Cristo è dalla nostra. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni confusione. 

FATELE FRUTTARE FINO AL MIO RITORNO
MERCOLEDÌ 27 SETTEMBRE (Lc 19,11-27)

Fin dal momento della sua creazione, l’uomo è stato investito dal suo Dio e Signore, di una altissima missione. Lui deve dare la vita al posto di Dio ad altri uomini, altre donne. Lui deve non solo custodire ogni vita che è sulla terra, deve anche governarla secondo saggezza e intelligenza, doni che sempre lui dovrà attingere nel suo Dio e Creatore.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

Corpo, anima, spirito di ogni uomo, donna, bambino, anziano sono e devono essere sempre strumenti a servizio del Padre per mostrare all’uomo tutto il suo amore, del Figlio per rivelare ad ogni uomo quanto è grande la grazia di Cristo, dello Spirito Santo per manifestare la soprannaturale potenza della vita e della comunione che sempre devono governare tutto l’universo. Anima, spirito, corpo sono i talenti dati a noi da Dio perché  li facciamo fruttare al sommo delle loro possibilità. Essendo però Dio la vita del corpo, dell’anima, dello spirito, essi potranno dare frutti secondo Dio, solo nella misura in cui il Signore è loro vita, loro sapienza e intelligenza, loro forza. Se l’uomo toglie Dio dal suo essere e al suo posto vi pone lo spirito del male, sarà quest’ultimo a prendere spirito, anima, corpo per farne strumenti di peccato e di morte. Ogni uomo produce sempre secondo la grazia, la verità, la giustizia o la falsità di chi lo governa.
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

I primi due servi sono governati dalla verità, dalla luce, dalla giustizia. Si mettono subito all’opera. Tutti e due producono secondo lo spirito di santità che li governa. Il terzo servo è guidato dallo spirito di falsità e di menzogna. Da questo spirito è condotto a mettere in una buca il suo talento in attesa che ritorni il suo padrone. Il giudizio del padrone su di lui è severo, ma sommamente giusto. Chi vuole fruttare secondo verità, deve mettere Dio nel suo cuore. Deve lasciare, abbandonare lo spirito del male. Chi è governato da Satana, sempre produrrà frutti secondo Satana. Chi è mosso da Dio e da Lui guidato produrrà le opere di Dio. È questo l’altissimo ministero della Chiesa: aiutare ogni suo figlio perché mai tolga Dio dal suo cuore e al suo posto collochi Satana. È questa la grande missione di ogni discepolo di Gesù: invitare ogni uomo che è sotto il governo di Satana, perché si lasci oggi e sempre condurre da Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci versi servi di Cristo Gesù.
MAESTRO, RIMPROVERA I TUOI DISCEPOLI
GIOVEDÌ 28 SETTEMBRE (Lc 19,37-40)

Nelle parole di Gesù: “Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre”, viene in qualche modo ricordata la profezia di Abacuc. O l’uomo grida a Dio la sua giustizia, la sua fede, la sua verità, o sarà la pietra della sua casa a gridare a Dio e all’uomo la sua ingiustizia, la sua iniquità e malvagità, la sua cattiveria, superbia, grande stoltezza.
Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: «Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. 
La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare. Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,1-20). 

I discepoli stanno gridano la verità del loro Maestro. Lui è il vero Messia del Signore, venuto per instaurare il regno di Dio sulla nostra terra. Se essi tacciono, perché Gesù li rimprovererà, al posto loro grideranno le pietre. Ma queste non gridano la verità di Cristo, ma ogni ingiustizia, iniquità, cattiveria, stoltezza, insipienza, malvagità che è nel loro cuore. Conviene loro che gridino i discepoli e non le pietre. Queste alzeranno la voce solo per gridare contro tutti gli oppositori di Cristo svelando il loro cuore perverso. 
Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

Ad ogni uomo Gesù chiede di porre molta attenzione prima di estinguere una sola voce che grida la sua verità divina, eterna, umana, di salvezza e redenzione. La voce dell’uomo che grida chi è Gesù Signore potrà essere anche spenta. Ma al suo posto si alzeranno le pietre, usciranno dalle pareti delle loro case e grideranno al mondo tutti i misfatti e tutte le iniquità commesse tra le pareti delle mura domestiche e anche fuori. Cristo Gesù è il Signore. Questa verità va gridata non per Lui, ma per la salvezza del mondo. Se qualcuno dovesse impedire che si gridi la verità di Cristo, è bene che lo sappia: le sue iniquità saranno conosciute dal mondo intero. Nulla che è nel suo cuore rimarrà nascosto. Non sarà il Signore a svelarlo, ma le pietre della sua casa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a gridare Cristo Gesù.
GLI ANGELI DI DIO SALIRE E SCENDERE
VENERDÌ 29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

L’immagine degli Angeli che salgono e scendono sopra il figlio dell’uomo, è attinta da Gesù dalla visione che Giacobbe ebbe in sogno mentre cercava rifugio presso lo zio Labano, il fratello di sua madre. Dio gli ha voluto attestare la sua presenza. Il Signore era con lui, lo stava accompagnando per proteggerlo, custodirlo, salvarlo.
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». 

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,10-22). 
Quale profondissima verità Gesù ci vuole rivelare di sé facendo ricorso a questa antica immagine? Gli Angeli nella Scrittura erano creduti “mediatori” tra Dio e gli uomini: “Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza?” (Eb 1,14). Gli Angeli per poter servire gli uomini hanno bisogno di una scala per scendere e per salire. Questa scala è Gesù Signore. Non c’è mediazione angelica e mediazione di Cristo. Uno lascia Cristo e si rivolge agli Angeli, ai Santi, alla Madre di Dio, allo stesso Dio Padre o Dio Spirito Santo. Dal cielo sulla terra e dalla terra al cielo unica e sola scala è il Figlio dell’uomo, Gesù Cristo nostro Signore e Salvatore. Vengono così abolite le mediazioni multiple e parallele, le vie multiple e parallele, anche le religioni multiple e parallele. Ogni mediazione che salta la mediazione di Cristo è vana. Essa mai produrrà un solo frutto di vera salvezza. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Questa verità in modo del tutto speciale va gridata oggi, tempo in cui si grida che tutto debba essere multiplo e parallelo: antropologia, filosofia, visione scientifica del mondo, teologia, religione, fede, morale. Tutto ciò che esclude la mediazione di Cristo, non appartiene alla vera relazione di Dio con l’uomo. Dal cielo sulla terra e dall’uomo verso l’uomo vi è una sola scala, una sola via, un solo sentiero, una sola strada: Gesù Signore. Si abolisce Cristo, ci si esclude dalla vera relazione con Dio e con gli uomini. Ci si immerge in un abisso di falsità, dal momento che l’uomo è obbligato a trasformare i suoi pensieri in verità, in fede. Senza la verità di Cristo, l’uomo è solo un idolatra di se stesso. Gli manca la mediazione per accedere alle sorgenti della verità di Dio e dell’uomo, delle cose, del tempo, dell’eternità, della vita, della morte. Che l’uomo oggi viva di idolatria lo attesta la dilagante immoralità da lui elevata a purissima santità, giustizia, diritto, rispetto della persona umana, dignità. Il male è dignità oggi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera mediazione.

INSIEME AI PUBBLICANI E AI PECCATORI?
SABATO 30 SETTEMBRE (Lc 5,29-32)

I farisei sono senza memoria storica. Vivono con un Dio inventato da loro, da loro immaginato, costruito, modellato. Mancano persino della primissima verità che è nella stessa chiamata di Abramo. Hanno dimenticato anche i gravissimi peccati del loro padre Davide, che fu adultero e pluriomicida. Non conoscono la rivelazione dei profeti. È come se mancassero di circa duemila anni di conoscenza del loro vero Dio. Dei Libri Sapienziali poi neanche a parlarne. Non sanno neanche cosa sia la Scrittura Santa. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3).  Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». (Cfr. 2Sam 12,1-14). Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,30-32).

Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente, che aveva creato il mondo da una materia senza forma, a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco, che esalano un alito infuocato o emettono un crepitìo di vapore o sprizzano terribili scintille dagli occhi, delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli, ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli. Anche senza queste potevano cadere con un soffio, perseguitati dalla giustizia e dispersi dal tuo soffio potente, ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso. Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita (Sap11,17-26). 

Il vero Dio di Abramo, Davide, Ezechiele, i Saggi dell’Antico Testamento è il Dio che sempre invita l’uomo a conversione. È il Dio che manda con premura, senza interruzione i suoi profeti perché chiamino i suoi figli, invitandoli accoratamente a ritornare nella sua Parola, nella sua Legge. È il Dio che promette loro che il suo Servo avrebbe preso su di sé tutti i loro peccati per espiarli nel suo corpo, con la sua sofferenza. Di questo loro Dio i farisei e gli scribi non hanno neanche un atomo di verità, compassione, luce. Vi è un abisso infinito che li separa e li allontana. Il Dio Antico è il Dio che cerca il peccatore per la sua salvezza, redenzione, giustificazione. Il loro Dio è un Dio che nega ai peccatori ogni possibile via di salvezza. Tra il Dio della Scrittura e il loro Dio non vi è alcun punto di contatto. Non c’è alcuna relazione. 
Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Viene Gesù e manifesta nella sua perfezione divina il cuore del Dio dell’Antico Testamento. Potranno scribi e farisei accogliere Cristo che è per essi l’annunciatore di un Dio strano, sconosciuto alla loro mente e al loro cuore? Ognuno difende il Dio che adora. Dinanzi ad ogni altro Dio vi sono tre vie percorribili: o ci si converte al Dio dell’altro, o si convive con Dio dell’altro, o lo si distrugge. Farisei e scribi decidono di abbattere Gesù e il suo Dio. Oggi noi abbiamo deciso di abbattere il nostro Dio e assumere il Dio, ogni Dio degli altri, dichiarandoli tutti, stoltamente, vero Dio per noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

OTTOBRE 2017
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

IL SECONDO POI È SIMILE A QUELLO
DOMENICA 1 OTTOBRE (Mt 22,34-40)

Chi vuole avere comprensione piena della Parola del Vangelo, deve di tempo in tempo fare un viaggio di esplorazione della Parola antica del Signore. Essa aiuta a liberare la mente da ogni falsa interpretazione di quanto il Signore dice con divina sapienza. Siamo nel Deuteronomio. Prima il Signore dice che alla sua Legge nulla va aggiunto e nulla va tolto. Poi ricorda loro la qual è la sua Legge, quella scritta sulle due tavole di pietra, consegnate da Dio a Mosè e custodite nell’arca dell’alleanza. Infine chiede che questa Legge, questi Comandamenti vengano osservati con il dono di anima, spirito, corpo, volontà, desideri, cuore, sentimento, aspirazione, anelito. Tutto l’uomo deve consegnarsi, crocifiggersi su questa Legge. È il solo giogo che dona vita.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2).  Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Anche l’altro comandamento, il secondo, è fondato sulla volontà del Signore. Il Signore dona al suo popolo la sua santità da imitare, non però lasciando ogni interpretazione della santità di Dio all’intelligenza o sapienza dell’uomo, ma indicando nei più piccoli dettagli cosa ogni figlio del suo popolo dovrà fare, se vuole essere servo della sua santità. Tutto è specificato, elencato, determinato, stabilito, voluto, deciso da Dio. Il prossimo va amato come se stessi. La Legge per amare  se stessi non viene dall’uomo, ma dal cuore del Signore Dio. “Siate santi, perché io, il Signor vostro Dio, sono santo”. Il Signore è santo perché riversa su ogni uomo la sua misericordia, il suo amore, la sua compassione, la sua luce, la sua verità. (Cfr. Levitico cc. 18.19.20). Nulla nell’amore di Dio e del prossimo è dalla volontà dell’uomo, dai suoi desideri o sentimenti. Tutto invece è obbedienza alla sua Parola. L’amore è obbedienza sempre. 
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Oggi il mondo cristiano sembra aver dimenticato questa verità: l’amore è obbedienza alla Parola del suo Dio, alla sua Legge, ai suoi Comandamenti, al Vangelo di Gesù Signore. Oggi viene dichiarato amore tutto ciò che è contrario alla volontà di Cristo Gesù e di Dio. Amore è aborto, adulterio, divorzio, eutanasia, utero in affitto, matrimonio tra persone dello stesso sesso. Amore è cambiare Dio a piacimento.  Amore è lasciare Cristo, abbandonarlo per essere accoglienti verso l’uomo. Amore è abbandonare la Chiesa per costruirsi una religione personale, una morale personale, una fede personale. Amore è ogni desiderio cattivo, malvagio, disonesto. Amore verso l’uomo è anche annunziargli ogni falsità e menzogna contro la divina Parola della salvezza. Amore è contraffare tutto il Vangelo per piacere agli uomini. Amore è la cancellazione del vero Dio, del vero Cristo, della vera Chiesa, della vera salvezza dalla mente di ogni cristiano. Amore oggi è lasciare l’uomo in balia del suo cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima obbedienza.

UDITO QUESTO, DISSERO: «NON SIA MAI!»
LENEDÌ 2 OTTOBRE (Lc 20,9-19)

La storia della salvezza è opera congiunta di Dio e dell’uomo, questa perfetta unità viene manifestata in Cristo Gesù, vero Dio e vero uomo. Prima dell’incarnazione tra Dio e l’uomo vi era unità di obbedienza, comando, legge. Dio comandava, l’uomo obbediva. Parola dopo parola, profezia dopo profezia si giunse alla nascita del Redentore dell’uomo. Dopo la gloriosa risurrezione, l’unità non è più di sola obbedienza, è anche unità di essenza, di solo corpo. Dio e Cristo Gesù nello Spirito Santo una cosa sola. Dio, Cristo, il discepolo nel corpo di Cristo, per opera dello Spirito sono un solo mistero di salvezza. Tutto oggi avviene in Cristo, per Cristo, con Cristo.
I figli di Abramo, se vogliono perpetuare nei secoli il mistero della salvezza dell’umanità, devono anche loro entrare in questa nuova economia stabilita dal loro Dio e Signore. Devono non solo accogliere Cristo Gesù, fare della sua Parola la loro Parola e della sua verità la loro verità, in più devono divenire con Lui, in Lui un solo corpo in modo che per Lui, nello Spirito Santo, possano divenire strumenti della Nuova Alleanza. Questa Alleanza non è stabilita tra il popolo di Dio come nell’Antico Patto. Ma tra Dio e Gesù Signore.  Si diviene un solo corpo con Cristo, in Cristo, si è nuovo popolo di Dio, si vive di Nuova Alleanza. Non ci accoglie Cristo, si è senza salvezza. 
Gesù viene ucciso perché non si vuole accogliere la sua Parola, la sua verità, la Nuova Alleanza che il Padre stipula con Lui e in Lui con l’intera umanità. Non è il Signore che li priva dei doni precedentemente elargiti. Sono essi che liberamente decidono di non accogliere la via nuova che sempre il loro Dio aveva profetizzato anche con solenni giuramenti. Saranno essi che si escluderanno dal Regno di Dio. Poiché non è Dio che esclude, quando essi vorranno sempre si potranno convertire a Cristo e divenire strumenti della Nuova Alleanza, ma sempre in Cristo, con Lui, per Lui.  Il Padre lo ha deciso: l’unità tra Dio e l’uomo per la salvezza si compie  solo nel suo Verbo Incarnato.
Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo?  Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato».  In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.

I costruttori del Regno di Dio attualmente sono scribi, farisei, capi dei sacerdoti, sadducei, anziani del popolo. Essi stabiliscono che Cristo non è la pietra, non è la roccia sul fondamento della quale il Regno di Dio si possa edificare. È una pietra da scarto. Dio invece viene, prende questa pietra e la pone come testata d’angolo. Fa di essa la pietra di stabilità di tutto il suo edificio. L’uomo scarta, Dio innalza. L’uomo uccide, Dio risuscita. L’uomo umilia, Dio costituisce il Figlio Signore e Giudice dell’universo. Stabilisce che non ci sia alcuna salvezza, per nessuno, se non nel nome del suo Figlio Unigenito, Gesù, il Nazareno. Questa la decisione del Padre Celeste.
Oggi sembra che sia sorto nel mondo un esercito di costruttori di salvezza e tutti con un solo intento: scartare Cristo come unica e sola pietra sulla quale edificare l’edificio della redenzione. Che tutti pongano molta attenzione a ciò che fanno. Tutti sappiano che se loro scartano Cristo, il Padre lo innalza, lo esalta. Possono pure dichiararlo inutile in ordine alla vera salvezza, per essi non vi sarà alcuna vera vita. Mai.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fondateci sulla pietra di Gesù. 

RENDENDOSI CONTO DELLA LORO MALIZIA
MARTEDÌ 3 OTTOBRE (Lc 20,20-26)

Studiare come cogliere in fallo Gesù, divina e umana verità, luce, sapienza, misericordia, carità, giustizia, sommo e infinito bene, rivela quanto grande fosse la malignità del cuore degli scribi e dei farisei. Questi vogliono ad ogni costo uccidere Gesù. Non possono però apparire ingiusti, iniqui presso il popolo. A loro basta che Gesù sia impreciso anche in una sola parola e il gioco è fatto. Lo possono accusare di aver parlato male contro la Legge di Mosè ed è questo un ottimo motivo per una immediata lapidazione, senza bisogno di alcun giudizio. Questa loro cattiveria e iniquità della mente e del cuore è segno anche della non fede in Cristo Signore.
È anche grande loro stoltezza. Gesù mai è caduto nelle loro trappole. Sempre le ha evitate con somma saggezza e acume di grande intelligenza. Almeno avrebbero dovuto pensare che Lui era più in alto di tutti loro in ordine a scienza e conoscenza della Legge del Dio di Abramo e di Mosè. Ma il peccato rende ciechi anche in ordine alla comprensione della storia che quotidianamente cade sotto i nostri occhi. Il peccato corrompe anima, spirito, corpo, e tutto ciò che vi è nell’uomo. Anche gli occhi rende ciechi e nulla si vede. Ma Gesù lo ha già detto dei farisei e degli scribi: “Sono ciechi e guide di ciechi”. Questo il loro stato spirituale cecità assoluta e stoltezza e insipienza.

La domanda che loro pongono a Gesù, da un punto di vita umano, è senza alcuna risposta di bene per Gesù. Se avesse detto che è lecito pagare il tributo, lo avrebbero accusato di tradimento e di rinnegamento del Dio di Mosè. La lapidazione era immediata. Se avesse detto invece che ai Romani non andava pagato alcun tributo, subito lo avrebbero consegnato alla loro autorità per una condanna per morte violenta. I Romani non tolleravano nessuna discussione sulla loro autorità. La loro parola era legge e nessuno avrebbe potuto mai sottrarsi ad una pronta obbedienza. Quanto non può l’uomo, sempre lo può lo Spirito Santo intelligenza oltre ogni intelligenza. 
Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

Non appena la domanda giunge all’orecchio purissimo di Gesù, i suoi occhi leggono la malizia che è sul loro volto e nelle loro parole. La malizia è tutta manifestata nelle parole con le quali pongono il quesito al Signore: “Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità”. Queste parole Dio le ricorderà loro e sul fondamento di esse verranno condannati. Hanno detto a Cristo che parla e insegna con rettitudine. La rettitudine è in relazione alla Legge del Signore. Se tu, scriba, riconosci che Gesù parla con rettitudine, sei obbligato ad accogliere il suo insegnamento. Viene da Dio.
Ma anche, se tu scriba e fariseo dici a Gesù che Lui insegna qual è la via di Dio secondo verità, non puoi più usare le sue parole per condannarlo. Condanni te stesso di falsa testimonianza contro il Figlio dell’uomo. Prima gli dici che insegna secondo verità e poi lo accusi di falsità, perché conviene a te. Sappi fariseo e scriba che questa dichiarazione ti rende reo di morte eterna. Ha detto bene, molto bene su Gesù Signore. Ora sei obbligato a credere in ogni sua parola, insegnamento verità da Lui annunziata. Gesù sa qual è il pericolo che lo minaccia e nello Spirito Santo provvede a fornire una risposta che mai potrà essere usata contro: “Rendete quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio”. Risposta divinamente saggia, intelligente, sapiente che vale per i secoli dei secoli. Sempre si dovrà dare all’uomo ciò che è dell’uomo, a Cristo ciò che è di Cristo, alla Chiesa ciò che è della Chiesa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla parola sapiente. 

TI RENDO LODE, PADRE
MERCOLEDÌ 4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

Il primo piccolo dinanzi al Padre è Gesù stesso. Nessuno è più piccolo di Lui. Lui è il più piccolo tra i piccoli. È il minimo dinanzi al quale i minimi sono grandi. Che sia il più piccolo dinanzi al Padre, ce lo rivela Paolo Apostolo, quando pone Gesù come il solo esempio da imitare, la sola vita cui ispirarsi, il solo modello verso cui guardare.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 

Essendo Lui fatto il più piccolo tra i piccoli e essendosi umiliato sino alla morte di croce, in una obbedienza che ha chiesto il totale annullamento di Gesù, il Padre gli ha dato tutti i suoi tesori di sapienza, intelligenza, vita eterna. Lo stesso Padre si è posto interamente nelle sue mani. Lui si lascia donare solo da Cristo. Se Gesù lo dona, Lui si lascia donare. Se Gesù non lo dona, Lui mai si darà ad una sola persona. Non c’è nessuna realtà celeste, divina, eterna che non sia nelle mani del Figlio suo. Chi vuole conoscere il Padre deve accogliere la rivelazione di Cristo. Non si accoglie la sua rivelazione non si conosce il Padre. Chi vuole la vita eterna del Padre, la deve accogliere da Cristo, la deve ricevere da Lui. Si esclude Cristo, non c’è né rivelazione né vita eterna né conoscenza vera per alcuno. Tutto è da Cristo, in Cristo, con Cristo, per Cristo. Si esclude Cristo, si esclude Dio. Ci si separa da Cristo, ci si separa da Dio. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.  Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

San Paolo, immortale vero cantore di Cristo Gesù, così scrive ai Colossesi:
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,1-15). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci dei tesori di Cristo. 
DISSE IL SIGNORE AL MIO SIGNORE
GIOVEDÌ 5 OTTOBRE (Lc 20,41-44)

Per comprendere quanto Gesù chiede a capi dei sacerdoti, scribi e farisei, è giusto ricordare le due grandi profezie alle quali si fa esplicito riferimento: alla profezia di Natan e a quella del Salmo. Gesù riporta il Salmo con riferimento a Natan.  
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”.

Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7,1-17). 
Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-6). 
Il mistero di Gesù, Redentore, Salvatore, Messia dell’uomo, lo si comprende solo se vengono unificate e racchiuse in una sola profezia o una sola parola, tutte le parole, tutte le profezie, tutti gli oracoli che parlano della sua venuta, della sua opera, del suo inizio e della sua fine visibile sulla nostra terra. Con una sola profezia o una sola parola Cristo mai sarà conosciuto e mai accolto secondo purezza divina ed eterna verità. Una visione parziale di Lui, non è la sua verità. La parzialità è tenebra e oscurità.
Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».

La profezia di Natan ci rivela che il Messia è il Figlio di Davide. Il Salmo che annunzia che il Messia è anche il Signore di Davide. Il Signore Dio dice al Signore di Davide, cioè a figlio suo, al suo erede, di porsi alla sua destra. Solo con il Prologo del Vangelo secondo Giovanni la questione riceve purissima luce eterna. Il Messia, il figlio di Davide, prima che figlio di Davide, è l’Eterno Figlio Unigenito di Dio. Il Messia – ed è questa la sublime rivelazione che dona verità a tutte le antiche parole o profezie – è il Figlio che il Padre ha generato nell’eternità: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero. È il Figlio che è consustanziale con Dio ed è consustanziale con l’umanità. È questo il mistero dell’Incarnazione: “E il Verbo si fece carne”. Parola unica nella storia!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità piena di Cristo. 

DIVORANO LE CASE DELLE VEDOVE
VENERDÌ 6 OTTOBRE (Lc 20,45-47)

L’uomo è ad immagine di Dio e sempre deve contemplare il suo agire per imitarlo in ogni cosa. Chi è il Signore nostro Dio? È colui che arricchisce le vedove, mai le priva di quel poco che hanno. Sempre Lui dispone sulla via delle vedove persone che sappiamo prendersi cura di esse. Esempio di assistenza è Rut, ma anche Elia.
Noemi aveva un parente da parte del marito, un uomo altolocato della famiglia di Elimèlec, che si chiamava Booz. Rut, la moabita, disse a Noemi: «Lasciami andare in campagna a spigolare dietro qualcuno nelle cui grazie riuscirò a entrare». Le rispose: «Va’ pure, figlia mia». Rut andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori. Per caso si trovò nella parte di campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimèlec. Proprio in quel mentre Booz arrivava da Betlemme. Egli disse ai mietitori: «Il Signore sia con voi!». Ed essi gli risposero: «Ti benedica il Signore!». Booz disse al sovrintendente dei mietitori: «Di chi è questa giovane?». Il sovrintendente dei mietitori rispose: «È una giovane moabita, quella tornata con Noemi dai campi di Moab. Ha detto di voler spigolare e raccogliere tra i covoni dietro ai mietitori. È venuta ed è rimasta in piedi da stamattina fino ad ora. Solo adesso si è un poco seduta in casa». Allora Booz disse a Rut: «Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. Tieni d’occhio il campo dove mietono e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto». Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: «Io sono una straniera: perché sono entrata nelle tue grazie e tu ti interessi di me?». Booz le rispose: «Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non conoscevi. Il Signore ti ripaghi questa tua buona azione e sia davvero piena per te la ricompensa da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti». Ella soggiunse: «Possa rimanere nelle tue grazie, mio signore! Poiché tu mi hai consolato e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave» (Rut 2,1-13). 

Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16). 

Divorare le case delle vedove non solo è opera anti-umana, disumana, ma anche anti-divina. È azione che disonora la religione e la fede. Se poi quest’opera è fatta da coloro che la fede e la religione devono custodire nella loro integrità e purezza, si comprenderà che la corruzione è grande, infinita. Potranno mai questi scribi accogliere Cristo Gesù, nella sua parola di altissima e divina verità? Dovrebbero prima convertirsi dalle loro iniquità. Chi coltiva la disonestà e l’iniquità mai accoglierà Cristo.
Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

Gesù invita ogni uomo a guardarsi dagli scribi. Mai venga loro in mente di imitarli. Sono l’espressione più alta della corruzione della fede e della religione. Non sono ministri della giustizia secondo Dio. La loro religione è solo apparenza. Il loro cuore è marcio. Si deve stare a distanza da essi. Chi si avvicina, si imbratta del loro stesso peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere dalla vera fede.
DOVE VUOI CHE PREPARIAMO?
SABATO 7 OTTOBRE (Lc 22,7-16)

In questo brano di Vangelo vi sono due altissime verità che vanno messe in luce. La prima è la somma, l’altissima, la sapientissima prudenza di Gesù. Lui manda Pietro e Giovanni, persone di cui si può fidare, a preparare per la Pasqua. Le indicazioni che dona loro mai potranno condurre nessun altro discepolo all’identificazione del luogo: “Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua, seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la  Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate”. Giuda, il traditore, mai potrà rivelare questo luogo ai capi dei sacerdoti. È non identificabile. Anche se a quei tempi erano le donne a portare le brocche d’acqua, nessuno sa chi è quest’uomo.
Gesù, durante questa Cena, dovrà immolarsi sacramentalmente per il perdono dei peccati, dovrà anche versare il suo sangue, sempre sacramentalmente, per fondare la Nuova ed Eterna Alleanza. Questo momento solennissimo non dovrà essere interrotto dalle guardie che vengono per arrestarlo. Lo potranno catturare solo dopo l’istituzione dei due grandi sacramenti dell’Eucaristia e del Sacerdozio ministeriale. Ma Cristo Gesù sempre è stato prudentissimo nella sua vita pubblica. Mai ha permesso che per una sola parola non purissimamente santa, non proferita nello Spirito Santo, detta con leggerezza, gli venisse un danno. Il danno non sarebbe stato solo sulla sua persona, ma su tutta la sua missione. Avrebbe potuto compromettere la rivelazione della bellezza e splendore del Regno di Dio. Sempre la più alta saggezza deve guidarci.
Quando un ministro di Cristo, un suo discepolo, pecca di imprudenza, attesta che la pienezza dello Spirito Santo non è in lui. Manca ancora delle virtù elementari che sono prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Senza queste virtù è difficile edificare il regno di Dio. Per ogni  vizio che è nel cuore del discepolo si offusca la costruzione del regno. Si mette in luce e in evidenza l’altra costruzione: quella del regno del principe del mondo. Chi vuole lavorare per il regno di Dio deve mettere ogni impegno perché le virtù teologali e cardinali siano la sua veste ordinaria, resa ogni giorno più splendente e luminosa. Con il santo apparato delle virtù che ci accompagna, si lavora con più agilità per il Regno di Dio. L’altro lo vede e se vuole, lo può accogliere con grande semplicità. Vede i frutti in chi lo annunzia. Le virtù permettono di vedere la bellezza del Regno. 
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 

La seconda verità è la preparazione della Pasqua. Essa va preparata con cura, dignità, in obbedienza a tutte le antiche prescrizioni che Mosè ha dato al suo popolo su comando del Signore. Non è concepibile oggi che si possa ricevere l’Eucaristia senza preparazione né prossima e né remota. Non si può entrare in Chiesa come si entra in un bar. Occorre dignità nel vestirsi. Santità nel comportamento. Attenzione nella partecipazione. Rispetto delle regole che preparano anima, spirito, corpo a ricevere il grande mistero della fede, ma prima ancora a partecipare con devozione e amore alla sua celebrazione. Occorrerebbe uno stacco netto con il mondo, almeno per quel poco di tempo necessario per vivere bene il rito secondo la divina verità contenuta in esso. Oggi invece molte Chiese sembrano trasformate in un Internet Point. Senza alcuna preparazione, celebrata spesso nel peccato mortale, quali frutti potrà essa produrre? Nessuno. Si semina la potentissima grazia di Dio sulla strada o tra i sassi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il gusto del mistero. 

SIAMO SERVI INUTILI
DOMENICA 8 OTTOBRE (Lc 17,7-10)

Comprendiamo le parole di Gesù: “Dite: siamo servi inutili”, se premettiamo una necessaria distinzione. Nella Scrittura vi è servo e servo. Vi è il servo infingardo, il servo malvagio, il servo infedele, il servo bravo e buono. Gesù aggiunge il servo inutile. Figura del servo infingardo è Esaù. Per un piatto di lenticchie rinunzia a portare nel mondo la benedizione per tutti i popoli. Lui è l’uomo dell’immediatezza, dell’attualità. 

Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gen 25,29-34). Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,12-17). 

Immagine di servo malvagio, cattivo, capace di ogni delitto è Doeg. Per ingraziarsi Saul denunzia Achimèlech di aver aiutato Davide. Su ordine di Saul, mentre gli altri servi si sono rifiutati, lui si scaglia contro i sacerdoti e quel giorno ne uccide ben ottantacinque. 
Rispose Doeg l’Edomita, che stava tra i ministri di Saul: «Ho visto il figlio di Iesse. È venuto a Nob da Achimèlec, figlio di Achitùb, e costui ha consultato il Signore per lui, gli ha dato da mangiare e gli ha consegnato la spada di Golia il Filisteo». Il re disse ai corrieri che stavano attorno a lui: «Scagliatevi contro i sacerdoti del Signore e metteteli a morte, perché hanno prestato mano a Davide e non mi hanno avvertito, pur sapendo che egli fuggiva». Ma i ministri del re non vollero stendere le mani per colpire i sacerdoti del Signore. Allora il re disse a Doeg: «Scàgliati tu contro i sacerdoti e colpiscili». Doeg l’Edomita si scagliò lui contro i sacerdoti e li colpì, e uccise in quel giorno ottantacinque uomini che portavano l’efod di lino. Passò a fil di spada Nob, la città dei sacerdoti: uomini e donne, fanciulli e lattanti; anche buoi, asini e pecore passò a fil di spada. Si salvò un figlio di Achimèlec, figlio di Achitùb, che si chiamava Ebiatàr, il quale fuggì presso Davide. Ebiatàr narrò a Davide che Saul aveva trucidato i sacerdoti del Signore. Davide rispose a Ebiatàr: «Quel giorno sapevo, data la presenza di Doeg l’Edomita, che avrebbe riferito tutto a Saul. Io mi sono scagliato contro tutte le vite della casa di tuo padre. Rimani con me e non temere: chiunque vorrà la tua vita, vorrà la mia, perché tu presso di me sarai come un bene da custodire» (Cfr. 1Sam 21,1-22,23). 

Vera immagine della serva fedele, anzi fedelissima è la Madre di Gesù. Nel suo Magnificat, lei si vede interamente opera di Dio. Lei è solo creta nelle mani del vasaio.
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono (Lc 1,46-50). 

Il servo inutile è il servo fedele. Compie tutto quanto gli viene ordinato. Ma non si lascia prendere dalla superbia. Lui ha fatto solo il suo dovere. Nulla di più. Ha obbedito. Siamo servi inutili per quanto facciamo, lo facciamo solo per la nostra vita eterna.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera umiltà.
BADATE DI NON LASCIARVI INGANNARE
LUNEDÌ 9 OTTOBRE (Lc 21,5-9)

La vera piaga del mondo sono quell’infinito numero di falsi profeti che sanno vestire ogni abito. Non esiste al mondo una categoria di persone tra le quali essi non si annidino. Si inizia dalla religione e si prosegue per la filosofia, la letteratura, la scienza, l’economia, la politica in ogni suo settore, la legge. Si parte dai vertici e man mano la scala si scende fino agli ultimi gradini. Non esiste un luogo, un attività, un esercizio spirituale o materiale, vicino o lontano nel quale non si nascondano ben mimetizzati i falsi profeti. Essi mai vanno in ferie, perché anche i luoghi di ferie ne sono inondati. Oggi la falsa profezia si è ben strutturata in corporazioni, leghe, sigle di ogni genere. Tutto il mondo dei mass media per buona parte è sotto il governo della falsa profezia. Nel campo del dio mammona neanche se ne parli. Lui è lo stesso autore della menzogna che opera con grande disinvoltura. Sappiamo che Gesù, nel Vangelo secondo Matteo, invita i suoi discepoli a prestare molta attenzione. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt, 7,12-23). 

Falso profeta è chiunque contraddice, nega, altera, modifica, cambia, travisa, anche una sola parola di Cristo Gesù. Oggi il Signore dice ai suoi discepoli che il Messia è venuto e che la sua manifestazione visibile sulla terra è finita per sempre. Chiunque dovesse annunziare la sua presenza visibile sulla terra, è un falso profeta. I discepoli devono guardarsi. Messia è solo Lui. Non ci sono altri Messia. Mai più ce ne saranno. Lui è il solo e l’unico. È già venuto. Verrà nella manifestazione della sua gloria solo alla fine del mondo. Ma allora tutti lo vedranno perché apparirà sulle nubi del cielo. Siamo tutti avvisati. Se ci lasciamo fuorviare, ingannare, condurre fuori del Vangelo, fuori della salvezza, la responsabilità è solo nostra. Gesù ha avvisato tutti noi. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Eppure lungo tutto il corso della storia ormai bimillenario, sempre sono sorti i falsi profeti e sempre sorgeranno. Essi sono il frutto dell’idolatria che impera nel mondo. Oggi in modo specialissimo la falsa profezia ha conquistato tutto il mondo della sana moralità. Essa si sta insinuando abilmente nei cuori, convincendoli che il male non esiste più e che tutto è bene. Lo sta dicendo in nome di Cristo, della sua Chiesa, dei suoi ministri. Anzi la falsa profezia vuole che gli stessi ministri di Cristo siamo i più accaniti spacciatori di menzogna e falsità. Chi può custodirci dal cadere nella rete della falsa profezia – molti cadono come gli uccelli con il laccio o la rete – perché mancano della protezione dello Spirito Santo. Non essendo nel corpo di Cristo come tralci vivi e rigogliosi, essendo abitualmente nel peccato, si è senza alcuna difesa. Falsità e menzogna sanno come penetrare nella mente e dominarla. Cristo è uno solo: Gesù di Nazaret. Chi insegue altri Cristi, sappia che è caduto nelle mani della falsa profezia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nella verità di Gesù.

CON LA VOSTRA PERSEVERANZA
MARTEDÌ 10 OTTOBRE (Lc 21,10-19)
Per Gesù la perseveranza inizia prima di intraprendere il cammino della sequela dietro di Lui sulla strada del Vangelo. Le sue parole sono purissima luce di divina verità.

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti» (Lc 14,25-35). 

Gesù chiede che ognuno prima di scegliere di divenire suo discepolo, si sieda e faccia quattro calcoli: “Sono disposto a portare a termine il lavoro? Ne sono capace? Voglio andare fino in fondo anche a prezzo del mio sangue e del mio corpo?”. Se sono capace e voglio arrivare sino alla fine, allora posso iniziare il percorso. Se devo iniziare e poi tirarmi indietro allora è meglio non iniziare. Questo calcolo previo Gesù lo chiede anche a coloro che vogliono salire un gradino più su e cioè a coloro che desiderano consacrarsi interamente all’annunzio e alla costruzione del Regno di Dio. Le condizioni sono anche qui dettate prima che si inizi la sequela. Ognuno deve sapere cosa lo attende. Una volta iniziato il cammino, non si può più tornare indietro.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Anche San Paolo le condizioni per il celibato di quanti si consacrano al Vangelo, donando adesso tutta la loro vita, le pone prima. Non c’è inganno nella Parola di Dio.

Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro. Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che bruciare (1Cor 7,7-9). 

Gesù non inganna, non illude, non promette cose facili. Lui espone con chiarezza di Spirito Santo cosa attende i discepoli lungo la strada: calunnie, menzogne, false testimonianze, tradimenti, tribunali, persecuzioni, condanne, uccisioni, ogni martirio. Chi è disposto ad andare in croce con Lui, che inizi, altrimenti che si ritirasse. 

Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Chi salverà la sua vita per l’eternità? Colui che ha portato a compimento il percorso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti sino alla fine. 

OTTOBRE 2017
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

GERUSALEMME SARÀ CALPESTATA DAI PAGANI
MERCOLEDÌ 11 OTTOBRE (Lc 21,20-24)
Possiamo piangere prima un pianto di pentimento, conversione, ritorno al Signore, accogliendo la sua Legge, vivendo secondo la sua Parola, ascoltando la sua voce. Oppure possiamo piangere dopo lacrime di dolore che possono divenire lacrime eterne. Il Signore aveva mandato per la salvezza di Gerusalemme i suoi profeti, con premura, amore, compassione. La città è stata sorda, insensibile. Il suo pianto è di desolazione, estrema povertà e miseria. È un pianto di lutto e di morte. 

Come il Signore ha oscurato nella sua ira la figlia di Sion! Ha scagliato dal cielo in terra la gloria d’Israele. Non si è ricordato dello sgabello dei suoi piedi nel giorno del suo furore. Il Signore ha distrutto senza pietà tutti i pascoli di Giacobbe; ha abbattuto nella sua ira le fortezze della figlia di Giuda, ha prostrato a terra, ha profanato il suo regno e i suoi capi. Con ira ardente egli ha infranto tutta la potenza d’Israele. Ha ritratto la destra davanti al nemico; ha acceso in Giacobbe come una fiamma di fuoco, che divora tutt’intorno. Ha devastato come un giardino la sua dimora, ha distrutto il luogo della riunione. Il Signore ha fatto dimenticare in Sion la festa e il sabato, ha rigettato nel furore della sua ira re e sacerdoti. Siedono a terra in silenzio gli anziani della figlia di Sion, hanno cosparso di cenere il capo, si sono cinti di sacco; curvano a terra il capo le vergini di Gerusalemme. Si sono consunti per le lacrime i miei occhi, le mie viscere sono sconvolte; si riversa per terra la mia bile per la rovina della figlia del mio popolo, mentre viene meno il bambino e il lattante nelle piazze della città.

A che cosa ti assimilerò? A che cosa ti paragonerò, figlia di Gerusalemme? A che cosa ti eguaglierò per consolarti, vergine figlia di Sion? Poiché è grande come il mare la tua rovina: chi potrà guarirti? I tuoi profeti hanno avuto per te visioni di cose vane e insulse, non hanno svelato la tua colpa per cambiare la tua sorte; ma ti hanno vaticinato lusinghe, vanità e illusioni. Contro di te battono le mani quanti passano per la via; fischiano di scherno, scrollano il capo sulla figlia di Gerusalemme: «È questa la città che dicevano bellezza perfetta, gioia di tutta la terra?».  Spalancano contro di te la bocca tutti i tuoi nemici, fischiano di scherno e digrignano i denti, dicono: «L’abbiamo divorata! Questo è il giorno che aspettavamo, siamo arrivati a vederlo». Grida dal tuo cuore al Signore, gemi, figlia di Sion; fa’ scorrere come torrente le tue lacrime, giorno e notte! Non darti pace, non abbia tregua la pupilla del tuo occhio! 
Àlzati, grida nella notte, quando cominciano i turni di sentinella, effondi come acqua il tuo cuore, davanti al volto del Signore; alza verso di lui le mani per la vita dei tuoi bambini, che muoiono di fame  all’angolo di ogni strada. «Guarda, Signore, e considera; chi mai hai trattato così? Le donne divorano i loro frutti, i bimbi che si portano in braccio!  Sono trucidati nel santuario del Signore sacerdoti e profeti! Giacciono a terra per le strade  ragazzi e anziani; le mie vergini e i miei giovani sono caduti di spada. Hai ucciso nel giorno della tua ira, hai trucidato senza pietà. Come a un giorno di festa hai convocato i miei terrori da tutte le parti. Nel giorno dell’ira del Signore non vi fu né superstite né fuggiasco. Quelli che io avevo portati in braccio e allevato, li ha sterminati il mio nemico» (Cfr. Lam 2,1-22). 
Gesù è l’ultimo profeta mandato da Dio per chiamare Gerusalemme a conversione. La città prende il Figlio dell’Altissimo è lo crocifigge sul Golgota. In essa non c’è posto per Lui. Cosa potrà fare il Signore per la sua salvezza? Attualmente nulla. Dovrà abbandonare o lasciare Gerusalemme nelle sue mani. Sarà la fine. Sarà la distruzione. 
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Dio custodisce chi è nella sua Parola. Chi si pone fuori di essa, da Lui non potrà essere custodito. Potrà essere invitato a tornare o entrare nella Parola, con il pentimento e la conversione. Si entra nella Parola, si entra nella salvezza. Si esce dalla Parola, si percorrono sentieri di sicura morte che spesso finiscono nella morte eterna e nel pianto disperato perché senza più possibilità di ricevere una qualche consolazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un pianto di pentimento.  
LE MIE PAROLE NON PASSERANNO
GIOVEDÌ 12 OTTOBRE (Lc 21,25-33)
La Lettera agli Ebrei è tutta finalizzata a dimostrare che nessuna Parola di Dio è mai venuta meno. Quanto il Signore dice si compie sempre. In Cristo si sono compiute tutte le Parole di salvezza, redenzione, speranza, vita eterna, giustizia, perdono, verità proferite lungo tutto il corso dell’Antico Testamento. Ora è Cristo la Parola del Padre ed essa è Parola infallibilmente vera, immutabile, eterna. La Parola è viva e dona vita per chi l’ascolta, l’accoglie, presta ad essa immediata, pronta, totale obbedienza. 
Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede.

Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 3,12-4,13). 
Essendo Cristo Gesù Parola eterna, divina, umana, Parola anche crocifissa e risorta, è Parola immortale, viva, nei cieli, assisa alla destra del Padre. Mai potrà venire meno. La Parola non passa perché Cristo non passa, perché Dio non passa, perché l’eternità non passa. Nessuno mai potrà attestare che sia passata una sola Parola di Gesù. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Qual è la stoltezza del cristiano oggi? Pensare che la Parola di Gesù, il suo Vangelo, sia tramontato. Sostituire la divina Parola con altre parole da lui ritenute di salvezza. Potrà fare questo solo cercando un altro Dio. Poiché altro Dio non esiste, neanche un’altra parola di salvezza esiste. Potrà cercare, ma aprirà vie di perdizione eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera nella Parola.

VEGLIATE IN OGNI MOMENTO PREGANDO
VENERDÌ 13 OTTOBRE (Lc 21,34-38)

Leggendo le norme dettate da Dio a Mosè per la celebrazione della Pasqua, si comprende perché Gesù chiede ai suoi discepoli di vivere il tempo come fosse una notte di Pasqua. Osserviamo bene. Tutto ciò che richiede durata come bollire o lievitare, viene escluso. È consentito invece tutto ciò che può essere preparato prontamente, immediatamente. Quanto preparato va mangiato in fretta, in tenuta da viaggio. Quando il Signore passa, si deve lasciare l’Egitto e iniziare il viaggio verso la terra di Canaan, la terra data da Dio ad Abramo in eredità per i suoi figli. 
Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne (Es 12,3-14). 
La nostra Eucaristia, vera cena della Pasqua, è celebrata con pane azzimo. Mangiando la Pasqua di Cristo, l’Agnello che è Cristo, la carne che è Cristo, e bevendo il sangue che è Cristo, dobbiamo sempre ricordarci che il Signore può venire in ogni istante della nostra vita e noi dobbiamo lasciare questa valle di lacrime per passare nella vita eterna. L’Eucaristia è annuncio della morte di Cristo, ma anche in qualche modo celebrazione anche della nostra morte. Celebrando questo sacramento noi è come se ci stessimo preparando per lasciare questo mondo. Per questo essa è anche celebrazione nella mente, nel cuore, nei desideri della nostra morte. Quando il Signore verrà, dovrà trovarci pronti, senza peccato, senza vizi, senza alcuna disobbedienza alla Parola, senza trasgressione dei Comandamenti. Se non ci trova pronti, ci prenderà, ma non potrà condurci con Lui nella sua eredità beata. Non siamo figli della luce. Nel Paradiso possono entrare coloro che sono senza alcuna ombra. La casa di Dio è solo per i figli che si sono rivestiti della luce di Cristo. Per questo si deve vegliare. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

Secondo stolte e insipienti teorie, oggi non c’è più alcun bisogno di vegliare. La misericordia del Signore alla fine porterà tutti nel suo luogo santo. Il cristiano è chiamato ad una scelta: o crede nella Parola di Cristo che dice che “Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!”  (Ap 22,14-15), oppure crede nella parola di questi ciarlatani e falsi profeti. La scelta è di ogni singola persona. Una verità va gridata: la parola degli uomini è parola di fumo. La Parola di Cristo è eterna come Lui è eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere Cristo. 
EGLI PARLAVA DEL TEMPIO DEL SUO CORPO
SABATO 14 OTTOBRE (Gv 2,13-22)

Per i figli d’Israele il tempio di Gerusalemme era realmente la casa di Dio sulla nostra terra. In questa casa Lui abitava. Da questa casa ascoltava la loro preghiera. In questa casa riceve le suppliche dei suoi adoratori. Il tempio era il cuore del regno. 
Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: «Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua dimora in eterno». Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruito! Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore, mio Dio, per ascoltare il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: “Lì porrò il mio nome!”. Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo (1Re 8,1-56). 

Con l’incarnazione del Verbo Eterno del Padre, è Gesù la sola ed unica casa nella quale il Signore abita. È Lui il vero tempio di Dio sulla nostra terra. San Paolo ci dice che ora di questo tempio siamo stati resi partecipi anche noi. Il cristiano in Cristo è vero tempio di Dio, vera casa di Dio sulla nostra terra. È in questo tempio che il Signore va cercato e trovato. Se il mondo non trova Dio nel cristiano, suo tempio santo, non vi sono altri luoghi in cui lo potrà trovare, né sulla terra e né nei cieli. 
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,6-15). 

Gesù oggi purifica il tempio di Gerusalemme per attestare che Lui è vero profeta del Dio vivente. Tutti i profeti hanno gridato contro il tempio che era divenuto una spelonca di ladri, un luogo dove trovare rifugio per poi continuare a peccare. Rispondendo ai Giudei, rivela che ormai il tempio di Dio è il suo corpo. Essi lo distruggeranno e Lui in tre giorni lo riedificherà. Lui è tempio crocifisso e risorto, tempio sempre vivo.
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Quanto oggi viene profetizzato, si compie prima sulla Croce e poi nel sepolcro. Dal corpo trafitto e squarciato dalla lancia esce il sangue e l’acqua che devono donare vita ad ogni uomo. Il giorno dopo il sabato, da tempio distrutto, Gesù diviene il Vivente Eterno, il tempio eterno del Padre. Con il Battesimo ogni cristiano è parte di questo tempio, abitando lui corporalmente nella pienezza della divinità. È il nostro mistero!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero, santo tempio di Dio. 
NON SENTI QUELLO CHE DICONO COSTORO?
DOMENICA 15 OTTOBRE (Mt 21,10-17)

Nel Vangelo affidato oggi al nostro cuore e alla nostra mente si compiono ben quattro profezie: una di Zaccaria, una di Isaia, una di Geremia, una dei Salmi. Quella di Zaccaria annunzia e rivela che Gesù è il Re, il Messia, mandato da Dio: “Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra” (Zac 9,9-10).
Isaia profetizza che il tempio del Signore – il vero Tempio è Cristo Gesù – è la casa di preghiera per tutti i popoli. Gesù è il Re che deve radunare tutti i popoli e le nazioni per farne un’offerta gradita e santa per il Padre suo. Gesù è il Re e anche il Profeta: “Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli»” (Is 56,1-7).
Il profeta Geremia ci rivela che il tempio è il luogo della santità di Dio. Gesù nuovo tempio di Dio è la santità del Padre sulla nostra terra, in mezzo agli uomini: “Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo (Ger 7,8-12).
Il Salmo attesta che Gesù è vero Dio. Infatti la lode dei bambini e dei lattanti non è per un uomo, ma per il Signore. Essi sono i cantori della verità e della gloria di Dio: “O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!” (Sal 8, 2-10).
Oggi Gesù si rivela al suo popolo come Re, Profeta, Dio. È la più alta manifestazione fatta da Lui al suo popolo. Capi dei sacerdoti e scribi rimangono insensibili, ciechi. Dio ha concesso loro una grazia senza misura e da essi è stata calpestata. 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.
TU SEI IL FIGLIO DI DIO, TU SEI IL RE D’ISRAELE!
LUNEDÌ 16 OTTOBRE (Gv 1,40-51)

Nei Salmi 2 e 110 (109). si parla del Messia o del Re d’Israele, promesso a Davide, il Signore dice di lui: “Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato” e anche: “Dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato”. Queste parole vanno intese in senso morale, di elezione, o anche in senso reale, essenziale, di vera generazione?
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai»  (cfr. Sal  2,1-11).  Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

L’Apostolo Giovanni, premettendo il Prologo alla sua narrazione, vuole che ogni parola che Gesù dice su se stesso o che gli viene rivolta da altri, venga presa e compresa secondo la purissima verità posta a fondamento ermeneutico al suo Vangelo. Il Prologo per lo Spirito Santo è la verità secondo la quale tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, va letta, compresa, interpretata. Esso è luce che illumina ogni altra parola. Senza questa luce, tutte le parole della Scrittura rimangono mute, non parlano.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18).

Natanaele dice che Gesù è il Figlio di Dio, il re d’Israele. Queste sue parole vanno lette con la luce del Prologo, non con la mente storica dell’uomo che le ha proferite.
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi dateci la vera scienza di Gesù. 
PERCHÉ STESSERO CON LUI
MARTEDÌ 17 OTTOBRE (Mc 3,13-19)

Nella Scrittura Antica Dio si conosceva attraverso la Parola e le opere da Lui compiute nella creazione. Giobbe è invitato dal Signore a mettersi in ascolto del mistero della creazione per convincersi che nulla viene dalla mente dell’uomo o dal suo consiglio. Dio gli rivela cosa c’è in ogni cosa del cielo, della terra, delle acque e lui si convince che finora conosceva il Signore solo per sentito dire. Da questa conoscenza ogni sua parola si rivelava solo grande, ma grande e infinita stoltezza e insipienza.
Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio?

Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”? Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire? Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato? Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa? Hai tu considerato quanto si estende la terra? Dillo, se sai tutto questo! Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa? Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!

Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Cfr. Gb 38,1-42,6). 

Con Gesù si entra in un'altra metodologia di rivelazione: assistere, vedere, contemplare le sue opere, sentire le sue parole, gustare il suo stile, ammirare ogni suo comportamento, saziarsi della sua presenza. Questa nuova metodologia è di Cristo, dovrà essere di ogni suo discepolo. A quanti domani chiamerà alla conversione e alla fede in Cristo Gesù, il discepolo dovrà offrire la stessa presenza che fu del suo Maestro. Cristo rivela il Padre mostrandolo nella sua quotidianità. Il discepolo rivela Cristo mostrandolo nella sua quotidianità. La vita quotidiana è vera rivelazione. 
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

L’Apostolo Giovanni fonda la sua fede su questa nuova metodologia di rivelazione che fu di Gesù Signore. Ora spetta a lui essere nuova metodologia per il mondo intero.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-14). 

Se il cristiano con la vita quotidiana non è rivelazione di Gesù, il suo annunzio è vano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate annunzio la nostra vita.
LA VOSTRA PACE SCENDERÀ SU DI LUI
MERCOLEDÌ 18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

Dio è la pace dell’uomo. La sua pace, che è purissima armonia tra l’uomo e l’uomo, l’uomo e il creato, l’uomo e Dio, il Signore l’ha posta nella sua Parola. Non appena l’uomo esce dalla Parola del Signore, per lui non vi è più pace. Entra nel vortice della disgregazione, separazione, lacerazione di ogni elemento costitutivo del suo essere. Essendo uscito dalla Parola di Dio ed entrato nella parola di Satana, l’uomo ha perso per sempre la sua pace. Per riacquistarla ha bisogno di essere creato nuovamente. Il Signore Dio ha costituito Gesù, suo Figlio, Principe della pace. Non però come fonte esterna, bensì come fonte interna. Non è più nella Parola che dobbiamo ritornare per avere la pace, ma divenire una cosa sola con Lui. Si entra in Lui, si rimane in Lui, rimanendo nella sua Parola, l’uomo entra nella sua pace. Ma sempre deve rimanere in Cristo e vi rimane finché rimane nella sua Parola. Solo in Lui è la nostra pace. 

Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6)

Quest’altissima verità – Cristo nostra pace, è annunziata con solennità da Paolo nella Lettera agli Efesini. La pace è Cristo, essa si vive in Lui, dimorando nella sua Parola.
Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,14-21). 

Cristo è la pace di Dio. Il cristiano è la pace di Cristo. Cristo è pace perché dimora nella Parola del Padre. Compie ogni obbedienza. Il cristiano è pace se dimora nella Parola di Gesù, Compie ogni obbedienza. Per lui, che è in Cristo e nella sua Parola, Gesù dona la sua pace ad ogni altro uomo. Qual è la condizione perché l’uomo entri nella pace di Cristo? Dovrà accogliere il cristiano, accogliendo la Parola, accogliendo Cristo.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.
Gesù manda i discepoli nel mondo. Questi vanno per portare all’uomo il dono della pace. Pace e discepolo sono una cosa sola. Si accoglie il discepolo, si riceve la pace. Si rifiuta il discepolo, si rifiuta la pace. Dio, Cristo, discepolo, pace sono una cosa sola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 

SÒDOMA SARÀ TRATTATA MENO DURAMENTE
GIOVEDÌ 19 OTTOBRE (Lc 10,1b-12)

Sappiamo che il peccato di Sòdoma gridava a Dio perché intervenisse per liberare la terra da un così orrendo male. Se Dio è intervenuto con fuoco e zolfo dal cielo è segno che il peccato fosse terribilmente grande. Ebbene, il Signore per mezzo dei suoi profeti ci dice che vi è un peccato ancora più grande: la consegna agli idoli e all’immoralità da parte del suo popolo, dopo aver conosciuto tutta la profondità, l’altezza, la larghezza, l’abisso dell’amore di Dio per esso. È un peccato che pesa quanto tutto l’inferno.
Grande è stata l’iniquità della figlia del mio popolo, più del peccato di Sòdoma, la quale fu distrutta in un attimo,  senza fatica di mani (Lm 4,6). 

In Ezechiele vi è una profezia nella quale il Signore dice a Gerusalemme che il suo peccato di idolatria e immoralità è così grande da far apparire giusta Samaria che nel suo peccato è simile a Sòdoma. Dinanzi al peccato di chi conosce il Signore, il peccato delle genti quasi appare non peccato. È come se sbiadisse in gravità. Eppure noi sappiamo che il peccato di Sòdoma è grande. Il peccato del credente è enorme. 
Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso (Cfr. Ez 16,1-63). 

Gesù manda i suoi discepoli a manifestare che il regno di Dio è vicino, è in mezzo a loro. Gesù li rassicura. Essi non devono dipendere dall’accoglienza della gente. Essi vanno, annunziano, portano la pace, manifestano la potenza salvatrice di Gesù. Chi li accetta, entrerà nel regno, gusterà i frutti del regno. Se qualcuno non li accetta e li manda via, essi dovranno andarsene, portando con loro la pace, Senza però né giudicare, né condannare, né dire alcun’altra parola. Dovranno scuotere solo la polvere dai loro piedi in segno di non comunione con il loro peccato. Ogni altra cosa appartiene a Lui e al Padre suo. Il discepolo deve solo annunziare e testimoniare il Regno di Dio. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Se Sòdoma sarà trattata meno duramente di chi respinge un discepolo di Gesù, chi deve convincersi della grandezza dell’offerta è proprio il discepolo. Se il discepolo non annunzia, non manifesta il Regno di Dio, si coprirà di tutto il peccato del mondo. Il mondo sarà giudicato con meno severità. Per lui la severità nel giudizio sarà somma.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori del Regno. 

LI SERVIVANO CON I LORO BENI
VENERDÌ 20 OTTOBRE (Lc 8, 1-3)

Nella Scrittura Antica vi sono due esempi di donne che assistono i profeti di Dio. La vedova di Sarepta su richiesta di Elia e la donna di Sunem che decide essa spontaneamente di fare qualcosa per Eliseo, da lei riconosciuto vero uomo di Dio.
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16). 

Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva». Ora la donna concepì e partorì un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto Eliseo (2Re 4,8-17). 

Il Signore si manifesta provvidenza, sostegno, aiuto, soccorso per Elia ed Eliseo attraverso due donne. Nella vedova suscita la fede. Essa crede e si abbandona alla Parola di Dio che a lei giunge per mezzo del profeta. Con la donna di Sunem opera in modo del tutto diverso: muove il suo cuore perché metta a disposizione del profeta una stanza arredata perché l’uomo di Dio potesse riposare e riprendere le sue forze.
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.
Il Vangelo secondo Luca ci rivela che Gesù e i suoi Apostoli sono stati sempre sotto le cure amorevoli del Padre. Questi “dona ordine” a delle donne, cioè muove il loro cuore affinché si mettano a servizio di Gesù e dei suoi Apostoli: Maria Maddalena, Giovanna, moglie Cuza, amministratore di Erode, Susanna e molte altre. Quello del Padre celeste non è atto di pietà o misericordia verso i suoi missionari, ma atto di vera giustizia. Cristo e gli apostoli lavorano per Lui, Lui per giustizia deve provvedere a quanto serve loro perché possano dedicarsi interamente al ministero del regno. Sappiamo che Dio è eternamente giusto. Se un solo suo missionario non viene assistito dal Signore, due sono le cause. O il Signore vuole provare la fede del suo inviato oppure l’inviato non svolge secondo verità e amore il suo ministero. Dio non può essere provvidenza con chi non osserva le regole della giustizia. Il missionario lavora per Gesù, il Padre lavora per il suo missionario. Se il missionario vuole che il Padre lavori per lui, lui deve lavorare per il Padre, nel rispetto di ogni giustizia. Giustizia per giustizia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari giusti sempre. 
OTTOBRE 2017
TERZA DECADE DI OTTOBRE

D’ORA IN POI SARAI PESCATORE DI UOMINI
SABATO 21 OTTOBRE (Lc 5,1-11)

La vocazione di Pietro è in parte simile alla vocazione di Isaia e in parte dissimile. È simile nella “visione”. Isaia vede il Signore sopra un trono alto ed elevato. Dinanzi allo splendore della sua gloria, si sente solo un povero peccatore. Nulla potrà fare per il suo Dio. Un serafino purifica le sue labbra con un carbone ardente preso dall’altare. Scompare la sua colpa. Il suo peccato è espiato. Si offre al Signore che lo chiama ad essere suo profeta. Anche Pietro contempla la potenza della Parola di Gesù. Essa è stata capace di riempire il mare di Galilea di grandi grossi pesci. Dinanzi alla santità del Maestro, anche lui si sente peccatore. Non degno di stargli accanto. Il Maestro gli promette che d’ora in poi sarà pescatore di uomini. La similitudine è nel sentirsi peccatori e anche nella chiamata da parte di Dio e di Cristo Gesù.

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato».

Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,1-13). 

La dissimilitudine è nella missione. Isaia deve parlare ad un popolo di sordi, ciechi, muti. Il popolo del Signore vive un momento storico di forte idolatria e immoralità. Il Signore non si lascia condizionare da alcuno e attraverso il profeta annunzia a poco a poco tutto il mistero della salvezza che Lui si sta accingendo a realizzare. Pietro invece riceve una certezza. Se lui crederà sempre nella Parola di Gesù, le sue reti saranno sempre piene di uomini. Ne è prova che a Pentecoste con una sola predica prese nella  rete del regno di Dio circa tremila persone. Si crede, si semina, si pesca. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Il cristiano è avvisato. Il mare è vuoto di pesci. Il mondo è vuoto di persone che liberamente accolgono Cristo. Si crede nella Parola, si semina la Parola, si pescano anime per il Regno. Senza la fede nella Parola di Gesù, le reti saranno sempre vuote.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri credenti nella Parola.
COMINCIANDO DA GERUSALEMME
DOMENICA 22 OTTOBRE (Lc 24,44-49a)

Mentre Gesù era nel suo corpo di carne, dal momento dell’incarnazione a quando è stato deposto nel sepolcro,  moltissime profezie si sono compiute. La verità del Messia di Dio non nasce da una, molte, moltissime profezie che si compiono, ma da tutte le profezie. Se anche una sola non dovesse realizzarsi in Lui o per Lui, di certo non sarebbe il vero Cristo di Dio. C’è qualcosa ancora che va compiuto. Gesù lo dice con somma chiarezza: “Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti, nei Salmi”. Tutte le cose sono tutte, non alcune. Con la risurrezione, la gloriosa ascensione al cielo, l’invio dello Spirito Santo, tutte le profezie si sono realizzate. Ora Gerusalemme non ha più alcuna scusante in ordine alla sua incredulità. È proprio questo compimento e realizzazione che Pietro annunzia alla città santa.
Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2, 14-36). 

Gesù vuole offrire al suo popolo la grazia della salvezza e della benedizione sul solido fondamento del compimento di tutte le Scritture nella sua Persona. Ora Israele può decidersi di credere o di non credere. Dovrà però assumersi la responsabilità dinanzi a Dio per i secoli eterni della sua incredulità. Ora inizia la storia o finisce per sempre. 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso. 

Se Israele passa a Cristo Signore, in Cristo tutta la sua storia si riveste dell’antica missione. Non passa a Cristo, la storia finisce per sempre. Ora la missione è in Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci storia e missione di Gesù.
TI SEGUIRÒ DOVUNQUE TU VADA
LUNEDÌ 23 OTTOBRE (Lc 9,57-62)

Abramo è il modello di ogni vocazione. Il Signore non chiama una volta per sempre, con un programma ben definito offerto al chiamato perché lo realizzi. Abramo invece ci insegna che in ogni momento il Signore parla e in ogni momento ci si deve lasciare parlare. Questa è la vocazione: lasciarsi parlare oggi e sempre dal Signore. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3).  Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme (Gen 22,1-8). 

Abramo è il perenne ascoltatore del suo Signore. Cristo Gesù è il Mosso, il Guidato, il Condotto dallo Spirito Santo secondo la volontà del Padre. Il Padre vuole e Gesù obbedisce. Il Padre chiede e Gesù compie. Il Padre manda e Lui va. Non c’è con Dio una vocazione programmatica, definita, predeterminata, prestabilita. Oggi Dio chiama e oggi a Lui si risponde. Questa verità della vocazione è rivelata dal Salmo, fatto interamente proprio dalla Lettera agli Ebrei. Oggi il Signore parla per mezzo di Cristo Gesù. Oggi Lui va ascoltato, ascoltando Cristo. Oggi Cristo Gesù parla per mezzo del suo corpo che è la Chiesa, oggi la Chiesa va ascoltata. Lasciatevi chiamare da Cristo.
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,14-). 

A quanti Lui chiama e a coloro che si offrono per essere da Lui chiamati, Gesù dona la stessa regola: chi vuole andare dietro di Lui, deve dimenticarsi del prima e del dopo, del mondo al quale appartiene e del mondo al quale apparterrà. Dovrà essere solo, tutto, sempre, nell’anima, nello spirito, nel corpo, dalla volontà del Padre suo. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla divina volontà. 
SARETE ODIATI DA TUTTI
MARTEDÌ 24 OTTOBRE (Mt 10,17-22)
Quando Dio strinse l’alleanza con il suo popolo, promise ad esso ogni benedizione se si fosse mantenuto nella fedeltà ad ogni parola ascoltata. Tu ascolti e io ti benedico. Tu cammini con me e sarai grande su tutta la terra. L’uomo ancora è nella sua vecchia natura e bisogna trattarlo da vecchia natura. La vecchia natura vuole beni visibili oggi. Nella fedeltà, alla vecchia natura dell’uomo promette ogni bene. Tutto dona ad essa. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Viene Gesù. Prima di tutto chiede all’uomo di lasciarsi trasformare la natura per divenire in Lui, per opera dello Spirito Santo, uomo nuovo, nuova creatura, nuova essenza, nuova vita. Essendo nuova vita, le cose della terra – onori, gloria, successi mondani e terreni, prestigio, ricchezza – non gli servono più. Tutte queste cose sono della vecchia natura. La natura spirituale si nutre di beni spirituali, si alimenta dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo. In più Gesù chiede all’uomo nuovo di immolare la sua nuova natura, per farne un sacrificio e un olocausto a Dio per la conversione e la redenzione di molti cuori. A chi avrà fatto questo duplice passaggio dall’uomo vecchio all’uomo nuovo e dall’uomo nuovo fino a divenire olocausto, sacrificio e offerta di salvezza, Cristo Gesù promette la gloria eterna nella luce del Padre suo. Ognuno può scegliere se firmare questo patto di amore che Gesù gli prospetta oppure di non firmare. Sappia però che tutto è nella sua firma o non firma. Nella fedeltà alla firma si va nel Paradiso. Nella non firma o nell’infedeltà alla firma, non c’è spazio nel Paradiso. Si cammina e si finisce nella perdizione eterna.
Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 

Il cristiano, una volta che ha scelto di essere di Gesù, dovrà considerarsi nel mondo carne in preda ad una legione di formiche rosse assassine. Tutti si avventeranno contro di lui per divorarlo e lui dovrà lasciarsi divorare. Più lui si lascerà divorare rimanendo nella fedeltà a Cristo e più anime per lui entreranno nel regno di Dio. Lui darà a Dio tutto di sé e Dio darà a Lui la vita eterna e per lui molte anime si salveranno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono per il nostro Dio. 
CHI PUÒ CAPIRE, CAPISCA
MERCOLEDÌ 25 OTTOBRE (Mt 19,9-12)

Non è della carne comprendere le cose di Dio, ogni sua parola, le sue opere, tutta la sua rivelazione. La carne è carne e comprende le cose della carne. Dio è Spirito e solo lo Spirito comprende le cose del Signore. Questa verità è insegnata dal Libro del Siracide, dal Libro della Sapienza e infine dalla Prima Lettera ai Corinzi.

 Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,13-18). 
Tutti costoro confidano nelle proprie mani, e ognuno è abile nel proprio mestiere. Senza di loro non si costruisce una città, nessuno potrebbe soggiornarvi o circolarvi. Ma essi non sono ricercati per il consiglio del popolo, nell’assemblea non hanno un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice e non conoscono le disposizioni della legge. Non fanno brillare né l’istruzione né il diritto, non compaiono tra gli autori di proverbi, ma essi consolidano la costruzione del mondo, e il mestiere che fanno è la loro preghiera. Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo. Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. (Sir 38,31-39,3). 
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,6-16). 

Se vuole che l’uomo comprenda le parole di Gesù, il cristiano deve prima inondarlo dello Spirito della sapienza, dell’intelligenza, del consiglio, del pentimento, della conversione. Poi lo deve immergere nelle acque del battesimo perché venga al mondo come nuova creatura. In seguito dovrà colmarlo dello Spirito e di tutti i suoi doni e infine dovrà nutrirlo con il corpo di Cristo e dissetarlo con il suo sangue. A poco a poco comprenderà le parole di Gesù, le amerà, le sceglierà come sua unica luce. 
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

È questa l’opera della Chiesa, in ogni suo ministro e testimone: formare Cristo, con la potenza dello Spirito Santo nell’uomo perché questi comprenda le cose di Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, trasformateci in esseri spirituali. 

AVRÀ IN EREDITÀ LA VITA ETERNA
GIOVEDÌ 26 OTTOBRE (Mt 19,27-29)

Osserviamo la differenza tra il pensiero dell’uomo ancora secondo la carne e del pensiero dell’uomo secondo lo Spirito. Pietro è ancora uomo secondo la carne, non è stato trasformato nell’uomo secondo lo Spirito e chiede a Cristo dalla carne: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?”, Uomo ancora secondo la carne dai pensieri secondo la carne dalle richieste secondo la carne. Non può essere se non così. Ogni albero produce secondo la sua natura. Farisei e scribi sono malvagi e anche i loro pensieri sono malvagi. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Altro è invece il pensiero di Paolo, uomo interamente trasformato in creatura nuova dallo Spirito Santo. Poiché il cuore di Paolo è il cuore di Cristo e anche il pensiero di Cristo è il pensiero di Paolo. Il cuore è il nostro pensiero. Chi vuole i pensieri nuovi deve lasciarsi fare un cuore nuovo dallo Spirito Santo.
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. 

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo (Fil 3,1-16). 

Gesù è divinamente saggio. Mentre Egli lavora perché nell’uomo si formi il cuore nuovo, sempre gli risponde rassicurando il cuore che nell’ora storica lui possiede. Questa scienza e saggezza spesso a noi manca. Pretendiamo pensieri e parole di altissima spiritualità mentre l’uomo vive con il cuore vecchio, ancora non trasformato. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.

Chi pretende che l’uomo dal cuore di pietra pensi come uomo dal cuore trasformato in spirito dallo Spirito Santo, attesta che lui stesso ancora è con il cuore vecchio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone dal cuore nuovo. 
AVRÀ LA RICOMPENSA DEL PROFETA
VENERDÌ 27 OTTOBRE (Mt 10,40-42)

San Paolo a quanti gli sono venuti in soccorso aiutandolo con i loro doni, promette che il suo Dio, a sua volta, avrebbe colmato ogni loro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Il Signore sempre si mostrerà ricchissimo verso di essi. Loro hanno aiutato Paolo. Il Signore aiuterà loro da Dio ricco, anzi ricchissimo. 
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,10-20). 

Gesù rassicura ogni uomo che fa del bene ai suoi profeti, ai suoi discepoli. Essi avranno una ricchissima benedizione da parte sua sulla terra e nei cieli. Nessuno deve avere paura di fare del bene a quanti predicano Cristo Signore. Saranno largamente ricompensati oggi e per l’eternità beata. È Parola di Gesù che mai tramonta. 
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

A proposito della ricompensa Gesù ci dice quale sarà la sua ricompensa a coloro che avranno fatto del bene a Lui che è nei poveri, nei miseri, negli afflitti del mondo. Darà loro la vita eterna. Ma anche dice che a quanti non lo hanno aiutato e soccorso darà invece l’inferno per la perdizione eterna. Il Paradiso è per quanti operano il bene.
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,31-46). 

È somma stoltezza non usare i beni di questo mondo per guadagnare il Paradiso. È demenza sciupare quanto si possiede per una misera gioia effimera sulla terra e perdere la gioia eterna. Ma chi crede oggi in questa Parola immortale di Cristo Gesù?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola.
COME È ACCADUTO CHE DEVI MANIFESTARTI A NOI?
SABATO 28 OTTOBRE (Gv 14,19-26)

La domanda di Giuda, non l’Iscariota, merita che si dia ad essa somma attenzione: “Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?”. Leggendo alcuni brani del Vangelo secondo Giovanni è possibile offrire una risposta secondo verità, dalla quale si illumina il mistero non solo di Cristo, ma anche degli Apostoli.
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,14-18). 

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,20-33). 

Gesù si deve manifestare al mondo solo finché rimane nella sua carne mortale. Dal momento della Crocifissione, Lui dovrà essere innalzato nel mondo sempre e solo nelle vesti del Crocifisso. Si guarda il Crocifisso, si crede in Lui, si accoglie la sua Parola, si entra nella vita eterna, finché si rimane nella fede e nella Parola. Chi invece avrà la consolazione di vedere il Cristo nelle vesti del suo corpo glorioso saranno solo i discepoli. Essi lo vedranno perché Lui sarà sempre con loro nella missione evangelizzatrice per sostenerli, confortarli, guidarli, orientarli con la sua luce. Dopo la risurrezione il mondo non vede più Gesù. I discepoli lo vedono e gioiscono. 
Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Questa verità è anche manifestata da San Paolo ai Corinzi. Lui annunzia Cristo e questi Crocifisso, che è scandalo per i Giudei e stoltezza per i Pagani. Per quanti invece credono è sapienza, giustizia, luce, verità, santità di Dio e sua redenzione.
Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,30-35). 
Fino al giorno della parusia per il mondo è il Crocifisso la via della fede. Si toglie il Crocifisso, muore la vera fede. Nascono le vane filosofie di questo mondo. Il discepolo contempla il Cristo vivente, lo mostra con la sua vita, dona il Cristo Crocifisso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori del Crocifisso. 
SEPARERANNO I CATTIVI DAI BUONI
DOMENICA 29 OTTOBRE (Mt 13,47-52)
La Scrittura Santa è questa: “La separazione eterna tra buoni e cattivi, tra giusti e ingiusti, tra santi e peccatori, tra veri adoratori di Dio e idolatri”.  Se si abolisce questa verità o la si cancella dalla Scrittura, si può fare di essa un terrificante e mostruoso racconto di nefaste umane fantasie. Poiché oggi questa verità è stata cancellata, anzi raschiata dalla Scrittura Santa, ogni altra sua parola è vana ed è da stolti credere in essa. È da insipiente versare il proprio sangue per attestare la sua verità. Senza questa verità, tutto diviene insensato, privo di saggezza, intelligenza, sapienza. Questa verità è invece sostanza, essenza, principio ermeneutico di tutta la rivelazione. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23),1-10). 

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte» (Ap 21,5-8). E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,18-19). 

Tutto l’Antico Testamento e anche il Nuovo in ogni loro pagina sono questa verità. Se essa è raschiata dal Libro Sacro, tutta la rivelazione manca della sua verità eterna. Il più grande inganno perpetrato ai danni dell’uomo è mostrargli una via verso il Cielo inventata da noi, sapendo che quella di Dio è ben diversa. Non c’è peccato di tradimento più grande di questo. Un teologo che dovesse fare questo, sarebbe l’uomo più iniquo di tutta la terra, il più grande operatore di iniquità della storia.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Si può anche non credere nella Parola di Dio e di Gesù. La fede è un atto libero dalle conseguenze eterne. Non si è liberi di falsificare la Parola della rivelazione. Tutti i “mostri” della storia sono “non mostri” in rapporto a chi manda le anime alla perdizione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di grande onestà. 

NE COMPIRÀ DI PIÙ GRANDI DI QUESTE
LUNEDÌ 30 OTTOBRE (Gv 14,12-15)
La Scrittura Antica ci rivela che ogni uomo di Dio, agendo con la forza, la luce, la verità del suo Signore ha compiuto cose prodigiose. Ascoltiamo il Siracide. Esso è una vera miniera. Manifesta la vera grandezza di ogni uomo illustre che lo ha preceduto. 
Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Il Signore li ha resi molto gloriosi: la sua grandezza è da sempre. Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza e annunciatori nelle profezie. Capi del popolo con le loro decisioni e con l’intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento. Inventori di melodie musicali e compositori di canti poetici. Uomini ricchi, dotati di forza, che vivevano in pace nelle loro dimore. Tutti costoro furono onorati dai loro contemporanei, furono un vanto ai loro tempi. Di loro, alcuni lasciarono un nome, perché se ne celebrasse la lode. Di altri non sussiste memoria, svanirono come se non fossero esistiti, furono come se non fossero mai stati, e così pure i loro figli dopo di loro. Questi invece furono uomini di fede, e le loro opere giuste non sono dimenticate. Nella loro discendenza dimora una preziosa eredità: i loro posteri. La loro discendenza resta fedele alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. Per sempre rimarrà la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata. I loro corpi furono sepolti in pace, ma il loro nome vive per sempre. I popoli parlano della loro sapienza, l’assemblea ne proclama la lode (Sir 44,1-15). 

Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11). 

Gesù è più che uomo illustre. Nella sua carne Lui è Dio. Nella sua umanità il Signore ha rivelato tutta la sua essenza di amore, luce, carità, misericordia, pietà, compassione, giustizia, santità. In Gesù il Padre si rivela con ogni pienezza. Per questo Gesù può dire: “Chi vede me, vede il Padre”. Chi vede me, vede il Padre più che il mondo intero vedeva Dio nei suoi servi fedeli dell’Antico Testamento. Gesù è la perfezione delle perfezioni, la verità delle verità, la santità delle santità. Non c’è virtù del Padre che non sia stata da Lui manifestata e rivelata. Ora cosa dice Gesù dei suoi discepoli? Se voi credete in me, se voi mi amate, potete manifestare le virtù del Padre in una maniera ancora più grandi. Se Cristo è il Perfettissimo, il Santissimo, il Giusto, possiamo noi essere più grande di Lui nella manifestazione del Padre?
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti.
Alla domanda si risponde in modo assai semplice. Il Padre non ha finito di manifestare la sua divina ed eterna grandezza. Non ha finito di rivelare quanto è grande il suo nome. Non ha rivelato tutta la sua eterna onnipotenza, perché Cristo non è uomo storico come tutti gli altri uomini di Dio che lo hanno preceduto. Ogni uomo di Dio dopo di Lui, è uomo di Dio in Lui. Il Padre vuole in ogni oggi del tempo attestare quando grande è il suo nome e  lo attesta attraverso il corpo di Cristo. Non c’è rivelazione del Padre se non per mezzo di Cristo e del suo corpo e non ci sono opere che il discepolo compia se non in Cristo e nel suo corpo. Il corpo di Cristo viene posto al centro della storia come unica e sola via per la vera fede in Cristo Gesù. Sono pertanto stolti, insipienti, senza senno di vera fede tutti coloro che escludono il corpo di Cristo come vera e sola via della fede in Gesù Signore e per Gesù Signore, vera fede nel Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo. 
COME IL PADRE LE HA DETTE A ME
MARTEDÌ 31 OTTOBRE (Gv 12,44-50)

Il comandamento dato da Dio a Mosè non solo obbliga tutti i credenti nel Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Poiché Gesù nella sua umanità è vero figlio di Abramo, anche Lui è obbligato alla sua osservanza. In che consiste questo comandamento? Nel non aggiungere nulla e nulla togliere alla Parola di Dio. Così come esce dalla bocca di Dio, così va accolta, così vissuta, così insegnata, così tramandata, così predicata.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?

Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli. Il giorno in cui sei comparso davanti al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il Signore mi disse: “Radunami il popolo e io farò loro udire le mie parole, perché imparino a temermi per tutti i giorni della loro vita sulla terra, e le insegnino ai loro figli”. Voi vi avvicinaste e vi fermaste ai piedi del monte; il monte ardeva, con il fuoco che si innalzava fino alla sommità del cielo, fra tenebre, nuvole e oscurità. Il Signore vi parlò dal fuoco; voi udivate il suono delle parole ma non vedevate alcuna figura: vi era soltanto una voce. Egli vi annunciò la sua alleanza, che vi comandò di osservare, cioè le dieci parole, e le scrisse su due tavole di pietra. In quella circostanza il Signore mi ordinò di insegnarvi leggi e norme, perché voi le metteste in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso (Dt 4,1-14). 

Alla conclusione della sua vita pubblica, prima di ritirarsi nel Cenacolo e poi consegnarsi ai Giudei per farsi consegnare ai pagani, Gesù attesta che mai dalla sua bocca è uscita una parola diversa da quella ricevuta. Lui ha solo ripetuto con fedeltà ciò che ha ascoltato dal Padre suo. Niente ha modificato. Niente ha alterato. Niente ha trasformato. Niente ha cambiato. La sua fedeltà è stata sempre piena, perfettissima. La stessa confessione farà al momento della morte. Lì attesterà che tutta la Parola detta dal Padre a Lui personalmente durante tutto il corso dell’Antico Testamento e dal momento della sua nascita fino al presente da Lui è stata portata a compimento. Gesù è stato fedele alla Parola che il Padre ha detto per Lui e alla parola detta per il mondo.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Ogni ministro della Parola, ogni teologo, ogni professore e maestro, ogni presbitero, ogni vescovo, ogni papa sempre deve in questo imitare il suo Maestro. Sempre deve poter dire ad ogni uomo: “Ti ho detto solo ciò che il Padre mi ha comandato di dirti”. Sempre deve poter dire a Dio: “Ho fatto, Padre, quanto in Cristo, per lo Spirito Santo mi hai chiesto di compiere”. Queste due confessioni agli uomini e a Dio sono la verità della coscienza di ogni discepolo di Gesù. Senza queste due verità, la coscienza non è retta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di coscienza pura e retta.
NOVEMBRE 2017
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

GESÙ SALÌ SUL MONTE
MERCOLEDÌ 1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Gesù sale sul monte, “luogo dove abita il Signore”, va da Dio, ma non per incontrarsi con Dio, perché è Lui il Dio che parla ai suoi discepoli. Anche Mosè sale sul monte. Dio scrive per il suo popolo la Legge su due tavole di pietra, la dona al suo servo fedele, perché  la faccia conoscere a Israele come unico e solo fondamento sul quale potrà essere stipulata l’Alleanza. Gesù proclama la Legge della Nuova Alleanza, ma non la scrive su nessuna pietra. Non la scrive, non la può scrivere, perché la Legge è Lui stesso. Lui non può essere scritto né su tavole di pietra, né su papiro, né su pergamena. Lui può essere scritto solo nei cuori. Ma non è Lui lo Scrivente. Lui è lo Scritto. È Lui che dovrà essere scritto. Ma occorre un Altro che lo scriva nei cuori. 
Gesù scende dal monte, si reca in mezzo agli uomini, mostra ai suoi discepoli come la Legge va vissuta – quella che loro avevano ascoltato sul monte – dinanzi ad ogni persona: amica, nemica, favorevole, contraria, familiare, forestiero, figlio di Abramo, figlio di Adamo. Il mondo è fatto di miliardi di persone, ad ognuna di essa va mostrato concretamente come la Legge va vissuta. Anche nel sinedrio, nel Pretorio di Pilato, lungo la via verso il Golgota, sulla croce da Crocifisso, da umiliato, deriso, flagellato, sputato, schernito, insultato, umiliato, sempre Gesù ha mostrato come la Legge va vissuta. Non ha né tralasciato né omesso, né saltato né dimenticato neanche il più piccolo trattino di essa. Nessuno potrà dire: “Questo precetto non è stato osservato”. 
La piena osservanza della Legge ha prodotto un frutto speciale: lo Scrivente e l’Attuatore o il Realizzatore della Legge, che è Cristo nel cuore dell’uomo. Quando Gesù ha terminato di osservare l’ultimo precetto della Legge, dal suo corpo trafitto sgorga lo Spirito Santo. È Lui lo Scrivente, l’attuatore, il Realizzatore. È Lui che deve scrivere Cristo nel cuore di ogni uomo. È Lui che deve trasformare il cuore dell’uomo in cuore di Cristo. È Lui che deve far vivere il cuore dell’uomo come ha fatto vivere il cuore di Cristo dinanzi ad ogni persona di questo mondo. È evidente che senza lo Spirito Santo nel discepolo di Gesù, Cristo non viene quotidianamente scritto e se non viene scritto neanche si può vivere ogni relazione o incontro secondo il suo cuore.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

È Gesù che quotidianamente deve dare lo Spirito Santo ed è Lui che deve produrlo come frutto della sua obbedienza. Gesù risorge, dona il suo Spirito ai suoi discepoli. Da questo istante lo Spirito inizia la scrittura di Cristo nei cuori e per mezzo di essi attualizza Cristo realizzandolo come unica e sola Legge di vita eterna, verità, giustizia, compassione, misericordia, amore. In Cristo, per la sua perfetta obbedienza, il cristiano diviene anche lui “produttore” dello Spirito Santo. Se il corpo di Cristo che è la Chiesa non produce lo Spirito, all’istante si interrompe la scrittura di Cristo nei cuori assieme all’attuazione di Lui per mezzo dello Spirito e alla realizzazione della Legge. Il corpo di Cristo senza obbedienza alla Legge, diviene un legno secco, senza alcuna vita.
È grande il mistero del cristiano in Cristo e nello Spirito Santo. Se il cristiano non è in Cristo, lo Spirito Santo non può scrivere oggi Cristo nel suo cuore. Se Cristo non viene scritto, mai Lui potrà essere attuato e mai la Legge realizzata. Il cristiano diviene terra arida, senz’acqua, senza alcuna vita in essa. Non è il mondo che non vuole Cristo, è la Chiesa che è senza Cristo. È il cristiano che è senza lo Scrittore, l’Attuatore, il Realizzatore. La conversione del mondo è dallo Spirito che scrive Cristo nel cristiano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo Gesù.
UDRANNO LA SUA VOCE E USCIRANNO
GIOVEDÌ 2 NOVEMBRE (Gv 5,21-29)

Se l’uomo credesse veramente nella parola di Gesù, non vivrebbe con superficialità la sua vita, non avrebbe con i defunti un rapporto di pura esteriorità. Saprebbe che il valore, l’unico valore di ogni persona è la sua salvezza eterna. Conoscerebbe che la salvezza eterna è dono di Cristo Signore che si conquista con la più alta obbedienza alla sua Parola. Si ricorderebbe che il giusto giudizio di Cristo non solo assolve, ma anche condanna, chiama benedetti coloro che vissero nella benedizione del Vangelo, ma anche maledetti coloro che si abbandonarono alla maledizione dei senza Vangelo. Se l’uomo credesse, non aspetterebbe di trovarsi nell’inferno per dichiarare la sua stoltezza e insipienza. La conversione e la santificazione sarebbero il solo fine della sua vita nel tempo che è dato per produrre ognuno il suo frutto di vita eterna. 
Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità» (Sap 5,3-13).
È stoltezza e grande insipienza riconoscere dall’inferno di aver vissuto il tempo per la dannazione. Se i dannati potessero ritornare indietro, di certo darebbero alla loro vita tutt’altro orientamento. Per guadagnarsi il paradiso salirebbero su qualsiasi croce, vivrebbero qualsiasi umiliazione, si sottoporrebbero a qualsiasi privazione o tortura, tratterebbero i beni della terra come vero fuoco di inferno posto nelle loro case. La fede proprio a questo serve: a farci vedere l’inferno e il paradiso, per scegliere di evitare la perdizione eterna e orientare la nostra vita verso la gioia senza fine nei cieli beati. 
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 

La risurrezione è per tutti. Essa però non sarà per tutti uguale. Gesù lo rivela con divina certezza di verità. Lui viene dall’eternità e sa cosa vi è dopo la morte. Con la nostra morte, l’anima subito viene sottoposta a giudizio e riceve la sentenza eterna di salvezza o di perdizione. Quando il corpo risorgerà nell’ultimo giorno, la persona umana si ricomporrà e verrà giudicata da Cristo Gesù. La sentenza sarà la stessa che fu o che è per l’anima. Quanti fecero il bene saranno accolti in Paradiso. Quanti invece fecero il male saranno condannati nelle tenebre e nel fuoco senza ritorno. I dannati dell’inferno che parlano nel Libro della Sapienza e anche il ricco cattivo che parla nel Vangelo ci dicono che la Parola di Dio è eternamente vera. Loro ne sono la prova.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola.
VERRÒ DI NUOVO E VI PRENDERÒ CON ME
VENERDÌ 3 NOVEMBRE (Gv 14,2-7)
Il Paradiso è la dimora eterna di Cristo Gesù. Il Padre lo ha dato a Lui in eredità. Cristo lo dona in eredità a tutti coloro che divengono con Lui un solo corpo, una sola vita, una sola verità, una sola via. Ciò che Cristo è per i suoi discepoli, i discepoli devono esserlo per l’umanità intera. Gesù è per i discepoli: “la via, la verità e la vita”. È il Dio che è la Parola nella quale camminare per giungere fino a Dio. È il Dio che è la purissima manifestazione della volontà del Padre e dell’uomo. Chi vuole conoscere chi è Dio e chi è l’uomo necessariamente sempre deve guardare verso Cristo, fissare lo sguardo su di Lui, senza mai distoglierlo neanche per un istante. È il Dio che si dona come vita dell’anima, dello spirito, del corpo. Il Dio della vita è Lui, si è in Lui si è nella vita, si è fuori di Lui, si è nella morte. Non vi sono altri Dèi sulla terra o nei cieli che sono la vita. 
Quanto Gesù è per i suoi discepoli, i suoi discepoli devono esserlo per il mondo. Per il mondo loro sono in Cristo, per Cristo, con Cristo, la via che conduce a Cristo. La verità di Dio e dell’uomo in mezzo ai loro fratelli. Chi vuole conoscere la sua verità necessariamente dovrà trovarla nei discepoli. Sono la vita che nutre ogni altro uomo di vita eterna. Se il discepolo per ogni fratello – e ogni uomo è un suo fratello – non è via che porta a Cristo, non è la perfetta manifestazione della verità di Cristo e dell’uomo, non è la vita che nutre l’uomo di vita eterna, la sua missione è un vero fallimento. Essere cristiani senza Cristo, che non vivono in Cristo, con Cristo, per Cristo, che non sono la via, la verità, la vita di Cristo, non solo è scandalo per l’umanità, ma anche peccato gravissimo, perché la si priva della vita eterna. 
Il cristiano deve credere con profonda convinzione che è lui la via, la vita, la verità dell’umanità. È tutto questo se diviene una cosa sola con Cristo così come Cristo è una cosa sola con il Padre. Deve credere dal più profondo della sua anima e del suo cuore, del suo spirito e di ogni suo sentimento, che il mondo dipende tutto dal suo essere in Cristo una cosa sola. Se lui perde questa fede, condanna il mondo alla perdizione eterna, perché esso manca della via, della verità, della vita. Sulla terra non vi è responsabilità più grande di quella del cristiano. Nella sua fede in Cristo sono poste le sorti eterne dell’intera umanità. Per lui molti si salveranno e per  lui moltissimi si perderanno. Per lui, con lui, in lui l’uomo giunge a Cristo, lo accoglie, avanza verso l’eredità eterna. Senza di lui, l’uomo percorrerà le vie di Satana per la sua perdizione. 
Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Oggi dobbiamo denunciare che molti cristiani sono divenuti falsa via, falsa verità, falsa vita, perché sono fuori del corpo di Cristo. Quando si è fuori del corpo di Cristo, si è anche senza la verità della sua Parola e di conseguenza si vive di fede falsa. La fede falsa si fa falsa teologia, falso insegnamento, falsa predicazione, falsa scienza, falso annunzio. L’essere senza Cristo, fuori di Cristo, fa sì che molti cristiani non solo siano senza Cristo, ma addirittura contro Cristo, contro la sua verità, la sua Parola, il suo Vangelo. Lo attesta la loro teologia, la loro predicazione, la loro pastorale, il loro insegnamento, la vita da essi condotta. Non camminano verso il Paradiso, ma verso l’inferno, ma affermano che domani tutti saranno accolti da Cristo nei suoi cieli beati. Nulla è più falso di questo insegnamento, predicazione, teologia, pastorale.
Gesù porta con sé nel suo cielo santo chi vive in Lui, con Lui, per Lui e si lascia fare, sempre in Lui, con Lui, per Lui, la via, la verità, la vita. Se questo non avviene, non solo il discepolo è staccato da Cristo e vive senza Cristo, ma anche mai nessuno per lui andrà a Cristo, perché senza Cristo, si è fatto via di Satana e porta all’inferno eterno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci in Cristo via di salvezza.

NON GLI IMPORTA DELLE PECORE
SABATO 4 NOVEMBRE (Gv 10,11-15)
Dio, nel suo disegno eterno, ha stabilito che l’uomo sia via di verità, giustizia, santificazione, redenzione, salvezza per l’uomo. Sopra ogni uomo che è questa via ha costituito altri uomini perché siano via per ogni altra via, via per ogni altro uomo. Questa via sopra ogni altra via sono i Pastori, cioè i suoi Presbiteri. Pastore di ogni Pastore nella Nuova Alleanza è Cristo Gesù. Ogni Pastore sarà vero se sarà in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella comunione dello Spirito Santo via per portare Cristo in ogni cuore, così che Cristo possa divenire via per ogni altro uomo chiamato ad essere via per tutti i suoi fratelli secondo la carne e secondo la fede. Poiché tutto è dalla verità della via dei Pastori, se essi da veri pastori diventano mercenari, ogni altra via si smarrisce, si perde, da via di vita diviene via di morte, da via di salvezza si fa via di perdizione. È grande la responsabilità dei Pastori. Tutto è dalla verità della loro via. Bastano solo due citazioni dell’Antico Testamento per appurare i disastri spirituali e sociali causati dal Pastore che si è fatto via di falsità, parzialità, ignoranza.
«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore  per darsi alla prostituzione (Os 4,1-11). 

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 

I Pastori in Cristo, con Cristo, per Cristo, sono via per ogni altra via. Se i Pastori si distaccano da Cristo, non sono più vera via e le altre vie perdono la loro verità. Se sono le altre vie a distaccarsi dalla via che sono i Pastori, esse mai potranno essere via di vita né per sé stesse e né per i loro fratelli. I Pastori sono la via di ogni altra via, Le altre vie sono vere vie di salvezza se rimangono sempre dalla via che è il pastore.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 
Gesù ci dice che è Lui il Buon Pastore che dona la sua vita per le pecore. I Pastori che non sono in Lui, sono mercenari e non si curano delle pecore. Le consegnano al lupo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera via di salvezza.
IL MIO REGNO NON È DI QUESTO MONDO
DOMENICA 5 NOVEMBRE (Gv 18,33c-37)
Gesù non viene per abbattere i regni di questo mondo, spogliarli, derubarli, privarli dei loro beni. Neanche viene per sostituirsi ai potenti della terra, scalzandoli dai loro troni e prendendo il loro posto. Ogni re, governatore, procuratore, console, giudice, presidente a qualsiasi titolo e grado di responsabilità non deve temere. Può rimanere al suo posto, può esercitare la sua missione, può governare i suoi sudditi. Gesù non è re di questo mondo. Di conseguenza nessun regno di questo mondo gli interessa. Cesare può continuare a governare l’Impero e Pilato può reggere Gerusalemme e il suo territorio.
Se i regni di questo mondo non interessano a Cristo Signore, perché allora Lui viene? Lui viene per dare verità a chi è governato e a chi governa. A chi è governato perché conduca la sua vita abbandonando tutte le falsità che vengono dal cuore degli uomini: falsità di scienza, filosofia, pensieri di ogni genere. A chi governa perché solo la giustizia secondo Dio sia per lui la legge secondo la quale dovrà condurre il suo popolo. Un re che governa dalla falsità, dalla menzogna, dall’ingiustizia, dalla stoltezza non è un portatore di vita nel suo popolo, ma un diffusore di morte e di perdizione.

Gesù è in perfetta sintonia con il pensiero del Padre già manifestato in tutto il suo splendore nel Libro della Sapienza. I popoli hanno bisogno di chi li governi, altrimenti si è come pecore senza pastore. Il re è il pastore che deve condurre le pecore sempre su buoni pascoli e provvedere che tra pecora e pecora ci sia il rispetto secondo purissima giustizia. Vale per ogni re anche quanto il Salmo canta di Dio, Pastore del suo popolo. Come Dio è la sicurezza delle sue pecore, così anche ogni Pastore deve essere sicurezza di custodia, protezione, salvezza nella giustizia e nella grande verità.
Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore (Sap 6,1-9). 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal23 (22) 1-6). 

Gesù è il Re che mostra ad ogni altro re come si governa il popolo del Signore. Vivendo lui di perfetta obbedienza a Dio e consegnando la sua vita per la salvezza del popolo a lui affidato. Ogni re della terra che non si conforma a Cristo, la sola verità per ogni governo, lavora dalla falsità e dalla menzogna ed è re di morte, non di vita. 
«Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 

Pilato non deve temere. Può rilasciare Gesù. L’Impero non soffrirà alcun danno, anzi ne riceverà un grande beneficio: da Impero per la morte diverrà Impero per la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate di ogni re un buon pastore. 

A QUALE ORA DELLA NOTTE VIENE IL LADRO
LUNEDÌ 6 NOVEMBRE (Mt 24,42-44)

L’immagine o la figura del ladro, della quale si serve Gesù nei Vangeli e nell’Apocalisse, ma anche Paolo e Pietro, ci rivela una verità che mai dovrà essere dimenticata dal cristiano, ma anche da nessun altro uomo. C’è un momento in cui si deve lasciare la terra per entrare nell’eternità. Essendo l’eternità con due eredità: quella di Gesù Signore e l’altra del principe del mondo, cioè di paradiso e di inferno, tutti e due senza fine, ognuno è obbligato a trovarsi nel posto giusto se vuole essere accolto nell’eredità di Cristo. Se poi vuole andare nell’eredità del diavolo, non occorre alcuna vigilanza, alcuna attenzione. Eredità di Satana siamo già per nascita.
Qual è il posto giusto e quale l’abito da indossare per entrare nell’eredità di Cristo Gesù? Il posto giusto, il solo posto giusto è il cuore di Cristo. Anche il solo abito giusto è Cristo. Quando Gesù verrà dovrà trovarci ben radicati e saldi nel suo cuore, e lo siamo, se dimoriamo nella sua Parola, nutrendoci di essa e per essa consumando i nostri giorni. Dovrà anche trovarci vestiti di Lui e lo siamo se stiamo facendo della sua vita la nostra vita, della sua croce, la nostra croce, della sua Parola la nostra parola. Se siamo fuori del cuore di Cristo e trovati spogli di ogni sua virtù, perché ci siamo rivestiti di Satana e dei suoi vizi, Lui verrà ci prenderà, ma non ci porterà nel suo cielo. 

Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri (1Ts 5,1-6).  Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta (2Pt 3,8-10). 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te (Ap 3,1-3). Dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti impuri, simili a rane: sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare i re di tutta la terra per la guerra del grande giorno di Dio, l’Onnipotente. Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e custodisce le sue vesti per non andare nudo e lasciar vedere le sue vergogne (Ap 16,12-15). 

Perché dobbiamo essere nel cuore di Cristo e rivestiti di Lui? Perché nell’eternità non esiste più alcuna grazia di conversione, alcuna possibilità di rivestirci di Cristo. Se siamo trovati in Cristo, vestiti di Lui, saremo con Lui per l’eternità. Se invece saremo trovati nel cuore di Satana, vestiti di Satana e dei suoi vizi, per noi non ci sarà più alcuna possibilità di rivestirci di Cristo e saremo di Satana per sempre. 

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Questa verità è vera. Chi crede in essa, mette ogni impegno a rimanere nel cuore di Cristo, vestendosi ogni giorno della sua luce. Trovato in Cristo, entrerà nella sua luce. Chi non crede, chi pensa che alla fine tutto si risolve con un atto di misericordia, si abbandona al male, si veste di Satana, abita nel suo cuore, finirà nella morte eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 

LÀ SARÀ PIANTO E STRIDORE DI DENTI
MARTEDÌ 7 NOVEMBRE (Mt 24,45-51)

Figura di servo infedele, malvagio, cattivo è Aman, figlio di Amadàta. Ingannando il re e abusando della sua seconda carica nel regno, aveva ottenuto la distruzione del popolo del Signore. Il re, appurato l’inganno, gli diede la sorte che meritano gli ipocriti. . 
Il re disse a Ester: «Che c’è, regina Ester? Qual è la tua domanda e quale la tua richiesta? Fosse anche la metà del mio regno, ti sarà data». Rispose: «Se ho trovato grazia davanti al re, sia risparmiata la vita a me, secondo la mia domanda, e al mio popolo, secondo la mia richiesta. Infatti siamo stati venduti, io e il mio popolo, siamo stati venduti per essere distrutti, uccisi e fatti schiavi, noi e i nostri figli, per diventare servi e serve; ma io finsi di non udire, perché quel calunniatore non è degno del palazzo del re». Disse il re: «Chi è costui, che ha osato fare queste cose?». Ester rispose: «Un nemico: Aman è quel malvagio». Aman fu preso da terrore in presenza del re e della regina.  Allora il re si alzò dal banchetto per andare nel giardino: Aman si mise a supplicare la regina perché avvertiva di essere nei guai. Il re ritornò dal giardino, e intanto Aman si era lasciato cadere sul divano supplicando la regina. Allora il re disse: «Vuole anche fare violenza a mia moglie in casa mia?». Appena ebbe sentito, Aman mutò d’aspetto. Bugatàn, uno degli eunuchi, disse al re: «Ecco, Aman ha preparato anche un palo per Mardocheo, il quale aveva parlato in favore del re, un palo alto cinquanta cubiti, eretto nella proprietà di Aman». Disse il re: «Sia impiccato su quel palo». Allora Aman fu appeso al palo che aveva preparato per Mardocheo. E l’ira del re si placò (Est 7,1-10). 

Molti uomini, quanto più spesso vengono onorati dalla più munifica generosità dei benefattori, tanto più s’inorgogliscono e non solo cercano di fare il male ai nostri sudditi, ma, incapaci di frenare la loro superbia, tramano insidie anche contro i loro benefattori. Non solo cancellano la riconoscenza dal cuore degli uomini, ma, esaltati dallo strepito spavaldo di chi ignora il bene, si lusingano di sfuggire a Dio, che tutto vede, e alla sua giustizia che odia il male. Spesso poi molti di coloro che sono costituiti in autorità, per aver affidato a certi amici la responsabilità degli affari pubblici e per aver subìto la loro influenza, divennero con essi responsabili del sangue innocente e furono travolti in disgrazie irreparabili, perché i falsi ragionamenti di nature perverse avevano sviato l’incontaminata buona fede dei governanti. Questo si può vedere non tanto nelle storie più antiche a cui abbiamo accennato, quanto piuttosto badando alle iniquità perpetrate dal comportamento corrotto di coloro che indegnamente esercitano il potere. Provvederemo per l’avvenire ad assicurare a tutti gli uomini un regno indisturbato e pacifico, operando cambiamenti opportuni e giudicando sempre con la più equa fermezza gli affari che ci vengono posti sotto gli occhi.  Questo è il caso di Aman, figlio di Amadàta, il Macèdone, il quale estraneo, per la verità, al sangue persiano e ben lontano dalla nostra bontà, essendo stato accolto come ospite presso di noi, aveva tanto approfittato dell’umanità che professiamo verso qualunque nazione, da essere proclamato nostro padre e da ottenere il secondo rango presso il trono regale, venendo da tutti onorato con la prostrazione. Ma non reggendo al peso della sua superbia, egli si adoperò per privare noi del potere e della vita e, con falsi e tortuosi argomenti, richiese la pena di morte per il nostro salvatore e strenuo benefattore Mardocheo, per l’irreprensibile consorte del nostro regno Ester e per tutto il loro popolo. Egli infatti, avendoci messo in una condizione di isolamento, pensava di trasferire l’impero dei Persiani ai Macèdoni (Est 8,12c-12o).

La rovina degli empi è sempre improvvisa. Poiché non si tratta di rovina solo nel tempo, ma nell’eternità, è giusto che ognuno ponga ogni attenzione perché rimanga fedele agli ordini e comandi ricevuti del suo padrone. La Parola di Gesù è immutabile.
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

A cosa deve essere fedele il cristiano? Al Vangelo che ha accolto come sua Legge per la sua vita. Il Signore viene all’improvviso, chi è trovato nel Vangelo, entra con Lui nel suo cielo santo. Chi invece è fuori del Vangelo, sarà gettato nelle tenebre eterne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi fedeli per sempre. 

NON SAPETE NÉ IL GIORNO NÉ L’ORA
MERCOLEDÌ 8 NOVEMBRE (MT 25,1-13)
Negli antichi sposalizi dei re, vi era uno stuolo di vergini che accompagnava la sposa. Questa ritualità è meravigliosamente cantata dal Salmo. Non solo la sposa, ma anche le compagne della sposa entravano nel palazzo del re e a lui presentate. 
Al maestro del coro. Su «I gigli». Dei figli di Core. Maskil. Canto d’amore. Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda.

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18). 
Gesù aggiunge a questa antichissima ritualità un particolare senza il quale non si può entrare nella stanza delle nozze. Le vergini dovranno essere tutte con le lampade accese in mano. Le antiche lampade erano tutte alimentate ad olio. Le vergini si presentano, ma l’attesa è lunga, lo sposo tarda a venire. L’olio della lampada si consuma e cinque di esse, che non avevano portato altro olio, rimangono con le lampada spente. Cosa fare? Lo chiedono alle altre cinque vergini. Queste saggiamente rispondono che serve per le loro lampade. Viene suggerita la soluzione: “Andate dai venditore e compratevene”. Lo sposo viene, le vergini pronte entrano nella sala della festa e la porta si chiude. Arrivano le altre vergini. Bussano. Chiedono di entrare. La risposta è agghiacciante: “In verità io vi dico: non vi conosco”. La porta rimane chiusa per l’eternità. Per esse, vergini stolte, non c’è posto nella sala della festa. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Ognuno deve rispondere al suo cuore, anima, spirito, intelligenza con onestà: “Ma io credo in queste parole di Gesù? Credo con fede convinta che questo potrà domani accadermi, se mi presento con la lampada spenta? Sono forse più che sicuro che per me il Signore farà una eccezione? Oppure seguo le mode teologiche odierne che attestano che la sala è aperta per tutti e che tutti entreranno in essa? Qual è esattamente la mia fede su questa parola di Gesù Signore?”. Tutto è dalla risposta personale. La fede non è collettiva. Per tutti è la Parola. Poi ognuno potrà rispondere, non rispondere, accoglierla, non accoglierla. Una cosa va sempre evitata. Se l’altro vuole dannarsi, si lasci che si danni. Ma perché dannarci noi con lui?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la retta fede nella Parola. 
ADORARE IN SPIRITO E VERITÀ
GIOVEDÌ 9 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)

La donna di Samaria pone a Gesù una questione di grande verità teologica: “I nostri padri hanno adorato Dio su questo monte. Voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare, Chi è nel vero, noi o voi? Dove Dio va adorato?”. La Scrittura, che è Legge per il tutto popolo, ordina che il culto si svolga in Gerusalemme. 
Non farete così con il Signore, vostro Dio, ma lo cercherete nella sua dimora, nel luogo che il Signore, vostro Dio, avrà scelto fra tutte le vostre tribù, per stabilirvi il suo nome: là andrete. Là presenterete i vostri olocausti e i vostri sacrifici, le vostre decime, quello che le vostre mani avranno prelevato, le vostre offerte votive e le vostre offerte spontanee e i primogeniti del vostro bestiame grosso e minuto; mangerete davanti al Signore, vostro Dio, e gioirete voi e le vostre famiglie per ogni opera riuscita delle vostre mani e di cui il Signore, vostro Dio, vi avrà benedetti. Quando avrete attraversato il Giordano e abiterete nella terra che il Signore, vostro Dio, vi dà in eredità, ed egli vi avrà messo al sicuro da tutti i vostri nemici che vi circondano e abiterete tranquilli, allora porterete al luogo che il Signore, vostro Dio, avrà scelto per fissarvi la sede del suo nome quanto vi comando: i vostri olocausti e i vostri sacrifici, le vostre decime, quello che le vostre mani avranno prelevato e tutte le offerte scelte che avrete promesso come voto al Signore. Gioirete davanti al Signore, vostro Dio, voi, i vostri figli, le vostre figlie, i vostri schiavi, le vostre schiave e il levita che abiterà le vostre città, perché non ha né parte né eredità in mezzo a voi. Guàrdati bene dall’offrire i tuoi olocausti in qualunque luogo avrai visto. Offrirai, invece, i tuoi olocausti nel luogo che il Signore avrà scelto in una delle tue tribù: là farai quanto ti comando (Dt 12,4-14).  Non potrai immolare la Pasqua in una qualsiasi città che il Signore, tuo Dio, sta per darti, ma immolerai la Pasqua soltanto nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per fissarvi il suo nome. La immolerai alla sera, al tramonto del sole, nell’ora in cui sei uscito dall’Egitto. La farai cuocere e la mangerai nel luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto. La mattina potrai andartene e tornare alle tue tende. Per sei giorni mangerai azzimi e il settimo giorno vi sarà una solenne assemblea per il Signore, tuo Dio. Non farai alcun lavoro (Dt 16,1-8). 

Gesù abolisce questa norma. Lui è venuto per instaurare il nuovo culto. Ma anche il nuovo culto va offerto a Dio nel luogo dove Lui ha stabilito la sua dimora e questo luogo è il corpo di Cristo Gesù. Dio va adorato in Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Con il Battesimo ogni discepolo è corpo di Cristo, ogni discepolo diviene tempio nel quale il Signore va adorato, a condizione che sia in Cristo e nello Spirito di Dio. 
Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? (1Cor 3, 16). Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi (1Cor 3, 17). O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? (1Cor 6, 19). Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo (2Cor 6, 16). In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore (Ef 2, 21). Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo (Ap 3, 12). 

Viene abolito per sempre il luogo materiale nel quale adorare il Signore. L’unico luogo è Cristo nel suo corpo e chi è corpo di Cristo perché vive in Lui, con Lui, per Lui, nella comunione di verità, luce, giustizia, sapienza dello Spirito di Dio. Il tempio materiale è la casa dopo il popolo di Dio, il corpo di Cristo viene per celebrare la Cena del Signore. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».
Il tempio antico deve essere figura del cristiano, corpo di Cristo, in Cristo, nel quale abita corporalmente tutta la pienezza della divinità. Finisce la pietra, inizia lo spirito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci le profondità del mistero.  
SIEDERÀ SUL TRONO DELLA SUA GLORIA
VENERDÌ 10 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

Il Signore non è il Signore dopo la fine del tempo. È il Signore nel tempo. Oggi Lui è il Signore. Oggi tutto è a Lui sottoposto. Oggi Lui governa il cielo e la terra. Oggi tutti i segreti della storia sono nel libro che è solo nelle sue mani e che solo Lui apre. 
Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Cfr. Ap 1,4-16). 

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Ap 5,1-14). 

San Matteo ci rivela una seconda verità. Il Signore della storia, non viene nel tempo rivestito della sua gloria eterna. Viene invece nelle sembianze di chi è nudo, affamato, assetato, forestiero, ammalato, carcerato. Chi accoglie Lui nel suo cuore sarà da Lui accolto per l’eternità. Chi non accoglie Lui, da Lui non sarà accolto. È verità eterna. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci accogliere Cristo Gesù. 
NOVEMBRE 2017
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

PRESTATE SENZA SPERARNE NULLA
SABATO 11 NOVEMBRE (Lc 6,29b-38)

Gesù ha posto ogni uomo come unica e sola misura di amore dinanzi ad ogni altro uomo e dinanzi al Padre suo. Ogni uomo deve amare l’altro nella stessa misura in cui lui vuole essere amato, compreso, aiutato, sostenuto, soccorso. Ogni uomo vuole non essere ucciso. Non deve uccidere. Ogni uomo non vuole essere derubato. Non deve derubare. Ogni uomo vuole che gli altri rispettino la sua donna non commettendo con essa adulterio. Lui deve rispettare ogni donna che non è la sua donna non commettendo adulterio. Quanto vale al negativo molto di più vale al positivo. Se un uomo in caso di necessità vuole essere aiutato, anche lui deve aiutare in caso di necessità. Se è nudo, affamato, assetato, ammalato, forestiero, carcerato e vuole ricevere amore concreto dai suoi fratelli, anche lui deve dare amore concreto ai suoi fratelli. Questa legge va sempre vissuta al sommo della sua perfezione.
Ma l’uomo non è solo relazione con l’uomo, è anche relazione con Dio e Dio è Provvidenza, Perdono, Misericordia, Compassione, Giustizia, Carità. Se l’uomo vuole il perdono del suo Dio, deve perdonare i suoi fratelli. Se Lui non perdona neanche sarà perdonato. Se vuole sperimentare la ricchezza della Provvidenza del Padre, deve essere anche lui provvidenza per i suoi fratelli secondo la misura delle sue possibilità. Se vuole che il Signore gli renda giustizia, anche lui deve essere giusto, perfettamente giusto verso ogni uomo. Se lui ama essere avvolto dalla compassione e dalla carità del suo Dio, anche lui deve vivere di grande compassione e carità. In questa relazione con il Signore avviene qualcosa di straordinariamente santo. Dio non si limita a retribuire secondo la misura dell’uomo. Se vede l’uomo generoso nel dono, Lui diviene generosissimo. Versa nel grembo una misura oltremodo colma, pigiata, traboccante.

A chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

La carità del discepolo di Gesù non è governata dal suo cuore, come potrebbe avvenire con ogni altro uomo non cristiano. Il discepolo di Gesù governa il suo amore con la sua fede. Più cresce nella fede e più forte è la sua carità. Meno cresce nella fede e meno grande sarà il suo amore. Chi non ha fede in Cristo nell’uomo vede solo un uomo. Gli farà del bene, ma non quanto gliene farebbe se fosse pieno di fede. Altro è vedere in un uomo un uomo, altro è vedere Cristo. Altro è sperare in una ricompensa terrena e altro è attendere una ricompensa per la terra e per l’eternità. La Chiesa deve mettere ogni impegno a fondare i cuori in una salda, convinta, forte, robusta fede in Cristo Gesù, in ogni sua Parola. Non può la Chiesa predicare la carità senza annunziare la fede secondo purezza assoluta di verità. Predicare una falsa fede e anche invitare ad una falsa carità. Questa via non appartiene alla Chiesa. Alla Chiesa appartiene sempre predicare le tre virtù teologali: fede, speranza e carità come fossero una sola virtù. Se farà questo darà all’uomo il vero principio e fondamento dell’amore. 
Se le virtù teologali non vengono predicate secondo purezza di verità e di luce soprannaturale, il cristiano inizia con l’amore, ma poi si stanca. Amare dalla croce si può. Amare la croce si può, ma ad una sola condizione: che nel cuore vi sia la più pura fede in Cristo Gesù, secondo purissima verità contenuta in ogni sua Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare con fede pura. 
RADUNERÀ I SUOI ELETTI DAI QUATTRO VENTI
DOMENICA 12 NOVEMBRE (Mc 13,1-27)

La storia è sotto il dominio del peccato. Come Cristo Gesù si sottomise al peccato del mondo, senza conoscere il peccato, e dal peccato si lasciò inchiodare sulla croce, così ogni suo discepolo dovrà sottomettersi al peccato del mondo e anche lui disporsi al martirio, che potrà essere cruento o incruento, lento o rapido, a lungo termine o subitaneo, secondo le esigenze del regno stabilite dal Padre nostro celeste.  Ma ogni discepolo di Gesù, se vuole camminare dietro di Lui, deve disporre il suo cuore alla grande sofferenza e mortificazione a beneficio del regno di Dio. La sofferenza, il dolore, la persecuzione è il sigillo con il quale si deve garantire la verità di ogni Parola proferita da Gesù Signore. Ma anche Gesù sigillò con il suo sangue la verità di ogni parola del Padre. Senza sigillo con il sangue non c’è testimonianza credibile. Nessuno pensi allora che si possa testimoniare il Vangelo senza versare il suo sangue, o spiritualmente con il sangue dell’anima, o materialmente con il sangue del corpo. 
Mentre usciva dal tempio, uno dei suoi discepoli gli disse: «Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!». Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi costruzioni? Non sarà lasciata qui pietra su pietra che non venga distrutta». Mentre stava sul monte degli Ulivi, seduto di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte: «Di’ a noi: quando accadranno queste cose e quale sarà il segno quando tutte queste cose staranno per compiersi?». Gesù si mise a dire loro: «Badate che nessuno v’inganni! Molti verranno nel mio nome, dicendo: “Sono io”, e trarranno molti in inganno. E quando sentirete di guerre e di rumori di guerre, non allarmatevi; deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti in diversi luoghi e vi saranno carestie: questo è l’inizio dei dolori. Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano!  Pregate che ciò non accada d’inverno; perché quelli saranno giorni di tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad ora, e mai più vi sarà. E se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli si è scelto, ha abbreviato quei giorni. Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui; ecco, è là”, voi non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e prodigi per ingannare, se possibile, gli eletti. Voi, però, fate attenzione! Io vi ho predetto tutto. In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.

Verità fondamentale, di purissima essenza, è l’attestazione che Gesù non viene per il giudizio alla fine del mondo. Lui, quando verrà nella sua gloria, manderà i suoi Angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Nessun giusto, nessun eletto, anche se è vissuto nel più grande nascondimento, sarà dimenticato dal Signore. Gli Angeli lo troveranno e lo condurranno nel suo regno eterno. Dei non eletti, dei non giusti, di coloro che lo hanno rinnegato, ripudiato, osteggiato, gli Angeli neanche si interessano. Di tutto questo esercito numeroso si occuperà Satana con i suoi diavoli. Sarà lui a mandarli nel mondo a raccogliere e portare nell’inferno eterno tutti coloro che gli appartengono per scelta. Cristo è venuto, ha fatto la sua offerta di vita eterna. Chi ha accolto la sua offerta ed è rimasto fedele ad essa, entrerà con Lui nelle sue dimore eterne. Quanti invece non l’hanno accolta saranno da Lui non accolti e neanche cercati. Per costoro ci penserà Satana. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci eletti per Cristo Gesù. 
VI FARÒ PESCATORI DI UOMINI
LUNEDÌ 13 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)

Il futuro di ogni uomo e ogni sua opera è una costante e ininterrotta creazione, vera creazione del Signore. All’uomo è chiesta una cosa sola: vivere solo di obbedienza non a quanto ascoltato ieri, ma anche a quanto Dio dice oggi, domani, sempre, qualsiasi parola Lui dica, è nell’obbedienza a questa la costruzione del futuro dell’uomo. Leggiamo due brani della vocazione di Abramo ed entreremo nel mistero di Dio. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».

In questo primo brano ogni verbo è al futuro: indicherò, farò, benedirò, renderò, maledirò. Ma anche il soggetto è  solo uno: il Signore. All’uomo è chiesto solo di obbedire oggi. Cosa è l’obbedienza per Abramo oggi? Uscire dalla sua terra, dalla sua parentela, dalla casa di suo padre verso una terra che il Signore gli indicherà. Poiché la terra non è stata indicata, Abramo dovrà stare sempre in ascolto del Signore, se vuole conoscere dove dirigersi. Oggi ascolta ed esce.  Domani ascolta e si incammina. 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».  Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Cfr. Gen 22,1-18). 

Ancora una volta ad Abramo è chiesta una pronta e immediata obbedienza. Ogni altra cosa sarà il Signore a realizzarla. Lui è il creatore della storia. Viene Gesù. Chiama i primi due discepoli. Anche a loro è chiesta pronta e immediata obbedienza: “Venite dietro a me”. Essi devono in eterno camminare dietro Gesù Signore. Ogni altra cosa sarà Lui a farla. Loro camminano dietro e Lui sarà il creatore di ogni cosa, di tutto. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Con Gesù la condizione non è di obbedienza a una qualche Parola. È di una sequela senza interruzione. Cristo Gesù avanti e loro dietro. Dove si dirige Cristo essi si dirigeranno. Dove va Lui andranno anche loro. È la condizione posta da Gesù per farli oggi e sempre pescatori di uomini. Escono dalla sequela, camminano per conto proprio, non sono più pescatori di uomini. Vale per papi, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati. Ognuno sarà fatto pescatore in misura del suo carisma e del suo ministero. Il chiamato non ha scelte, o cammina dietro Cristo, o ci sarà il vuoto eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare dietro Gesù.

COLUI CHE FA LA VOLONTÀ DEL PADRE MIO
MARTEDÌ 14 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)

È giusto chiedersi: qual è la volontà del “Padre mio”?  La risposta è una ed è data da Gesù ai Giudei. Siamo nella Sinagoga di Cafarnao, dopo la moltiplicazione dei pani. 
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» (Cfr. Gv 6, 22-69). 

La volontà del Padre è credere in Cristo come suo Inviato, Messia, Redentore, Salvatore, Via, Verità, Vita, Risurrezione, Luce, Parola di vita eterna. La volontà del Padre è credere in Cristo allo stesso modo che si crede nel Padre, senza alcuna differenza. È accogliere Cristo come si accoglie il Padre. È amare Cristo come si ama il Padre. È vivere per Cristo come si vive per il Padre. È obbedire a Cristo come si obbedisce al Padre. È edificare la propria casa su Cristo come un tempo i veri adoratori la edificavano su Dio, loro roccia eterna. Non è allora questione di fare cose più o meno eccellenti, ma di avere con Cristo una relazione di purissima verità, fede, ascolto, obbedienza, trasformazione in nostra vita di ogni sua Parola. Se Cristo viene escluso dalla nostra vita, non facciamo la volontà del Padre. Noi non conosciamo Cristo, Cristo non conosce noi. Noi abbiamo ignorato Cristo, Cristo ignora noi. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

La religione cristiana non è una morale nobile, eccelsa, elevata, sublime. Essa è relazione purissima con Cristo. È edificazione della nostra vita su Cristo, in Cristo. Anzi è consegnare la nostra vita a Cristo, perché Lui possa dare compimento sino alla fine del tempo alla missione che il Padre gli ha affidato. Lui ha bisogno del nostro corpo, della nostra anima, del nostro spirito. Noi gli diamo tutto di noi ed è Lui che agisce ed opera per mezzo di noi l’opera della sua redenzione. Come Cristo ha dato tutto se stesso al Padre perché potesse mostrare e rivelare tutto il suo amore, così ogni uomo è chiamato, deve essere chiamato a dare tutto se stesso a Cristo, perché Cristo possa continuare a mostrare ad ogni uomo quanto è grande l’amore del Padre suo. Non è il cristiano che deve mostrare quanto è grande il suo amore per gli uomini, ma è Gesù che lo deve mostrare e per questo ha bisogno che il cristiano si dia interamente a Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono pieno a Cristo Gesù. 

SOPRAGGIUNSERO MOLTI PUBBLICANI E PECCATORI
MERCOLEDÌ 15 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)

L’uomo mai deve dimenticare che lui è stato creato ad immagine e a somiglianza del suo Dio e Signore. Si osservi bene. Chi cerca il Signore? Il peccatore. Cerca Adamo e la donna per annunziare loro la sua volontà di salvezza nella stirpe della donna. Cerca Caino per ricordargli che gli istinti vanno sempre dominati. Lo cerca prima che uccidesse il fratello e anche dopo, per manifestargli le conseguenze del suo omicidio.
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,8-15).

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,5-16). 

Se questo non bastasse, chi cercano Natan Gad? Davide che prima ha peccato di adulterio, poi di omicidio e poi di superbia. Chi cercano Osea, Amos, Gioele, Isaia, Geremia e i moltissimi profeti suscitati dal Signore? I figli di Samaria e di Gerusalemme che sono nel peccato. A chi manda il Messia il Dio di Abramo? All’umanità che vive nelle tenebre e nell’ombra di morte. Tutta la Scrittura Antica ci rivela il Signore che va in cerca del suo popolo che vive nell’orrendo peccato per chiamarlo a conversione.
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Viene Gesù. Chi Lui cerca? I peccatori per condurli nel regno della luce e della verità. Non li cerca perché lui vuole condividere il loro peccato, ma perché essi siano resi partecipi della sua luce, verità, giustizia, amore, santità. Questo può avvenire solo nella conversione. Matteo è figura di vera conversione. Gesù lo chiama. Lui lascia tutto il suo mondo e si pone alla sequela di Gesù, Non porta il mondo con sé. Lo lascia. Se Matteo ha lasciato il suo mondo, anche noi peccatori lo possiamo lasciare. Per questo vanno da Gesù. I farisei non vedono il loro desiderio di salvezza e giudicano e condannano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che cerchiamo i peccatori. 

VINO NUOVO IN OTRI NUOVI
GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)

La Lettera agli Ebrei ci rivela la natura sia del vino nuovo che dell’otre nuovo. L’otre nuovo è Cristo Gesù. Il vino nuovo è il sacrificio e l’olocausto della sua vita in remissione dei peccati e per la santificazione di ogni cuore. Possiamo noi “versare” questa divina, celeste, eterna, umana, perfetta luce, grazia, verità nell’otre dell’Antico Testamento? Lo squarcia. Si perde il vino e l’otre. L’Antico Testamento deve considerarsi finito con la morte e la risurrezione di Gesù. È profezia, ma non realtà. 
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,1-10). 

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele (Eb 12,18-24). 

Anche San Paolo canta la novità dell’otre nuovo che è Cristo e del vino nuovo che è il mistero della redenzione. Dinanzi a questa sublime novità, tutto scompare. 
Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore (2Cor 3,7-18). 

Gesù non può dire la sua verità con parole chiare. Può solo servirsi di immagini che aprono la mente ma nello stesso tempo la tengono lontana dalla sublime novità del suo mistero di incarnazione, passione, morte risurrezione, espiazione, dono dello Spirito. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

L’Antico Testamento ha prodotto il suo frutto: Cristo. Ora deve travasarsi tutto in Cristo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci otri nuovi in Cristo. 

SONO POCHI GLI OPERAI!
VENERDÌ 17 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)

La storia della salvezza in tutto il libro della Genesi è stata portata avanti dal Signore con singole persone: Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe. Con l’uscita dall’Egitto e la nascita del popolo di Dio, la singola persona non è più sufficiente. Aiutano Mosè prima Aronne e Maria. Poi su suggerimento di Ietro il popolo viene suddiviso e un responsabile viene posto su ogni unità. Poiché ancora le esigenze del popolo andavano sempre più aumentando, il Signore scelse settanta anziani e li colmò dello Spirito che era sopra Mosè. Un solo Spirito, una moltitudine di persone alla guida del popolo del Signore. Mediatore unico tra Dio e la comunità dei figli di Israele rimaneva sempre Mosè. Per governare il popolo del Signore gli operai sono sempre pochi.
Anche Elia manifesta a Dio la sua pochezza. Lui è solo. Non c’è alcun altro che lavori con Lui. Il Signore prima lo rassicura, dicendogli che in Israele vi sono tante persone che sono rimaste fedeli a Lui e poi gli affianca Eliseo perché prenda il posto di profeta non appena Lui sarebbe stato portato via. La messe e molta, gli operai sono pochi.
Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,15-21). 

Nel Nuovo Testamento, con Cristo Gesù, avviene un cambiamento sostanziale, non nella pochezza degli operai. Essi saranno sempre pochi. Ma nella modalità perché essi possano essere molti, anzi moltissimi. Cristo Signore vuole che non sia più il Padre suo ad occuparsi del mistero della salvezza, non vuole che questo sia un suo pensiero. Vuole invece che ogni suo discepolo faccia come proprio tutto il mistero della salvezza del mondo. Veda le necessità, le urgenze, i bisogni e chieda lui aiuto al Signore. Gli operai saranno sempre un dono di Dio, non però mandati da Lui, ma chiesti dal discepolo. Questi deve avere un amore così grande per il regno di Dio da chiedere ogni giorno al Signore che mandi operai su operai e lavoratori su lavoratori. Il regno è tutto posto nelle sue mani. È suo. A lui è consegnato, affidato. Spetta a lui custodirlo, proteggerlo, difenderlo, allargarlo, espanderlo, farlo bello, anzi bellissimo. 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Cristo vuole che ogni suo discepolo faccia ciò che ha fatto il Padre suo. Faccia ciò che anche Lui ha fatto. Il padre gli ha messo il regno nelle sue mani. Lui lo edifica prima di tutto nutrendolo con la sua carne e dissetandolo con il suo sangue. Poi chiedendo al Padre altri operai. Non per il regno del Padre, ma per il suo regno. Il regno è del discepolo di Gesù. Anche lui lo deve edificare consacrando al regno tutta la sua vita e chiedendo ogni giorno al Padre che gli affianchi altri operai. Non però per il regno del padre, ma per il suo regno. Il regno è dato a Cristo, è dato al discepolo. È suo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede vera nel regno. 
NON ANDATE FRA I PAGANI
SABATO 18 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)

La prima missione che Gesù affida ai suoi discepoli è assai limitata: “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele”. Per andare tra i pagani e tra i Samaritani i discepoli dovranno essere pieni di Spirito Santo. Questa missione potrà compiersi solo dopo la Pentecoste. Gesù per questa missione ha sempre chiesto di attendere che fossero colmati di Spirito Santo. Senza lo Spirito della conversione, rigenerazione, santificazione, verità e luce, non c’è missione né di salvezza né di redenzione. 
«Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,46-49). 

Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,3-8). 

La Chiesa, in ogni suo figlio è sempre in missione. È la sua natura, la sua essenza. Essa non è stata solo chiamata. È stata chiamata e inviata. È chiamata per essere inviata. Se la Chiesa non è missionaria non è Chiesa. È senza la sua vera essenza. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23).  Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Oggi si parla di Chiesa in uscita, cioè di Chiesa missionaria. Urge prestare molta attenzione. Lo stile e le vie di Gesù mai dovranno essere dimenticate. La missione si compie in tre: il missionario in Cristo colmo di Spirito Santo. Formare questa “triade” missionaria appartiene alla Chiesa. La Chiesa forma e manda. Se non forma, non può mandare. Gesù forma, colma di Spirito Santo, manda. Senza lo Spirito non c’è missione di salvezza. Possono esserci missioni umane, ma non di salvezza. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. 

Gesù manda i suoi dal suo popolo per annunziare loro che il regno di Dio è in mezzo ad essi. È finito il tempo dell’attesa. È giunta l’ora della realizzazione del regno. Il Signore ha adempiuto le sue promesse. Urge però convertirsi. Si lascia il vecchio regno, la vecchia mentalità di appartenere ad esso, si entra nel nuovo regno con nuovo stile di pensare e di essere. Non si chiede ancora la conversione a Cristo, ma al regno. Il popolo deve credere che le profezie si sono compiute e il regno è in mezzo a loro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate veri missionari di Gesù. 
ABBIAMO ABRAMO PER PADRE!
DOMENICA 19 NOVEMBRE (Mt 3,1-12)

I veri profeti sempre hanno combattuto contro le false sicurezze. Ascoltando Giovanni il Battista parlare a farisei e a sadducei sembra di ascoltare il profeta Geremia.
Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: «Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre. Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim (Ger 7,1-15). 

Conversione non è immergere il corpo nelle acque del Giordano. È invece immergere anima e spirito, sentimenti e volontà, desideri e aspirazioni, tutto lo stile della propria vita nella Parola del Signore, allontanandosi dalla condotta immorale finora vissuta. Farisei e sadducei non vengono per immergersi nella Parola del loro Dio, ma solo nelle acque del Giordano per poi continuare la vita di prima. Il battesimo non è un segno, ma vera finzione, opera di altissima ipocrisia. Fingono per accreditarsi presso gli uomini. 
In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico.  Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

Il male dei farisei e dei sadducei è universale, di ogni religione. Anche i discepoli di Gesù possono immergersi con il corpo nei sacramenti, ma non con l’anima e con lo Spirito. Ci si può immergere con il solo corpo nel battesimo, nella cresima, nella penitenza, nell’Eucaristia, nell’ordine sacro, nel matrimonio, nell’unzione degli infermi. Il segno ha toccato il corpo, ma lo Spirito Santo non ha trasformato l’anima e il cuore, perché l’uomo si è accostato al segno senza alcuna conversione, alcuna volontà di essere trasformato. Oggi sono molti coloro che chiedono il segno per il corpo, ma senza alcuna volontà di essere trasformati nell’anima e nello spirito. Non si chiede più neanche per finzione. Si domanda il segno per abitudine storica, rifiutando ogni verità insita in esso. È questo oggi il vero disastro della religione cattolica.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la verità del segno. 

GUAI A TE, CORAZÌN! GUAI A TE, BETSÀIDA!
LUNEDÌ 20 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)

Oggi Gesù denuncia due grandi mali della vera religione. Il primo è l’indifferenza verso i profeti che Dio manda per riportare il suo popolo nella verità della sua Parola. Di Giovanni, vero inviato, dicono che è un indemoniato perché non mangia e non beve. Del Figlio dell’uomo dicono invece che è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e peccatori. Le accuse servono a giustificare la loro non adesione alla Parola. Come non va ascoltata la parola di un indemoniato, così neanche si può mettere nel cuore quella di uno che frequenta pubblicani e peccatori. Queste accuse per i figli di Israele sono sufficienti per stare alla larga da Giovanni e dal Figlio dell’uomo. Si rimane nel peccato, aggiungendo un peccato ancora più grande. L’indifferenza alla Parola e ai Profeti è una costante nel popolo di Dio. Questa verità è così testimoniata da Stefano, prima di essere lapidato per la sua fede in Cristo.

Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». (At 7,51-60). 

Il secondo male è usare la religione solo per la terra, per il corpo, non per l’eternità, non per l’anima, non per lo spirito. Questo male è messo in luce da Gesù nel discorso sul pane della vita. I Giudei cercano Cristo, non perché è il Cristo di Dio, ma per avere ancora del pane materiale. Fanno di Gesù un uomo di Dio per la terra e non per il cielo. 
«In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo» (Gv 6,26-27). 
Gesù non vuole essere cercato solo per i miracoli del corpo. Questi sono solo segni per attestare la sua verità. Lui è l’Inviato del Padre per chiamare ogni uomo alla conversione e alla fede nella sua Parola, la sola porta per entrare nel regno di Dio. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Indifferenza e sua giustificazione con la dichiarazione della non bontà dei soggetti che annunziano il regno, uso di essi per le cose della materia e non dell’anima, sono mali perenni della vera religione. L’uomo userà sempre per fini mondani ogni ministro e servo di Gesù. Spetta ad essi non lasciarsi trascinare fuori dalla verità della missione, vigilando per non cadere nella tentazione sempre accovacciata alla loro porta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari in Cristo. 

NOVEMBRE 2017
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

NON SPEZZERÀ UNA CANNA GIÀ INCRINATA
MARTEDÌ 21 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)

Quando si parla di Dio da una sola sua verità, si parla dall’eresia e non dalla Parola, non dal Vangelo. Se dico che Gesù è solo misericordia, parlo dall’eresia e non dalla Parola. Se dico che Gesù è solo Giudice, parlo sempre dall’eresia e non dalla Parola. Ogni ministro e servo di Cristo Signore, perché suo discepolo deve sempre parlare di Lui dalla Parola. Oggi la Parola di Lui dice: “Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia”. Qual è la giustizia che il Servo del Signore annuncerà? Tutta la Parola, tutta la verità, tutta la grazia, tutta la misericordia, tutta la santità che è nel cuore del Padre. La giustizia è la santità del Padre che Gesù annuncia in tutta la sua potenza di profezia, luce, compimento e realizzazione.
La profezia dice ancora di Gesù: “Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni”. Queste parole meritano di essere illuminate con ogni luce di Spirito Santo. Vi sono due giustizie e non una soltanto. La prima giustizia è di Dio e riguarda Dio verso se stesso. La seconda giustizia è anche di Dio e riguarda la sua relazione con l’uomo. La prima giustizia, quella di Dio verso se stesso, ci rivela che avendo giurato Dio a se stesso di amare l’uomo di un amore eterno, lui sempre dovrà manifestare all’uomo tutto il suo amore. Mai potrà venire meno al suo giuramento. Quando avrà esaurito tutte le risorse del suo amore, allora, solo allora potrà dire di essere nella giustizia. Noi sappiamo che Dio ha esaurito le sue risorse: Il suo Figlio Unigenito e lo Spirito Santo. Avendo dato all’uomo il Cristo Crocifisso e Risorto e lo Spirito Santo, non ha altro da donare. Anche Gesù ha esaurito tutte le sue risorse: ha dato all’uomo il Padre, se stesso, lo Spirito Santo, la Madre sua, i suoi Apostoli, la sua Chiesa. Nulla potrà altro fare. Il Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Madre di Dio sono nella più alta giustizia.
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Vi è la seconda giustizia da vivere: quella di Dio verso l’uomo. Dio, per giustizia, deve rispettare la volontà dell’uomo. Se la sua creatura gli dice di non volerlo servire, Dio mai la potrà obbligare. Deve rispettare la sua volontà. Le potrà offrire ogni grazia, ogni verità, ogni luce, può anche lui stesso consumarsi di amore, ma non può imporre all’uomo di accogliere i suoi doni di vita eterna. Questa giustizia è già annunziata dal Signore nel Deuteronomio. Benedizione e maledizione, vita e morte, acqua e fuoco, paradiso e inferno sono posti dinanzi all’uomo. Spetta a lui stendere la mano.
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). 

Gesù è venuto per ravvivare con ogni grazia la fiamma smorta e per raddrizzare con ogni sostegno la canna incrinata. Poi dovrà lasciare l’uomo alla sua scelta. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci scegliere la vita vera. 

CHE NON SIA COSTUI IL FIGLIO DI DAVIDE?
MERCOLEDÌ 22 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)

Simeone lo aveva profetizzato. Dinanzi a Cristo Gesù ieri, oggi, domani, nel tempo, nel giorno del giudizio saranno messi alla luce i pensieri di molti cuori, cioè di ogni uomo.
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,25-35). 

Gesù guarisce un indemoniato cieco e muto. La folla è sbalordita. Manifesta il suo cuore: “Che non sia costui il figlio di Davide, cioè il Messia da noi tutti atteso?”. Le antiche profezie solo del Messia dicevano che avrebbe aperto gli occhi dei ciechi. Il cuore della folla è semplice e riesce a vedere le opere di Dio in Cristo Gesù. Il cuore dei farisei invece è impuro, cattivo, malvagio e vedono il diavolo nelle opere di Gesù Signore. I cuori sono svelati: cuore semplice quello della folla. Cuore impuro e cattivo quello dei farisei. La profezia di Simeone anche oggi conserva intatta la sua verità. Ogni cuore dinanzi a Gesù Signore, il Crocifisso, rivela il suo stato di purezza o di impurità, di bontà o di malvagità, di semplicità o di perversione. Quanti lo combattono, vogliono escluderlo dalla vista degli uomini, vogliono che sia nascosto nelle grotte più profonde o nei sotterranei più inaccessibili delle coscienze, rivelano di essere dal cuore malvagio, cattivo, impuro, nemici di Dio, del vero Dio, della salvezza, della vera salvezza. Cristo Gesù di ogni uomo è la luce, la verità, la via, la risurrezione, il pane della vita, la santità, la giustizia, la carità, la misericordia. Lui è il solo che permette di avere accesso al vero Dio e Signore. Togliere Cristo dalla storia, dal tempo, è volere il male, il peccato, la disperazione, la morte. Il cuore impuro non ama i suoi fratelli.
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.  Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Il cuore impuro non è governato dalla luce, ma dalle tenebre. Non è guidato dallo Spirito Santo, ma dal diavolo, non è pieno di virtù, ma di ogni vizio. Gesù dice che in questo cuore abitano i propositi di male: “Impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza”. Non solo abitano, ma al momento opportuno, come serpenti velenosi, escono e mordono mortalmente, con volontà satanica di distruggere Dio in ogni sua opera, parola, manifestazione. I farisei sanno che se Cristo è vero, essi sono falsi. Se è pura la religione di Gesù, la loro è impura. Come fare per conservare il loro potere schiavizzante e opprimente, immorale e idolatrico? Distruggere Gesù è per loro imperativo categorico. Come possono distruggerlo? Con la calunnia e la falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri e retti di cuore.
IN BASE ALLE TUE PAROLE SARAI GIUSTIFICATO
GIOVEDÌ 23 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)

Sempre la Scrittura Antica ha messo in guardia i retti di cuori e i veri adoratori di Dio contro ogni parola mendace, falsa, interessata, disonesta, impura. La parola è l’arma di distruzione più pericolosa, distruttrice, letale che esiste nel mondo. È un’arma che tutti possono usare. Di essa si serve Satana e i suoi figli per fare il male, ogni male. Anche da chi si cerca un consiglio si deve stare sempre in guardia. Potrebbe essere per il nostro male, la nostra rovina. Spesso un solo falso consiglio manda in perdizione.

Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26).

Ogni consigliere esalta il consiglio che dà, ma c’è chi consiglia a proprio vantaggio. Guàrdati da chi vuole darti consiglio e prima infórmati quali siano le sue necessità: egli infatti darà consigli a suo vantaggio; perché non abbia a gettare un laccio su di te e ti dica: «La tua via è buona», ma poi si tenga in disparte per vedere quel che ti succede. Non consigliarti con chi ti guarda di sbieco e nascondi le tue intenzioni a quanti ti invidiano. Non consigliarti con una donna sulla sua rivale e con un pauroso sulla guerra, con un mercante sul commercio e con un compratore sulla vendita, con un invidioso sulla riconoscenza e con uno spietato sulla bontà di cuore, con un pigro su una iniziativa qualsiasi e con un salariato sul raccolto, con uno schiavo pigro su un lavoro importante. Non dipendere da costoro per nessun consiglio. Frequenta invece un uomo giusto, di cui sai che osserva i comandamenti e ha un animo simile al tuo, perché se tu cadi, egli saprà compatirti. Attieniti al consiglio del tuo cuore, perché nessuno ti è più fedele. Infatti la coscienza di un uomo talvolta suole avvertire meglio di sette sentinelle collocate in alto per spiare. Per tutte queste cose invoca l’Altissimo, perché guidi la tua via secondo verità. Principio di ogni opera è la parola, prima di ogni azione c’è la riflessione. Radice di ogni mutamento è il cuore, da cui derivano quattro scelte: bene e male, vita e morte, ma su tutto domina sempre la lingua (Sir 37, 7-18). 
A questo altissimo insegnamento dello Spirito Santo, sempre nello Spirito Santo, Gesù aggiunge una verità che mai dovrà essere dimenticata. Come in Dio la Parola è rivelazione della sua natura, così è anche nell’uomo. Dio sommo bene ha parole di sommo bene, somma verità, somma giustizia, somma misericordia. Se un uomo è di natura cattiva, malvagia, stolta anche le sue parole sono manifestazione della sua natura. La parola dell’uomo è il frutto del suo cuore. La parola è la visibilità del cuore. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

Chi vuole proferire parole buone deve lasciarsi fare il cuore nuovo dallo Spirito Santo. Ma lo Spirito è dono di Cristo Gesù. Si rifiuta Gesù, si rimane con il cuore vecchio. Si è responsabili in eterno dinanzi a Dio di ogni parola malvagia proferita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore nuovo, puro. 
MAESTRO, DA TE VOGLIAMO VEDERE UN SEGNO
VENERDÌ 24 NOVEMBRE (Mt 12,38-42)

Il Salmo 106 ci rivela che mai un solo segno ha convertito il cuore del popolo del Signore, incline sempre al male, alla trasgressione, alla disobbedienza, all’idolatria, all’immoralità. Non ci si converte al segno, non ci si converte per il segno. La conversione è alla Parola. Il segno serve a rendere credibile l’autore della Parola, ma esso non cambia la natura del cuore. I numerosi segni non convertirono Israele.
Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea. Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore. Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm. Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi. Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso. Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli. 
Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola. Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. Allora egli alzò la mano contro di loro, giurando di abbatterli nel deserto, di disperdere la loro discendenza tra le nazioni e disseminarli nelle loro terre. Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti. Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste. Ma Fineès si alzò per fare giustizia: allora la peste cessò. Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia di generazione in generazione, per sempre. Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere. Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro. Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi. Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e la terra fu profanata dal sangue. Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni. L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità. Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano. Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano. Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe; ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido. Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore (Cfr. Sal 106 (105) 1-48). 

Gesù non nega ai farisei il segno. Gliene promette uno mai compiuto dal Padre suo, così mai potranno pensare che lui non venga da Dio. Il suo segno è il più grande di tutti i segni. È un segno mai narrato dalla storia. Ma essi lo stesso non crederanno. 
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

La fede nasce per scrittura della Parola nel cuore dell’uomo. Nei farisei e negli scribi lo Spirito non potrà scrivere nessuna Parola. Il loro cuore è in putrefazione, liquefatto nell’idolatria e nell’immoralità. Non ha alcuna parte solida per poter scrivere la Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un cuore solido e puro. 
CHI È MIA MADRE E CHI SONO I MIEI FRATELLI?
SABATO 25 NOVEMBRE (Mt 12,43-50)

Gesù conosce Satana. Sa quanto pesa la sua malvagità, quanto grande è la sua astuzia, quanto larga è la sua perversione e quanto alta e profonda la sua perversione. È il solo che conosce lo spirito del male e di conseguenza è anche il solo che può illuminarci sulle sue trame sempre nuove, aggiornate per condurre in perdizione un cuore, una mente, un’anima. Farisei e scribi non conoscono Satana. Sono sue prede e neanche lo sanno. Tanto grande è la loro ignoranza del principe del mondo. Non c’è cuore nel quale lui non riesca a introdurre le sue menzogne e inganni. Nell’Apocalisse Gesù stesso rivela agli Angeli delle sette Chiese le tenebre piccole o grandi che Satana aveva introdotto nel loro cuore. Questo non era perfettamente limpido.
All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 3,18-29). 

La Parola di Cristo Gesù è rivolta agli Apostoli, ai discepoli, a quanti hanno scelto di camminare dietro di Lui. I credenti in Lui devono prestare molta attenzione. Essi sono le prede più ambite di Satana. Lui sempre mira alle prede grosse, non sa che farsene dei moscerini. Se prende un papa, prende tutta la Chiesa. Se afferra un vescovo afferra un’intera diocesi. Se conquista un parroco ha conquistato tutta la parrocchia. Se prende chi sta in alto, crollano tutti quelli che stanno in basso. Nessuno deve stare tranquillo. Satana sempre va alla sua conquista con setti spiriti peggiori di lui.
Ora il Vangelo ci offre un esempio delle grandi astuzie di Satana. Di chi oggi lui si serve, come strumenti inconsci, per tentarlo? Dei suoi parenti. Satana vuole che Gesù pensi ai suoi e non più alla cura del popolo del Signore. La fermezza di Cristo è subito rivelata. Chi sono sua madre e chi sono i suoi fratelli? Coloro che lo lasciano totalmente libero per essere sempre in ascolto del Padre suo. Lui non riconosce né come madre, né come suoi parenti, coloro che dovessero ostacolarlo nella sua missione anche per un solo minuto secondo. Fermezza solenne! Fortezza invincibile!

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Satana si serve per tentare Gesù anche di desideri santi. Che cosa vi è più santo di un desiderio di una madre? Il desiderio è santissimo per la madre, ma non è santo per Gesù. Ognuno deve sapere ciò che per lui è santo per non lasciarsi tentare dalla santità dei suoi fratelli. Chi crede oggi che per lui la misericordia è grande tentazione?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni tentazione. 

HA DATO TESTIMONIANZA DI ME
DOMENICA 26 NOVEMBRE (Gv 5,33-39)

Ammesso – ma non concesso – che Giovanni abbia testimoniato il falso su Gesù, che abbia inventato ogni cosa, Lui non è l’unico testimone di Cristo Signore. Questi ha due testimonianze infinitamente superiori, infallibili: la Scrittura e le opere compiute dal Padre per mezzo di Lui. Noi però dobbiamo confessare che la testimonianza di Giovanni è purissimamente vera. La sua veridicità è fuori discussione. Da questa testimonianza inizia una storia nuova per l’umanità. Sono smossi i cuori. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,19-34). 
Se leggiamo tutta la Scrittura Antica – Legge, Profeti, Salmi – dobbiamo attestare, se siamo onesti e liberi di mente e di cuore – indipendentemente se crediamo in Cristo o non crediamo in Lui – che ogni parola, profezia, oracolo, promessa sul Messia si è compiuta interamente, fino all’ultimo apice, iota, o segno su Cristo Gesù. Anche il più grande ateo deve attestare che in Gesù di Nazaret questo è avvenuto. I figli di Abramo che conoscono la Parola di Dio e ogni segno dal Signore operato nella loro lunga storia, devono testimoniare – sempre con onestà intellettuale – che mai nessuno ha fatto i segni operati da Gesù. Nicodemo, uomo onesto di mente e di cuore, un capo dei Giudei lo attesta e lo conferma: “Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,2). Molti altri hanno testimoniato la stessa verità. I segni attestano che Dio è con Gesù e che Gesù è da Dio. Se per Scrittura compiuta e per miracoli Gesù è da Dio, perché c’è questa opposizione sorda contro di Lui e il suo messaggio di salvezza?
Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. 

Alla domanda risponde Gesù in persona. I Giudei che lo contrastano o che si oppongono anche con cattive intenzioni alla sua dottrina, non solo non hanno mai visto il volto di Dio e mai ascoltato la sua voce, neanche la sua parola, quella rivelata, rimane nel loro cuore. Ne è segno che essi non credono a colui che il Padre ha mandato. Essi scrutano le Scritture, ma non secondo verità. Pensano di avere in esse la vita eterna, mentre sono proprio esse che testimoniano in suo favore. Cosa non va nella loro lettura delle Scritture? Il loro cuore ermeticamente chiuso allo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti e puri di cuore.

NON È COSTUI IL FIGLIO DEL FALEGNAME?
LUNEDÌ 27 NOVEMBRE (Mt 13,53-58)

Ogni uomo dovrebbe ascoltare la parola di ogni altro uomo con gli occhi chiusi, bendati, nella totale non conoscenza né del ministero, né del carisma, né della sua estrazione, né delle scuole frequentate, nell’ignoranza di ogni notizia che in qualche modo possa farlo riconoscere. Si ascolta la parola, si pesa la parola, si discerne la verità della parola. Così anche per le opere. Queste andrebbero viste con gli orecchi turati perché nessuna parola entri nel cuore e svii la loro giusta, perfetta osservazione. Questa metodologia è proposta dal Libro della Sapienza dinanzi a tutta la creazione. Si può anche ignorare l’Autore dell’universo e la rivelazione da Lui data. Una cosa deve essere conclusa: “Chi ha fatto queste cose è divinamente bello, saggio, sapiente. Lo attesta la grandezza, la bellezza, la magnificenza di ogni essere contemplato”.
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9). 
Gli abitanti di Nazaret si lasciano ingannare dalle apparenze storiche. Ascoltano Gesù Signore, sono stupiti di quanto sentono. L’orecchio protende verso la verità delle parole, l’occhio invece è orientato verso l’incredulità. Vince l’occhio e si abbandona l’orecchio. Perché succede questo? Perché questi uomini non conoscono la loro storia, così come essa è narrata nella loro Scrittura. Essi non ricordano che Davide era un umile pastore. Amos un raccoglitore di sicomori e pastore in Tekòa. Geremia era solo un giovane che si impauriva guardando la sua stesso ombra. Saul, il primo re, era un cercatore di asine smarrite. Eliseo era un contadino che arava la terra. Questa la grandezza di quanti hanno fatto la storia della salvezza. Sono tutti gente umile.
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Mentre i loro antenati erano realmente gente umile, Gesù è solo in apparenza di origine umile, povera. Lui è il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre per natura e persona divina, mentre è veramente di origine regale, più che Davide, più che Saul, più che Geroboamo, più che altri che sono seduti sul trono di Israele e di Giuda. Il Signore ha stabilito con decreto eterno che è dalla più profonda umiltà che si può accedere al suo trono di verità, luce, riconciliazione, pace. Ha voluto e vuole che a Lui si arrivi solo attraverso il Messia Crocifisso. Dall’estrema povertà della sua natura umana si deve giungere fino a Lui. Ha stabilito che oggi e sempre si arrivi a Cristo Signore vedendolo in affamati, nudi, assetati, forestieri, ammalati, carcerati. Sempre dal profondo dell’umanità. Dove non vi è l’uomo, lì dobbiamo vedere Gesù e per Gesù confessare la grandezza della misericordia del Padre celeste. Questa via è perenne. Essa è un vero schiaffo a tutti gli abitanti della Nazaret che è il mondo. Oggi questi abitanti si ribellano contro il Crocifisso morto e uccidono il Cristo vivente. La superbia umana non consente che ci si apra alla vera conoscenza e accoglienza di Cristo Gesù. Non c’è salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci confessori di Cristo Gesù.

QUESTO POPOLO MI ONORA CON LE LABBRA
MARTEDÌ 28 NOVEMBRE (Mt 15,1-9)

Ogni profezia antica si compone di due parti: la rivelazione del peccato di idolatria, immoralità, infedeltà, ingiustizia, tradimento dell’Alleanza giurata, come causa di tutti i mali politici e sociali in cui versa il popolo di Dio assieme alla promessa di un intervento risolutore del Signore finalizzato a creare la vera vita dove attualmente vi è solo deserto. Da un lato vi è la denuncia delle cause che hanno prodotto la miserevole condizione nel popolo e dall’altro il grande annunzio di speranza. Dio verrà, sta venendo per liberare il suo popolo da ogni schiavitù, ogni miseria, ogni male. 
Fermatevi e stupitevi, accecatevi e rimanete ciechi; ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti. Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, cioè i profeti, e ha velato i vostri capi, cioè i veggenti. Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non posso, perché è sigillato». Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non so leggere». Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! 
Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,9-24). 
Il vero profeta del Signore non denuncia solamente il male. Tutti possono denunciare ciò che non va. Il vero profeta denuncia il male e indica la via per uscire dalla condizione di schiavitù e di asservimento agli elementi del mondo. Gesù, vero profeta del Dio vivente, denuncia il male, ma anche indica la via per poter liberarsi da esso. La via non è la pulitura di stoviglie e bicchieri, ma è il desiderio di lasciarsi formare un cuore puro, nella conversione alla sua Parola, nell’accoglienza del suo Vangelo.
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione.  Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

Oggi sono molti coloro che denunciano i mali della nostra società. Ma i rimedi che suggeriscono o che profetizzano sono incapaci di togliere le afflizioni. Creatore di peccati e di afflizioni è l’uomo. Liberatore dal peccato e da ogni afflizione, frutto del peccato è solo Cristo Gesù, nel suo Santo Spirito. Se Cristo viene tolto dalla soluzione, si è tutti falsi profeti. Solo Lui è il Salvatore e il Redentore. Se l’uomo potesse togliere il peccato, non avremmo bisogno di Cristo Signore. Basteremmo noi a noi stessi. Invece mai noi saremo capaci di liberare il mondo da un solo peccato.  Gesù è il Necessario.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti di Cristo Gesù.
QUANDO UN CIECO GUIDA UN ALTRO CIECO
MERCOLEDÌ 29 NOVEMBRE (Mt 15,10-20)

Non esistono sulla terra “oculisti spirituali”. Il Padre dei cieli, il Creatore dell’uomo solo uno ha stabilito e abilitato a questa altissima professione e ministero: Cristo Gesù. Solo Lui può dare la vista ai ciechi. Solo Lui può curare e guarire la vista spirituale dell’uomo che è cieco fin dalla nascita. Pensare, immaginare, credere di trovare altri “oculisti spirituali” è inseguire il vento o coltivare chimere nel proprio cuore e grandi illusioni. Nel Nuovo Testamento il più grande miracolo di guarigione dalla cecità spirituale, raffigurato dalla cecità fisica è senz’altro quello di Saulo.

Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda. C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. 
Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,1-19). 
I farisei sono ciechi alla guida di un popolo di ciechi. Sempre il peccato rende ciechi. Un maestro che svuota la fede e la religione del comandamento del Signore per farla consistere un pratiche esteriori, facendola convivere nella più grande idolatria e immoralità, di certo non è un vedente. Chi non vede neanche i Comandamenti, chi i Comandamenti aggira per dare incremento alla sua concupiscenza e avidità, di certo non si può dire un vedente. La vista spirituale inizia con l’obbedienza piena ai Comandamenti e si perfeziona con la conformazione dello spirito, dell’anima, del corpo alle Beatitudini e alla Legge della Montagna. Ogni trasgressione dei Comandamenti è cecità e ogni violazione delle Beatitudini indebolisce di molto la nostra vista spirituale. 
Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

Chi vuole avere una buona vista deve purificare il cuore, mondarlo da ogni impurità, disonestà, vizio, peccato. Se il cuore è impuro, la bocca è impura, l’occhio è impuro, i pensieri sono impuri. Dall’impurità non si può guidare alla purezza. Si è guide cieche. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere guide dalla Parola. 

VENITE DIETRO A ME
GIOVEDÌ 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Esempio di vera “vocazione” è Rut. La suocera parte e lei parte. Dove Noemi va, la nuora va. Insieme vivere, insieme camminare, insieme morire. Noemi avanti, Rut dietro. Noemi dice, Rut compie, con amore perfetto e obbedienza pura, sempre pronta.
Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più (Rut 1,6-18). 
Esempio cattivo di vocazione è Saul. Lui non cammina dietro il Signore. Segue la sua volontà, i suoi istinti, i suoi capricci, ogni suo desiderio. Fa ciò che gli sembra giusto. 
Samuele continuò: «Non sei tu capo delle tribù d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?». Saul insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. Il popolo poi ha preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». Samuele esclamò: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re». Saul disse allora a Samuele: «Ho peccato per avere trasgredito il comando del Signore e i tuoi ordini, mentre ho temuto il popolo e ho ascoltato la sua voce. Ma ora, perdona il mio peccato e ritorna con me, perché possa prostrarmi al Signore». Ma Samuele rispose a Saul: «Non posso ritornare con te, perché tu stesso hai rigettato la parola del Signore e il Signore ti ha rigettato, perché tu non sia più re sopra Israele». Samuele si voltò per andarsene, ma Saul gli afferrò un lembo del mantello, che si strappò. Samuele gli disse: «Oggi il Signore ha strappato da te il regno d’Israele e l’ha dato a un altro migliore di te. D’altra parte colui che è la gloria d’Israele non mentisce né può pentirsi, perché egli non è uomo per pentirsi» (1Sam 15, 17-29). 
La vocazione inizia, mai finisce. È sempre un camminare dietro, un seguire. Gesù avanti e il discepolo dietro. La vocazione vera è sequela eterna. È questo il virus che uccide la vocazione: la separazione dalla sequela. Il viverla in completa autonomia. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

“Venite dietro a me”: è vocazione senza alcuna fine. È un camminare eterno dietro al Maestro. Muore la vocazione quando si cammina avanti o per vie separate dal Maestro. La chiamata si estingue, perché sempre ci si deve lasciare chiamare da Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare dietro a Gesù. 
DICEMBRE 2017
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

ANCHE IL FIGLIO DELL’UOMO DOVRÀ SOFFRIRE
VENERDÌ 1 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

La profezia di Malachia si compie in Giovanni il Battista, non per deduzioni umane purissime e sante, ma perché rivelato dall’Angelo Gabriele a Zaccaria. Figlio che nascerà da lui e da Elisabetta andrà innanzi al Signore a preparargli la via.  La preparerà con la potenza dello Spirito Santo che si poserà su di lui mentre è ancora nel seno della madre. Non è Elia che torna. Ma è la fortezza del suo Spirito che è data. 
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Cfr. Mal 3,1-24). 

Giovanni non sale al cielo attraverso un carro di fuoco. Il suo carro è invece di sangue. Lui con il suo sangue si costruisce il carro e i cavalli per salire fino al cielo.  
Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2R 3,7-13).

Anche Gesù dovrà salire fino al cielo. La profezia lo rivela. Lui dovrà ricevere dal Padre ogni onore, gloria, potere. Suo sarà il regno del Padre. La visione lo preannunzia. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (7,9-14). 
Neanche Gesù salirà al cielo attraverso una scala di fuoco. Anche per Lui la scala dovrà essere formata con gradini di sangue, del suo sangue versato per la Nuova ed Eterna alleanza. La sofferenza che gli verrà inflitta sarà la via e il carro verso il Cielo. 

Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

È la storia che dona la verità piena di ogni profezia. Senza il suo compimento nella storia, la profezia è come un libro sigillato. Nulla si sa e nulla di essa si comprende.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita della profezia di Dio.  
MA FINO A SETTANTA VOLTE SETTE
SABATO 2 DICEMBRE (Mt 18,21-35)

Perdonare fino a settanta volte sette è il minimo che si possa chiedere a chi è discepolo di Gesù. Camminare dietro a Cristo Signore – ed è questo il vero significato di discepolato e di sequela – è imitare il suo esempio. Ora Gesù non è Colui che perdona solamente. È invece Colui che perdona espiando. Gesù prende tutto il nostro debito e lo paga con il suo sangue, donando la sua vita. Vi è un’altissima differenza tra perdono ed espiazione. Il perdono cancella il debito, ma non l’espia con il proprio sangue. L’espiazione invece è versare il proprio sangue perché il debito dell’altro venga perdonato. Gesù cancella il nostro debito lavandolo con il suo sangue.
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 

San Paolo sa che quando si diviene una cosa sola con Cristo, si deve essere anche espiatori del peccato del mondo in Lui, con Lui, per Lui. Espiare il peccato dei fratelli è necessario per dare compimento a ciò che manca ai patimenti di Cristo.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

La sequela di Gesù inizia con il perdono di tutte le colpe dei fratelli sempre per sempre. Deve però trovare la sua perfezione nel divenire in Cristo espiatore di ogni iniquità e abominio. È la sola via per costruire oggi sulla terra il regno di Dio. Ma se il cristiano ancora dinanzi ad un torto chiede a Dio giustizia, potrà mai edificare il regno dei cieli?
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Chi vuole il perdono dal Signore deve perdonare i suoi fratelli. Senza perdono non c’è perdono. È la condizione assoluta da assolvere. È perdonato chi perdona. È verità! 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a perdonare sempre. 
ANDATE E RIFERITE A GIOVANNI
DOMENICA 3 DICEMBRE (Mt 11,1-11)

Giovanni è vero profeta di Dio. Appartiene al vero profeta dare ad ogni uomo la vera Parola di Dio, ma non la scienza, la sapienza, l’intelligenza, la verità contenuta in essa. Queste cose sono dono dello Spirito Santo, purissima grazia del Signore. Solo Cristo Gesù possiede la Parola e la Verità, perché Lui è la Parola e la Verità. Assieme alla Verità, alla Parola, è anche la Via, la Vita, la Luce. Giovanni conosce per quanto lo Spirito gli concede di conoscere e può illuminare nella misura in cui lo Spirito lo costituisce luce di sapienza e di verità in ordine alla Parola che annunzia. Questa regola vale per ogni missionario del Vangelo. È mandato per annunziare il Vangelo, insegnare come esso va vissuto. La comprensione della Parola è affidata allo Spirito e dallo Spirito sempre la deve ricevere anche ogni missionario di Gesù Signore.
Oggi tutti i mali della Chiesa nascono dal fatto che tutti coloro che dicono la Parola, a qualsiasi titolo di responsabilità – ministri, maestri, dottori, profeti, evangelisti, catechisti, professori – non cercano nello Spirito Santo la verità della Parola, ma l’attingono dal loro cuore, secondo i loro sentimenti. È il vero disastro. Giovanni invece, vero profeta del Dio vivente, non cerca la verità della profezia nel suo cuore, nelle sue attese. Neanche la cerca nel cuore degli uomini. Manda i suoi discepoli da Cristo  perché sia Lui, nello Spirito Santo, a manifestargli e svelargli la verità della sua profezia. Lui ha profetato che Gesù è l’Agnello di Dio. Qual è la verità contenuta in questa parola da lui proferita nello Spirito Santo? Quali sono le attese e le speranze che possono nascere da essa? Come Cristo Signore la sta vivendo? Verso quale realizzazione la sta conducendo? Sono domande legittime che ogni credente nella Parola dovrà porsi. Ma chi dovrà rispondere è solo lo Spirito Santo, mai l’uomo. 
Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: 5i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 
Giovanni vuole sapere se Gesù è il Messia di Dio. Non solo. Vuole anche conoscere verso quale orientamento lui sta conducendo la sua missione. Gesù non risponde in modo diretto. Manda a dire a Giovanni che in Lui si stanno compiendo le profezie di Isaia. Poiché tutte le profezie di quest’uomo riguardano il Messia, Giovanni potrà da oggi sapere chi è Gesù. È il Virgulto che spunta dalla radice di Iesse, pieno di Spirito Santo. È il Principe della pace. È il Servo del Signore che sarà trafitto per le colpe dell’umanità. Lui viene per aprire le porte del carcere che tengono prigioniero l’uomo e dare ad esso ogni libertà del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima. Non è però Messia alla maniera di Davide. Lui è il re, ma che regna solo dalla Croce. Quello è il suo trono secondo le profezie. Isaia possiede una profezia complessa sul Messia.
Quando il cristiano comprende che ogni parola del Vangelo è portatrice di una verità che solo lo Spirito Santo può spiegare all’anima credente e al cuore che cerca luce, allora la smetterà di chiedere spiegazioni agli uomini. Sa che solo lo Spirito lo può illuminare e solo Lui lo potrà condurre a tutta la verità. Farà sempre una chiara e netta distinzione tra le spiegazioni degli uomini e quelle dello Spirito Santo. Si porrà in preghiera perché sia lo Spirito a custodire la sua mente nella purezza della verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cercatori della verità. 

SE VUOI ESSERE PERFETTO
LUNEDÌ 4 DICEMBRE (Mt 19,16-22)

Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad essere perfetto. Vi sono due perfezioni: la prima è nel possesso di ogni virtù e nella cancellazione di qualsiasi vizio, trasgressione, peccato. Ecco tre vie di perfezione indicate da Pietro, Paolo, Giacomo. 

Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai (2Pt 1,3-11).

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla. Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo (Gc 1,19-27). 

La seconda perfezione è porsi interamente alla sequela di Gesù, abbandonano le cose della terra. È questa una perfezione di totale consegna a Cristo non solo dell’anima e dello spirito, ma anche del corpo e di tutti i beni della terra. Liberi interamente per Cristo, a disposizione piena della sua volontà per l’edificazione del regno di Dio. 
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.
Perché la seconda perfezione si raggiunga, necessariamente si deve anche lavorare intensamente per conquistare la prima perfezione. Le due perfezioni camminano insieme. Senza la libertà del cuore, della mente, dello spirito, del corpo, la seconda perfezione sarà difficile da vivere. Quest’uomo non raggiunge la salvezza non perché ha rifiutato la grande offerta di Cristo, ma perché il cuore è schiavo dei beni di questo mondo. Cadere nell’idolatria del denaro e delle cose è sempre possibile. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti per Cristo Gesù. 

ALLORA, CHI PUÒ ESSERE SALVATO?
MARTEDÌ 5 DICEMBRE (Mt 19,23-30)

Gesù ha detto con chiarezza qual è la via della salvezza: l’ascolto della sua Parola, l’obbedienza ad essa, nel rispetto del suo insegnamento. Si ascolta, si obbedisce, si cammina verso il Paradiso, si costruisce la casa sulla solida roccia. La dottrina di Gesù sulla via che conduce alla vita e su quella che porta alla perdizione è sommamente chiara, inequivocabile, ma anche immodificabile. Ad essa né si aggiunge né si toglie. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.  Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,17-20).  Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 

Perché allora Gesù dice: “Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli”, rafforzando con l’esempio la sua parola: “È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”? Anche questa risposta Gesù ha dato nel Discorso della Montagna.  Ancora una volta sono parole inequivocabili e immodificabili. 
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Mt 6,19-24). 

Chi attacca il cuore alle ricchezze, chi vive per la ricchezza, chi è schiavo di essa – ed è questo il motivo del rifiuto operato dal notabile ricco – a poco a poco consegnerà anima, spirito, corpo, sentimenti, volontà, desideri ad essa. Dimenticherà il Signore, la sua Legge, i suoi Comandamenti. Suo dio sarà il denaro. Ad esso consacrerà la vita. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

La storia ogni giorno ci rivela che l’attaccamento al denaro fa smarrire molti cuori. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi per Cristo Gesù. 

CHI È COSTUI?
MERCOLEDÌ 6 DICEMBRE (Mt 21,10-17)

Gesù, entrando in Gerusalemme, compie ben quattro profezie. La prima è quella di Zaccaria. Salendo su un umile asinello si presenta come il vero re d’Israele, il Messia. 
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra (Zac 9,9-10). 

Entrando nel tempio e purificandolo adempie la profezia di Malachia. Si annunzia come il Signore, il Dio del suo popolo. Gesù è il Messia di Israele ma anche il suo Signore. 
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,1-5). 

Capi dei sacerdoti e scribi vorrebbero far tacere ogni cosa. Queste profezie che si adempiono vanno spente sul nascere. Si sdegnano. Vorrebbero che Cristo spegnesse quelle voci. Le dichiarasse false. Ma può Gesù verità eterna dire che la sua verità non è verità? L’uomo può rinnegare la sua verità. Cristo Gesù mai lo potrà. Lui è la verità. 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Non solo Gesù non nega e non rinnega la verità. Dice a scribi e capi dei sacerdoti che Lui è la casa di preghiera per tutti i popoli. È Lui il tempio, la vera casa di Dio.
Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,6-7). 

La sua verità è ancora un’altra. Citando il Salmo, Lui si proclama vero Dio. Infatti con la bocca dei bambini e dei lattanti Dio pone una difesa contro i suoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Gesù è il Re, il Signore, il Tempio, il Dio dell’universo.

Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, è grande Gesù nella sua verità. 
ANCHE QUELLE IO DEVO GUIDARE
GIOVEDÌ 7 DICEMBRE (Gv 9,40a;10,11-16)

Dio è il Pastore di tutta l’umanità e non soltanto del suo popolo. Cristo Gesù viene per essere il pastore dell’umanità. Giudei e Gentili sono chiamati ad essere più che un solo popolo, perché la loro vocazione è di essere un solo corpo in Cristo. Questa verità è essenza di Cristo Signore. Poiché essenza, è anche la sua missione. Chi dona le pecore a Gesù è il Padre. Il Padre le dona, Lui le guida, le conduce, le nutre, le difende. Come? Sacrificando la sua vita per esse. In questo Lui è diverso dal mercenario. Questi vede venire il lupo e fugge. Lui invece vede venire il lupo e si pone a difesa delle pecore. La sua vita per la vita delle pecore. Lui non vive traendo la sua vita dalle pecore. Sono le pecore che traggono la loro vita dalla sua. Non solo dal lupo Cristo Gesù deve difendere le sue pecore, ma anche deve porre attenzione che nessuna pecore si erga contro le altre pecore. Ezechiele ci rivela che al danno provocato dai cattivi pastori, sempre si aggiunge il danno provocato dalle pecore.
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Ez 34,11-25). 

È giusto sostenere una verità: quando manca il buon pastore a guidare il gregge del Signore, sempre le pecore si pongono contro le pecore. Sempre le pecore sono nemiche delle pecore. Sempre le pecore danneggiano le pecore. Quando questo accade, è segno che il gregge è senza il suo pastore. Ma è anche verità da gridare: il vero pastore mai permetterà che una sola pecore si erga contro le altre pecore. 
Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole: Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore».

Il buon pastore deve condurre il gregge lasciandosi guidare da due essenziali verità: deve creare all’interno del gregge unità attorno a Cristo Gesù verità e grazia, via e vita. Senza questa prima conduzione, ogni altra cosa risulterà vanità. Solo Cristo è la vita delle pecore e solo Lui è la loro verità. Deve altresì chiedere al Padre che gli dia tutte le pecore che sono state scelte per essere da lui curate. Questa preghiera deve essere ininterrotta. Il Padre gli darà le altre se lui sta guidando bene quelle che possiede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutate i pastori di Cristo Gesù.
ECCO LA SERVA DEL SIGNORE
VENERDÌ 8 DICEMBRE (Lc 1.26b-38)

La Vergine Maria ascolta ogni parola che l’Angelo le rivolge. Alla fine così rassicura il Portatore del lieto annunzio: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”.  È giusto che ci chiediamo: “Nella Scrittura Santa chi è il servo”?  È la persona di fiducia del padrone. È colui nelle cui mani il padrone pone la sua vita e la sua casa. Immagine perfetta di servo è Giuseppe in Egitto: prima nella casa di Potifar, poi nelle prigioni e poi come vero servo del faraone, nelle funzioni di vice re. Tutta l’amministrazione della casa di Potifar, delle prigioni e dell’Egitto era nelle sue mani. Dio pone nel grembo di Maria l’amministrazione della sua salvezza. Per questa sua serva viene al mondo l’autore della vita, il suo Salvatore e Redentore. Non esiste al mondo, sulla terra, nei cieli, nell’eternità servizio più alto. 

In Maria, per Maria,  per questa umile serva avviene lo stesso stravolgimento della Beata ed Eterna Trinità. Per il suo sì il Figlio Unigenito del Padre si fa carne per l’eternità. Ora Dio è nel suo mistero trinitario eterno: Padre e Figlio Incarnato e Spirito Santo. La carne di Maria è divenuta carne di Dio. Nella sua carne Dio si è fatto uomo. Dio ora è carne della carne di Maria e sangue del suo sangue. Come si può constatare non è un servizio di piccolo conto. È un servizio attraverso il quale tutto cambia nell’universo. Tutto si riveste di una nuova verità. Dio si riveste di umanità. L’umanità si riveste di Dio. In Cristo Gesù Dio e l’umanità divengono una cosa sola. Dio entra nell’umanità e l’umanità entra in Dio. In Cristo l’umanità può salvare l’umanità e Dio può redimere la sua creatura. Tutto accade per l’umile servizio della Vergine Maria.
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Dichiarandosi “La serva del Signore”, la Vergine Maria consegna in modo definito, per sempre il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà, i suoi desideri, il suo cuore, il suo tempo al Padre celeste. È questa la verità del servo: essere sempre dalla volontà del suo Signore. Il servo esegue ogni comando del suo Signore secondo la Legge data dallo stesso Dio. Maria obbedisce al suo Signore con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze. Mette a disposizione del suo Dio intelligenza e sapienza. Nulla che è in Lei è più di Lei. Tutto invece ciò che è in Lei è del Signore. Chi ama la Vergine Maria, chi si dichiara suo servo, chi l’ha accolta come Madre, non può non imitarla in questo suo servizio. Oggi nel popolo cristiano regna un vero disastro. Non si è più servi del Signore. Ognuno si è dichiarato signore di se stesso e degli altri. 
Chi ama la Vergine Maria, la imita nella sua umiltà. Vuole essere solo e sempre dalla Legge, dalla Parola, dalla voce, dal comando del suo Dio. Se questo non avviene, Maria non è amata. Lei è la serva e noi i signori. Lei umile e noi superbi. Lei obbediente e noi disobbedienti. Lei si consegna alla Parola di Dio e noi al nostro cuore. Chi contempla Maria, chiede a Lei un solo dono, una sola grazia: che la possa imitare nel suo essere servo come Lei è stata serva dal momento della nascita fino alla sua gloriosa ascensione in cielo in corpo e anima. Un cristiano che non imita Maria, mai potrà essere vero discepolo di Gesù. Sarà da se stesso, mai umile servo di Cristo.
Angeli e Santi, dateci un grande amore per la Vergine Maria, Madre della Redenzione. 

MA POI SI PENTÌ E VI ANDÒ
SABATO 9 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

La verità di un uomo è dall’ascolto della voce del suo Dio e Signore. Dalla verità è ogni vita, benedizione, gloria. Dal non ascolto è la morte, il disonore, l’infamia. Dopo che l’uomo ha peccato, il Signore lo cacciò dal giardino della vita e lo collocò nel deserto della morte, ponendo a custodia dell’Eden i cherubini e la spada della fiamma guizzante. Così mai più avrebbero potuto mangiare dell’albero della vita. 
Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,16,24).

Ma noi sappiamo che il nostro Dio è ricco di misericordia, pietà, compassione. Lui non vuole la morte del peccatore. Vuole che si converta e viva. Per amore eterno verso l’uomo, gli costruisce un altro giardino, con un recinto che mai dovrà oltrepassare. Questo giardino sono i Dieci Comandamenti. Se l’uomo vuole la vita deve entrare in questo giardino, cogliere dei frutti della Legge, nutrendosi di essa. Ma anche in questo nuovo giardino l’uomo ha preferito mangiare della legge della disobbedienza. Ma il Signore, sempre a motivo del suo amore eterno, prepara per l’uomo un terzo giardino. È un giardino che è senza alcun paragone o confronto con i due giardini precedenti. Questa volta pone come giardino di vita il corpo santissimo del Figlio suo. Chi entra in questo corpo, attinge ogni vita, rimane nella vita, raggiunge la vita eterna. Chi esce dal esso o non vi entra, rimane nella sua morte. Non vi è un altro giardino di vita sulla terra. Non vi è, mai vi potrà essere. Giardino di vita eterna è solo il corpo di Cristo.
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

In questo giardino si entra per una porta particolare, anch’essa unica: la Parola del Figlio Eterno del Padre fattosi carne nel seno della Vergine Maria. Giovanni prepara la via a Cristo. Farisei, scribi, capi dei sacerdoti sono sordi al suo grido. Pubblicani e prostitute, da essi esclusi dal regno di Dio, ascoltano, si convertono, si preparano per entrare nel corpo di Cristo, il nuovo e definitivo giardino della vita. Non entrano nel giardino perché rimangono pubblicani e prostitute, ma perché si convertono e vanno a lavorare nella vigna del Signore. Non si è nella vita per nascita da Abramo e neanche perché si esercita il ministero di scriba o di sacerdote. Neanche si appartiene alla vita perché si è di un gruppo e di una particolare modalità di intendere la fede e la religione.
Nel giardino della vita si entra attraversando una sola porta: l’ascolto della volontà del Padre che oggi dice al mondo intero che la porta è la Parola di Cristo Signore. Si ascolta la Parola di Gesù, si lasciano tutte le altre parole, si abbandonano tutti gli altri giardini che sono di morte, si entra nel corpo di Cristo, si diviene partecipi della sua vita eterna. Non si ascolta la Parola, si rimane nella morte. Nella morte si è tutti: capi dei sacerdoti, scribi, farisei, pubblicani, prostitute. Questi ultimi sono entrati nel giardino.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 
IO SONO VOCE DI UNO CHE GRIDA NEL DESERTO
DOMENICA 10 DICEMBRE (Gv 1,19-27a.15c,27b-28)

Dichiarandosi voce che grida nel deserto e invitando a rendere diritta la via del Signore, Giovanni il Battista annunzia al popolo che il Signore sta per venire, anzi è in mezzo a loro. È giusto che si metta in risalto una verità: chi viene non è il Messia, chi viene è il Signore. Poiché è Cristo che viene, Cristo necessariamente è il Signore. E noi sappiamo che chi viene è il Signore. È il Verbo Eterno del Padre. È il suo Figlio Unigenito. Il Messia non è solamente, puramente, semplicemente un uomo. È quel Verbo che è in principio, che è presso Dio, che è Dio, per mezzo del quale fu creato tutto ciò che esiste. Questa verità va gridata in modo speciale ai nostri giorni.
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,1-11). 

Cristo Gesù è il Signore. È il Creatore dell’uomo. È il suo Salvatore. È il suo Redentore. Tutti gli altri, senza alcuna eccezione, sono stati da Lui creati, tutti hanno peccato in Adamo, perché tutti sono suoi figli, nati dalla sua carne di peccato e di morte, e tutti devono essere da Cristo Signore o dal loro Signore, che è il Cristo, portati nuovamente nella vita, nella verità, nella giustizia, nella luce, che non è fuori di Lui, ma in Lui. Oggi la grande confusione che regna nel popolo cristiano frutto di un gravissimo peccato, in tutto simile a quello di Esaù. Esaù si vendette la primogenitura per un piatto di lenticchie. Noi ci siamo venduti il Primogenito di Dio per una misera inutile stolta e insipiente fame di mondanità e volontà di essere come tutti gli altri. Ma Cristo Gesù non è come tutti gli altri. Di tutti gli altri Lui è il Signore. È verità eterna e incancellabile.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: è avanti a me, perché era prima di me, a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Qual è il risultato della vendita alle dottrine del mondo del Primogenito della vita? La condanna alla morte di ogni altro uomo. Si adempie oggi per il discepolo di Gesù la parola detta da Cristo Signore a scribi e farisei: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare” (Mt 23,13). Oscurando l’unicità di Cristo, la sua eterna e divina differenza, il cristiano si esclude dal regno dei cieli, escludendo ogni altro uomo. È peccato imperdonabile, perché è impugnazione della verità conosciuta. Sarebbe sufficiente dire: “Io non credo, ma sappi che è solo Lui la vita”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori di Cristo.
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SECONDA DECADE DI DICEMBRE

CAPIRONO CHE PARLAVA DI LORO
LUNEDÌ 11 DICEMBRE (Mt 21,33-46)

Gesù racchiude con ogni saggezza e intelligenza di Spirito Santo in una parabola la storia antica, mettendo in luce non solo l’impossibilità da parte del Padre suo di ricevere un qualche frutto di obbedienza dal suo popolo, quanto anche la loro crudele, spietata, assurda decisione di uccidere il Figlio suo, l’amato, al fine di non avere più alcuna relazione di dipendenza con Lui: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. La crocifissione di Gesù non fu un errore, ma il risultato delle continue ribellioni del popolo contro il suo Signore e Dio. Cristo Gesù scusa questo orrendo misfatto: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Anche San Paolo trova parole forti, piene di Spirito Santo. È proprio della carità scusare ogni cosa. Ogni giudizio appartiene solo al Signore. L’uomo non conosce l’abisso del cuore e per questo mai potrà giudicare, sempre dovrà scusare e perdonare.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio (Cfr.1Cor 2,6-16). 

Per questo motivo dopo la sua risurrezione, Gesù ordina ai suoi di iniziare la predicazione del Vangelo da Gerusalemme. Avendo scusato il suo popolo presso il Padre, ad esso dona una ulteriore grazia: la possibilità della conversione, del perdono dei peccati, della rigenerazione da acqua da Spirito Santo. Gesù non è venuto per togliere loro il regno. Sono loro che rifiutano di entrare in esso e di conseguenza sono essi che si escludono. Poiché il regno è il bene di tutta l’umanità, Dio mai si farà condizionare, imprigionare dal peccato. Lui lascia che il regno cammini senza di loro.

Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».  E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Quanto è avvenuto con l’antico popolo del Signore, può avvenire ogni giorno con ogni singolo discepolo di Gesù. Anche a lui può essere tolto il regno. Quali sono le condizioni necessarie perché non si venga esclusi dal regno? Le condizioni sono essenzialmente due: amare la Parola di Gesù, abitare sempre in essa, nella quale abita e dimora lo Spirito del Signore. Abitando nella Parola, lo Spirito abita in noi e ci dona quella sapienza e intelligenza per essere ottimi servi del regno. Farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo non essendo nella Parola di Dio, erano del tutto privi dello Spirito Santo. Senza lo Spirito nell’uomo non c’è comunione né di verità, né di luce, né di conoscenza, né di intelligenza delle cose di Dio. Il cuore è di pietra e lavora contro il regno, mai in suo favore, per la sua diffusione nei cuori degli uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore puro e retto. 
QUESTA IMMAGINE E L’ISCRIZIONE, DI CHI SONO?
MARTEDÌ 12 DICEMBRE (Mt 22,15-22)

Gesù deve essere ucciso. Ormai la decisione è presa. Lui è l’opposto della loro parola, della loro religione, del loro culto, della loro fede, della loro morale. Se resta Lui devono scomparire loro e di certo scompariranno. Se invece scompare Lui, loro resteranno e continueranno ad essere non i servi del regno, ma i padroni di ogni cuore, ogni anima, ogni spirito. Non c’è alcuna possibilità di convivenza, accordo, patto, spartizione di potere. O Gesù o loro. O loro o Gesù. Avendo deciso la morte di Gesù, decidono di conseguenza che sono essi a dover rimanere. Si sono però dimenticati che Gesù lo aveva loro profetizzato. “Vi sarà tolto il regno e dato ad un popolo che lo farà fruttificare”. Ogni parola di Gesù rimane immutabile nei secoli. Mai verrà meno.
Poiché sanno che Gesù dal popolo è stimato e ammirato, non possono agire per istinto, impulso, arbitrio. Occorre che la morte sia decisa su una base di inoppugnabile legalità. Per questo scelgono la via di farlo cadere in qualche contraddizione o divergenza sia con la legge che con le loro tradizioni e anche pensieri che non sono fondati né sulla legge e né sulla tradizione, ma solo sul loro insegnamento. I farisei studiano ogni mossa, analizzano ogni parola, prendono in esame ogni comportamento. Ora hanno anche deciso di accorciare i tempi dell’attesa. Si riuniscono in consiglio e studiano come prenderlo in fallo. Per questo gli preparano una questione senza risposta. Qualsiasi cosa Gesù avesse detto sul loro quesito, ad essa sarebbe bastato per sentenziare la sua morte. A loro giudizio Gesù si sarebbe dovuto pronunziare o a favore dei Giudei e lo avrebbero accusato presso i Romani o a favore dei Romani e lo avrebbero accusato presso i Giudei. Inoltre la domanda viene posta con un preambolo così ben congegnato da non permettere a Gesù di non rispondere. Se non avesse risposto lo avrebbero infangato contro il popolo, perché non aveva preso le loro difese.
Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

L’introduzione che dovrà concludersi con la domanda, è un vero trattato di ipocrisia, adulazione, grande falsità e menzogna. Essi sono maestri di tenebra e pensano che ogni cuore è come il loro. La prima parte del discorso iniziale è vera: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità”. Queste parole li condanneranno per l’eternità. Se Gesù insegna la verità secondo Dio e loro insegnano la verità secondo Dio, a Gesù va prestata ogni fede. Poiché essi non hanno prestato alcuna fede sono colpevoli dinanzi a Dio per queste parole. La seconda frase del loro discorso è totalmente falsa: “Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno”. La falsità consiste nella non vera conoscenza di Gesù. Lui non guardava in faccia a nessuno, perché guardava nel cuore di tutti e sapeva cosa c’era in esso. Conoscendo il cuore, se poteva dire una parola, la diceva, altrimenti taceva.
Ascoltata la domanda, lo Spirito Santo muove Gesù perché faccia lui una domanda ai suoi tentatori: “Questa immagine e l’iscrizione, di chi dono?”. La loro risposta è immediata: “Di Cesare”. L’aggancio gli è stato fornito: “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”. Di Dio è lo spirito, di Cesare è il corpo. Di Dio è l’anima. Di Cesare è la materia. Di Dio è il Cielo. Di Cesare è la terra. Di Dio sono i Comandamenti. Di Cesare è il tributo. Se Cesare vuole il tributo, il mantello, la tunica, gli si dia tutto. Una cosa non si deve dare: l’anima, lo spirito, il cielo, i Comandamenti, la Legge, la vera adorazione in spirito e verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri e saggi in ogni dono. 

NON È IL DIO DEI MORTI, MA DEI VIVENTI!
MERCOLEDÌ 13 DICEMBRE (Mt 22,23-33)

Con il peccato la natura dell’uomo cambia nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nello spirito, nell’anima, nello stesso corpo. La santità e la malvagità sono visibili, udibili. Si toccano con le mani. C’è infinita differenza tra il volto di un santo e quello di un peccatore, di un uomo virtuoso e di uno che si consuma nei vizi. Così come c’è differenza nei pensieri di un uomo buono e di una persona cattiva. Questa trasformazione la si nota già tra il secondo e il terzo capitolo della Genesi.
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (Gen 2,21-23). Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» (Gen 3,8-12). 

Adamo legge la storia nello stato di giustizia e vede la donna carne della sua carne. La legge nello stato di peccato e vede la donna un soggetto posto accanto a lui per la sua rovina. I sadducei sono di natura corrotta. Pretendono di leggere l’eternità senza neanche porre attenzione alla Scrittura, alla rivelazione. Inoltre pensando l’eternità sul modello della storia, decidono cosa sarà vero in essa e cosa non sarà vero. Della Parola di Dio hanno solo un involucro vuoto. Con il cuore perverso mai si potrà cogliere la verità in essa contenuta. Altro è leggere la Scrittura con il cuore e la mente nella grazia. Si cresce di luce in luce. Altro è avvicinarsi al testo sacro con il peccato nell’anima. Gli occhi sono incapaci di scorgere anche le più grandi ed evidenti verità. Gesù che è santissimo nel cuore, nella mente, nel corpo , conosce l’eternità e dice ai sadducei che nella risurrezione si è come gli Angeli di Dio. Si è trasformati in spirito, in luce. Non ci si sposa e non si prende marito. Dice loro, attraverso la Scrittura, che Dio non è dei morti, ma dei viventi, perché tutti ritornano in vita per lui.
In quello stesso giorno vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogarono: «Maestro, Mosè disse: Se uno muore senza figli, suo fratello ne sposerà la moglie e darà una discendenza al proprio fratello. Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo, appena sposato, morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. Alla fine, dopo tutti, morì la donna. Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette lei sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta in moglie». E Gesù rispose loro: «Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!». La folla, udendo ciò, era stupita dal suo insegnamento.

Una ulteriore riflessione si impone. Oggi l’uomo legge la creazione e non fa più alcuna differenza tra l’essere femminile e l’essere maschile, tra l’essere umano e l’essere animale. Legge la sua vita e la priva di ogni distinzione tra bene e male, giusto e ingiusto, morale e immorale. Legge la storia e non vede che la sta governando con leggi che sono un vero diluvio universale. Quanto Dio ha deciso con il diluvio universale, l’uomo oggi lo sta decidendo con le sue leggi, le sue invenzioni, le sue scoperte. Perché questo disastro di verità che necessariamente è disastro morale? Perché i suoi maestri hanno deciso che il peccato va coltivato, incrementato. Hanno deciso che i vizi vanno alimentati, mentre le virtù estinte. Corrompendosi anche l’uomo di fede e di religione, anche i suoi pensieri sono rivolti al male, all’errore, alla visione di una eternità senza alcuna relazione con la Parola del suo Signore. Oggi quanti cristiani vivono con una perfetta visione dell’eternità? Non si vive di totale falsità?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di natura senza peccato. 

CHI SI UMILIERÀ SARÀ ESALTATO
GIOVEDÌ 14 DICEMBRE (Mt 23,1-12)

Quando l’uomo è nel peccato, tutto corrompe: il suo ministero, la sua fede, la verità su cui si fonda la fede, la religione che è la manifestazione della vita  di fede. Altro è vedere se stessi da un pensiero di verità e altro da un pensiero di falsità. Altro è guardarsi dalle tenebre e altro dalla luce. Altro è agire dalla giustizia di Dio, dalla sua volontà e altro dall’ingiustizia e dalla propria volontà. Cosa è un ministero? È un servizio stabilito da Dio, da viversi secondo la Legge di Dio, a servizio della verità di Dio, del suo amore, della sua rivelazione, della sua volontà. Il servizio secondo Dio non è governato dalle esigenze dell’uomo, vere, presunte, buone, cattive, giuste, ingiuste, ma solo dalla divina volontà, secondo le modalità da Lui stabilite, volute, pensate, codificate, comprese nel suo Santo Spirito, che sempre le fa comprendere secondo quanto il Signore vuole che oggi e sempre sia operato per manifestare la sua gloria.
Un uomo di Dio è a totale servizio di Dio. Ecco la prima corruzione operata nel servizio dalla natura corrotta dell’uomo: impostare il servizio a beneficio esclusivo della propria persona, per l’incremento della propria gloria, per la crescita a dismisura della propria gloria. È evidente che vi è uno spostamento dalla verità del servizio alla sua piena e generale falsità. Da servizio per la gloria di Dio a servizio per la gloria dell’uomo. Da ministero per l’onore del Creatore a ministero per l’onore del soggetto che opera il servizio. Da lavoro per mettere in luce tutta la santità di Dio a lavoro per mostrare quanto è devastante il peccato quando esso entra nel cuore e nell’anima di un uomo. Il peccato tutto corrompe: ministero, Scrittura, verità, fede, religione, relazione dell’uomo con Dio e con gli uomini. Anche la missione è corrotta dal peccato. Da missione di salvezza la si rende missione di perdizione. Nulla resta nella sua luce e giustizia.

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

È evidente che se si vuole portare Dio, Scrittura, ministero, fede, religione nella storia secondo purissima verità, è necessario togliere il peccato dal cuore. Da dove iniziare? Dalla superbia. Come si toglie questo vizio che è padre di ogni altro vizio? Gesù vuole che ognuno dei suoi discepoli si senta solo un umile servo degli altri, inferiore e mai superiore, sotto e mai sopra, fratello e mai padre, discepolo e mai maestro. San Paolo nella Lettera ai Romani spiega così la verità rivelata oggi da Cristo Signore: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,1-8). Tutto sarà possibile se iniziamo con l’osservanza dei Comandamenti. Sono essi l’inizio della sapienza per l’estirpazione di ogni peccato dal cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Legge. 
CHIUDETE IL REGNO DEI CIELI DAVANTI ALLA GENTE
VENERDÌ 15 DICEMBRE (Mt 23,13-26)

Quanto Gesù rivela della fede, della verità, del ministero, della religione corrotta di scribi e farisei, di certo non lo mette in luce per denunziare quegli scribi e quei farisei. Gesù sa che anche nella sua fede, verità, ministeri, religione, culto, insegnamento sempre si sarebbero inseriti questi mali e per questo mette in guardia i suoi apostoli, in modo che siano essi domani a vigilare perché queste cose stiano sempre fuori del suo Vangelo e del suo ministero che è solo di salvezza e di redenzione. Il principio iniziale dovrà essere sempre uno: l’apostolo del Signore se vuole vivere secondo giustizia il suo ministero di sentinella vigile, attenta, accorta, sagace, intelligente, sapiente, deve essere perennemente libero da ogni peccato e piantato nello Spirito Santo. Deve lui vivere questi due passi della Scrittura Santa: uno dell’Antico e l’altro del Nuovo Testamento. Se la sua natura non è nella sapienza e nella santità, il suo ministero sarà vissuto nella falsità, perché il peccato che è in lui genera stoltezza e tenebra.

In lei – nella sapienza - c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime  sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30).  Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre (Eb 7,26-28).
La santità è il principio sul quale tutta la vita del discepolo del Signore deve reggersi, fondarsi, stabilirsi. Dalla santità penetra nel cuore della sapienza, dal cuore della sapienza nel cuore della verità, dal cuore della verità nel cuore della missione, dal cuore della missione, al cuore del culto, dell’insegnamento, di ogni altra relazione.   
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare.  Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

È l’uomo l’albero della verità e della falsità. Se nella sua natura è divenuto albero corrotto, tutto corrompe. Se ogni giorno diviene albero vero, tutto rende vero. Se cresce in sapienza, fa vedere in una luce sempre più chiara Dio, la Scrittura, tutta la fede e la religione che nasce dalla fede. Se si inabissa nel peccato, tutto corrompe, anche le cose più sante, come l’Eucaristia, i Sacramenti, la stessa Scrittura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 

NON TEMERE DI PRENDERE CON TE MARIA
SABATO 16 DICEMBRE (Mt 1,18b-24)

La storia della salvezza, a iniziare dalla creazione, è tutta e interamente vocazione che trova il suo principio di verità e di luce solo nel cuore del Padre. I primi due capitoli della Genesi ci rivelano che ogni cosa viene all’esistenza perché chiamata da Dio. Dio chiama e la cosa si presenta al suo cospetto. Prima non c’è esistenza. Dio chiama e dona l’esistenza. Sole, luce, tenebre, acque, mostri marini, uccelli, rettili, piante, ogni altro animale, l’uomo e la donna. Tutto esiste per vocazione. Anche la redenzione è per vocazione. È Dio che chiama Adamo, Noè, Abramo, Mosè, i Profeti. È il Signore che per l’incarnazione del suo Figlio Eterno chiama la Vergine Maria. Se tutti sono chiamati, può Giuseppe, che nella storia della salvezza ha un ruolo di primaria importanza e significato di verità, decidere dal suo cuore? Può lui non essere chiamato? Può decidere da se stesso di entrare in questo mistero di vita eterna?
Viene lo Spirito Santo e suscita nel suo cuore un dubbio. Nella vicenda di Maria è forse preferibile che lui resti fuori. C’è in questa donna qualcosa che è più grande del suo cuore e della sua mente. Se Maria è tutta di Dio, è bene che sia tutta di Dio. Lui può prendere un’altra strada. Può costruirsi con un’altra la sua via. Lo Spirito Santo non ha un percorso unico per entrare in un cuore. Anche il dubbio, la perplessità, il timore, la paura, mille altre cose possono essere suoi strumenti per manifestare la sua volontà. Per Giuseppe si serve della confusione del cuore e dei pensieri. Lo lascia titubante, incerto, incapace di prendere una decisione. Lo fa riflessivo, meditabondo. In tutto questo Giuseppe però rivela la sua natura. Essendo essa giusta pensa anche ad una possibile soluzione di giustizia. Pensa come non fare del male a Maria. Se c’è una soluzione da prendere sarà quella di licenziarla nel segreto. Si prenderà lui ogni responsabilità nell’allontanarla dalla sua vita. Maria non dovrà subire alcun danno.
Sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

Mentre lui pensa queste cose, quando si pensa inutile o non idoneo o non opportuno nella vita di Maria, viene lo Spirito Santo e gli dona significato e verità. Lui viene chiamato ad una altissima missione.  Dovrà prendere con sé Maria, come sua sposa. Gli è rivelato che il bambino che è nel grembo viene dallo Spirito Santo. Scompare con questa rivelazione ogni dubbio, ogni pensiero, ogni immaginazione, ogni incertezza. Lui dovrà stare con Maria come vero sposo, la dovrà amare con tutto il suo cuore e tutta la sua anima. Dovrà consacrare a Lei tutta la sua vita, ma in uno stato di verginità permanente. Maria vergine per il suo Dio. Giuseppe vergine per il suo Dio. Inoltre dovrà amare il Bambino che nascerà come suo vero figlio. A Lui dovrà dare la discendenza regale, davidica. Se per Maria Gesù è figlio di Abramo e figlio di Adamo, per Giuseppe Gesù è vero figlio di Davide, vero Messia del Signore, vero Salvatore. Infatti è Lui che salverà il suo popolo dai suoi peccati. 
La vocazione è togliere l’essere dal non essere e portarlo nell’essere. Le cose non sono. Divengono per vocazione. La vocazione è portare un uomo da ciò che non è a ciò che dovrà essere. Nell’uomo essa è vero cambiamento di essere, di esistenza, di vivere. Giuseppe è chiamato a passare da una vita pensata da se stesso per se stesso ad una vita pensata da Dio a servizio pieno del mistero della salvezza. È grande il mistero di una vocazione: dal non essere all’essere, dall’essere per sé all’essere per il Signore, all’essere interamente a servizio del mistero della redenzione e della vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il nostro vero essere.
LO SPIRITO SANTO SCENDERÀ SU DI TE
DOMENICA 17 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)

Più si è pieni di Spirito Santo e più si compie la volontà di Dio secondo la purezza e la santità della volontà di Dio. Se lo Spirito del Signore è poco in noi, a causa di vizi, peccati, imperfezioni, poco anche sarà il compimento della divina volontà. Se poi sostituiamo lo Spirito di Dio con lo spirito dell’uomo, allora anche la volontà di Dio sarà sostituita con la volontà dell’uomo. Tutto è dalla potenza, verità, luce, sapienza, misura dello Spirito del Signore nell’uomo. Più la misura dello Spirito sarà grande e più luminosa risplenderà per noi la volontà di Dio in mezzo agli uomini. Se la volontà di Dio non risplende, la colpa è solo dell’uomo. Gesù ci dice che Lui lo Spirito lo dona senza misura ad ogni uomo. Ma per ricevere lo Spirito senza misura si deve togliere dal cuore ogni peccato.  Il peccato è come la terra in un otre. Non si può riempire l’otre di buon vino o di ottimo olio se in esso vi è terra. Prima si deve togliere la terra. Dopo averlo purificato da ogni altra impurità si può versare in esso ogni liquido.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36.). 

La Vergine è colma di Spirito Santo, perché piena di grazia. Nello Spirito del Signore domanda all’Angelo come agire e cosa fare. Nello Spirito del Signore comprende quanto le è stato rivelato. Nello Spirito del Signore dona tutta se stessa a Dio perché il Figlio suo prenda carne nel suo seno. La Vergine Maria è dallo Spirito, vive nello Spirito, vive dallo Spirito e per lo Spirito. È lo Spirito che le dona giorno per giorno l’essere, la vita. È lo Spirito che vive in Lei e fa sì che tutta la sua vita sia vissuta per il Signore. Tutto in Lei è dallo Spirito di Dio. Maria è Donna che mai potrà vivere un solo istante fuori dello Spirito del Signore. Lo Spirito è la sua anima, il suo cuore, la sua volontà, i suoi desideri. Dopo il suo sì a Dio, lo Spirito scende per creare in Lei, per Lei, la vera umanità del Figlio dell’Altissimo. È il miracolo che tutto trasforma in Dio e nell’universo da Lui chiamato all’esistenza. Non esiste mistero più grande. È il mistero dal quale ogni altro mistero riceve verità, luce, grazia, trasformazione, compimento, pienezza di vita. Senza questo mistero, male e morte avrebbero regnato per sempre.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola».
Maria è docile a Dio, perché piena di grazia, colma di Spirito Santo. Noi invece siamo ribelli a Dio perché pieni di peccato, colmi dello spirito del male. Siamo ostili ai  Comandamenti perché privi di ogni grazia. Cristo è venuto per darci lo Spirito senza misura. Per riceverlo, occorre che l’uomo voglia, desideri, decida di abbandonare il peccato, il vizio. Come Maria oggi dice il suo sì a Dio, così anche l’uomo deve dire sì a Dio, osservando la sua Legge, vivendo la sua Parola. Cristo con il peccato non può divenire corpo del cristiano e il mistero della redenzione miseramente per noi fallisce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a liberarci dal peccato. 
SARÀ COLMATO DI SPIRITO SANTO
LUNEDÌ 18 DICEMBRE (Lc 1,1-17)

L’Evangelista Luca colloca lo Spirito Santo al centro della storia dell’umanità. Lo rivela come l’Agente Creatore di essa. Lo manifesta come Colui che dona vita vera e piena al mistero della salvezza. Senza lo Spirito ogni cosa è come morta. Questa verità era già stata rivelata dal Salmo, che annunzia lo Spirito di Dio come creatore di ogni essere. 
Quante sono le tue opere, Signore! Le hai fatte tutte con saggezza; la terra è piena delle tue creature. Tutti da te aspettano che tu dia loro cibo a tempo opportuno. Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; apri la tua mano, si saziano di beni. Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: muoiono, e ritornano nella loro polvere. Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra (Cfr. Sal 104 (103) 1-35). 

Zaccaria è avanti negli anni. Elisabetta è sterile. Viene lo Spirito Santo e rinnova i loro corpi. Li rende fecondi. La loro fecondità, anche se dono dello Spirito Santo, ancora non è portatrice di vera vita nel mistero della salvezza. Anche Giovanni dovrà essere pieno di Spirito Santo e lo sarà mentre ancora è nel seno della madre. Non è la vita in sé  portatrice di vera vita. È sempre lo Spirito che colma di vera vita ogni vita. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».
Il Siracide ci rivela di tutta la potenza dello Spirito Santo che agiva in Elia. In Giovanni lo Spirito si manifesterà con una potenza e una forza ancora più grandi. Giovanni apparterrà allo Spirito del Signore già dal grembo della madre. Sarà Lui a irrobustirlo di ogni forza spirituale e renderlo idoneo a compiere il mistero secondo Dio. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11). 

Dio tutto compie in se stesso e nelle creature per opera dello suo Spirito. Giovanni è tutto e sempre dello Spirito, che ne farà uno strumento perfetto perché possa preparare la via al Signore che viene in mezzo al suo popolo per dare non solo la verità e la grazia, ma soprattutto lo Spirito senza misura per la vera redenzione dei cuori. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo.

TU SARAI MUTO E NON POTRAI PARLARE
MARTEDÌ 19 DICEMBRE (Lc 1,19-25)

Zaccaria vede se stesso ed Elisabetta. Vede la storia di ieri. Non vede lo Spirito, Datore di ogni vita. Non crede. Rimane muto. Vale per ogni discepolo di Gesù e per l’intera Chiesa. Quando il discepolo è muto, è segno che non ha creduto, non crede allo Spirito del Signore. È Lui la sua voce. Quando gli Apostoli divennero voce sulla terra dello Spirito Santo? Quando lo Spirito per il loro ministero ha convertito in un solo giorno circa tre mila persone? Quando Lui si è posato con potenza su di essi. 

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (Cfr. At 2,1-41). 

Quando un discepolo di Gesù rimane muto dinanzi al mondo, alla storia, agli uomini, agli eventi, alle circostanze, quando parla il linguaggio degli uomini, quando si adatta alle filosofie, alle teorie, ai pensieri della terra, è segno che è privo dello Spirito del Signore. Poiché ogni uomo parla dalla pienezza del cuore, se il cuore è pieno dello Spirito Santo senza misura, anche senza misura il cristiano sarà voce dello Spirito. Se invece il cuore è pieno del mondo, del suo peccato, delle sue stolte e insulse filosofie, anche la bocca sarà del mondo. Parlerà secondo il mondo. Giustificherà le cose del mondo. Esse approverà. Di esse tesserà ogni lode. Chi vuole parlare di Cristo secondo purissima verità di Cristo e di Dio secondo pienezza di luce, dovrà colmarsi di Spirito Santo senza alcun limite. Più crescerà nello Spirito e più le sue parole saranno rivelazione della verità di Cristo e del Padre, da cui è anche la verità di ogni uomo. 
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Poiché oggi il cristiano si sta arrendendo al mondo, è un segno che ci rivela la nostra relazione con lo Spirito Santo. Il nostro mutismo per Cristo e per il Signore, il nostro non essere voce dello Spirito di Dio, attesta che noi non siamo in Lui, siamo privi di Lui. Mai uscirà dalla nostra bocca una parola di verità, sapienza, intelligenza in difesa di Dio e di Cristo Gesù. Finché Lui non ritornerà con potenza in noi, sempre daremo la nostra voce al mondo, in difesa del mondo, a discredito e a infamia di Gesù Signore. San Paolo lo afferma con divina chiarezza. Se siamo nello Spirito compiamo e diciamo le cose dello Spirito. Se siamo nella carne. Diciamo e produciamo le opere della carne.
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,18- 26). 

In ogni momento ogni discepolo di Gesù può conoscere se è pieno di Spirito Santo o appartiene al mondo. È sufficiente che osservi le sue opere ed esamini le sue parole.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nello Spirito. 
APPENA ELISABETTA EBBE UDITO IL SALUTO
MERCOLEDÌ 20 DICEMBRE (Lc 1,39-46)

Se dovessimo definire la divina verità contenuta in questo brano del Vangelo di Luca, solitamente detto “La visita della Vergine Maria a Santa Elisabetta”, vi sarebbe una sola parola: “Miniatura”. La Scrittura preferisce un’altra parola: “Figura” o “Immagine”.  Sono però tutte parole inadeguate a contenere il mistero. La Vergine Maria è “Miniatura, Figura, Immagine” di Cristo, ma anche “Miniatura, Figura, Immagine” della Chiesa. Cristo Gesù dal suo costato aperto effonde l’acqua e il sangue, lo Spirito e la grazia della redenzione e della Salvezza. Sempre Gesù Signore alita sui discepoli il suo Santo Spirito ed essi con l’alito della vera Parola di Gesù Signore dovranno alitarlo come Spirito di conversione e di pentimento su ogni uomo e con l’imposizione delle mani, nei sacramenti dovranno donarlo come Spirito di rigenerazione, santificazione, elevazione, trasformazione della loro natura. 
La Vergine ha ricevuto dal Padre, per i meriti di Cristo a Lei applicati prima ma in previsione, lo Spirito Santo. Lei è il tabernacolo vivente dello Spirito del Signore. Si reca in fretta nella casa di Zaccaria, saluta Elisabetta, il suo alito, in tutto simile all’alito di Dio il giorno della creazione dell’uomo, e anche simile all’alito di Cristo Gesù, riversa su Elisabetta lo Spirito del Signore. Dal cuore della Vergine Maria lo Spirito Santo si posa nel cuore di Elisabetta e anche del bambino che è nel suo grembo. Elisabetta lo riceve come vero Spirito di profezia. Senza che Maria nulla dicesse o svelasse del suo mistero, la cugina glielo annunzia in pienezza di verità. Anche il bambino attesta di essere colmato di Spirito Santo perché esulta nel seno di Elisabetta. Mai prima di questo istante era avvenuto nella storia della salvezza una cosa simile. Era stato sempre il Signore a dare lo Spirito agli uomini, anche se con i Settantadue anziani, il Signore prende lo Spirito che è su Mosè e lo versa su di essi.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:   «L’anima mia magnifica il Signore

Non solo Maria è “alito di Spirito Santo”, dello Spirito del Signore è “voce perfetta”, più che tutti i profeti dell’Antico Testamento. Più che Mosè, Elia, Eliseo, Osea, Amos, Isaia. Geremia, Ezechiele, Aggeo, Sofonia, Zaccaria e ogni altro. La Vergine Maria non solo profetizza la grandezza del suo Signore in tutta la magnificenza della sua opera che non è solo di ieri, ma anche di oggi e di sempre. In più è come se vedesse Dio mentre la sta formando, modellando, plasmando. È come se Lei fosse lì a gustare la “sublime bravura” di Dio che in nulla si risparmia, né in sapienza, né in intelligenza, né in grazia, né in luce, né in ogni altra virtù. È come il Signore, per formare la Vergine Maria, avesse preso tutto il suo amore, tutta la grazia di Cristo e li avesse impastati di Spirito Santo. È anche come  se dopo aver creato questa stupenda opera l’avessero scelta come loro dimora per sempre, loro paradiso vivente. Questo è il Magnificat o Canto dello Spirito Santo attraverso la voce della Madre di Gesù.
Dinanzi a tanta divina grandezza diviene incomprensibile ogni cristiano che ha paura di cantare la bellezza di Maria, pensando di togliere gloria a Cristo Signore. A Cristo nessuno potrà mai togliere la gloria. Maria ha dato la vita a Gesù. Ma è stato Gesù, Verbo Eterno del Padre, a dare la sua vita a Maria, prima del suo concepimento per opera dello Spirito Santo nel suo seno verginale. Neanche si toglie gloria al Padre e allo Spirito Santo. È stato il Padre a impastarla con il suo amore e a cementarla per l’eternità al suo cuore nel suo Santo Spirito. Neanche allo Spirito Santo si toglie gloria. È stato Lui il primo a cantare le grandezze del loro “divino capolavoro”. Alla Vergine Maria manca solo la natura eterna. Essa è creatura. Ogni altra cosa le è stata donata.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cantare le glorie di Maria.

DICEMBRE 2017
TERZA DECADE DI DICEMBRE

E DAVVERO LA MANO DEL SIGNORE ERA CON LUI
GIOVEDÌ 21 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Con la nascita di Giovanni il Battista e l’imposizione del nome, si compie ogni parola detta dall’Angelo nel tempio. Ora Zaccaria può parlare. Può narrare le grandi opere del Signore. Può dire al mondo cosa è successo nel tempio, durante l’ora della preghiera.
«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo» (Lc 1,13-20). 

L’arcangelo Raffaele dice a Tobi e a Tobia che è bene nascondere il segreto del re. Ma è giusto e doveroso rivelare le opere di Dio, perché a Lui salga la più grande lode: “È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio” (Tb 12,7). Gli eventi che sono accaduti e che avvengono nella casa di Zaccaria: dal concepimento, alla nascita, alla parola persa e ritrovata da Zaccaria,  sono tutti di origine divina, soprannaturale. Non sono frutto della nostra storia. La gente vede, osserva, riflette, comprende: “Qui c’è il dito di Dio”. Ma se c’è “Il dito di Dio”, di sicuro il Signore si sta apprestando a fare qualcosa di grande, così come ha fatto con Abramo, con la Madre di Sansone, con la Madre di Samuele, con altre donne e altre famiglie in Israele. Loro si chiedono: “Che sarà di questo bambino?”, perché ancora Zaccaria non ha parlato, nulla ha svelato. Finora è stato muto. Non appena lui parlerà il mistero sarà svelato e di sicuro si saprà  qual è la vocazione di Giovanni.

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Urge che venga messa in luce una verità che è essenza del mistero di Dio. Tra la profezia e il suo compimento nella storia, vi è un abisso incolmabile. La profezia è simile ad un minuscolo quasi invisibile seme. Quando l’albero nascerà, crescerà, si svilupperà solo allora si conoscerà la sua piena verità. Un secondo passaggio ci rivela che quando Dio è all’opera, sempre si constata che vi è il suo dito, ma cosa Lui viene a fare questo non è intuibile dalle cose che avvengono. Avrebbe mai solamente potuto immaginare il faraone che il Signore per liberare il suo popolo avrebbe spaccato in due il mare e che lui sarebbe stato travolto dai flutti? Tra il primo e il dopo vi è l’abisso incolmabile per qualsiasi mente umana. Tra ciò che la gente vede, sente, comprende e la vita futura di Giovanni la realtà supererà infinitamente l’immaginazione.
Questa verità ci deve far dire sempre che il domani di Dio non è deducibile dal suo oggi. Oggi però è necessario che noi vediamo le sue opere per preparare il cuore, la mente, il desiderio a vederle domani nel loro sviluppo. Se però oggi siamo ciechi dinanzi al “dito di Dio” che è presente nella storia, neanche domani saremo in grado di notarlo, osservarlo, comprenderlo nella sua verità soprannaturale e divina. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che vediamo sempre Dio. 
CI VISITERÀ UN SOLE CHE SORGE DALL’ALTO
VENERDÌ 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)

Il Signore che viene a visitare il suo popolo è detto da Zaccaria: “Sole che sorge dall’alto”. La lettura di qualche riferimento biblico, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento ci aiuteranno senz’altro a comprendere la verità profetizzata. Sono citazioni che non necessitano di alcuna spiegazione. Vanno lette e messe nel cuore.  
Vanto del cielo è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria. Il sole, quando appare nel suo sorgere, proclama: «Che meraviglia è l’opera dell’Altissimo!». A mezzogiorno dissecca la terra e di fronte al suo calore chi può resistere? Si soffia nella fornace nei lavori a caldo, ma il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi. Grande è il Signore che lo ha creato e con le sue parole ne affretta il corso (Sir 43,1-5). Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente (Is 60,19-23).  

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,19-21). 

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16).  In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). 

Dio, Sole e Luce Eterna, per la sua grande bontà, tenerezza, misericordia, manda il Sole da Lui generato nell’oggi dell’eternità a rischiarare coloro che abitano nelle tenebre e nell’ombra della morte. Il Sole rischiara, ma anche l’uomo deve lasciarsi rischiarare. Il Sole illumina, ma anche l’uomo deve lasciarsi illuminare. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Cristo Gesù è il solo, l’unico Sole che è dal Sole di Dio per generazione eterna che può illuminare le nostre tenebre. Non vi sono altri soli. Altri soli Dio non ha generato. Se non li ha generati, neanche ha potuti mandarli. Chi si proclama sole, è menzognero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che tutti credano in Cristo. 
SALÌ IN GIUDEA ALLA CITTÀ DI DAVIDE
SABATO 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)

Ogni profezia del Signore si compie sempre per vie storiche misteriose, non programmabili da nessuna mente umana. Leggiamo una profezia e comprenderemo.
Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?» (Gen 37,5-10). 

Tutti conosciamo che questa profezia si è compiuta attraverso tre eventi storici non rivelati nella profezia. Il primo evento fu per odio e invidia. I fratelli vendettero Giuseppe a dei Madianiti e questi a loro volta lo vendettero come schiavo a Potifar. Il secondo evento fu per grandissimo amore disordinato. La moglie di Potifar non potendo avere Giuseppe, lo accusò presso il marito e questi lo getto nelle prigioni del re. Il terzo evento per aver interpretato due sogni tutti e due avveratisi. Tra la profezia e il suo compimento vi è una storia che è sempre preparata dal Signore. Dio sempre vigila perché ogni sua parola si compia. Questa fu la prima rivelazione fatta a Geremia.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla» (Ger 1,11-12). 

La profezia annunzia che il Messia di Israele nascerà a Betlemme. È una parola data da Dio al suo popolo circa 700 anni prima del concepimento del Figlio di Maria. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-4). 

Dio non dimentica mai una sola sua parola. Su ciascuna Lui veglia. Perché si attuasse la profezia di Michea il Signore si serve dell’Imperatore di Roma. Questi emana un editto (dogma) ordinando il censimento di tutta la terra. Veramente c’è da riflettere, meditare, lodare la Signoria del nostro Dio. Ogni uomo, ogni elemento della sua creazione obbedisce a Lui in ogni suo desiderio. Non obbedisce per conoscenza della sua volontà, ma per moto interiore. Questo mistero è divinamente grande. Deve aiutarci a comprendere che le vie di Dio sono oltremodo misteriose. Ma anche deve insegnarci che mai la mente dell’uomo sarà capace di indicare quale oggi o domani sarà la via percorsa dal Signore per dare adempimento alla sua Parola.
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.
Le vie del Signore sono tortuose, imprevedibili, ogni uomo, ogni cosa, in ogni tempo, può essere strumento attraverso il quale Dio porta a compimento la sua Parola. A noi è chiesta una cosa sola: una fede indistruttibile, a prova di fuoco. Ciò che Dio ha detto, si compie. Anche se tutta la storia sembra lavorare contro, mai una sola parola del Signore è andata a vuoto. Chi legge la Scrittura Santa scoprirà che quando l’uomo ha pensato di annientare la profezia, distruggere la promessa, cancellare i suoi oracoli, è stata per questa cancellazione che essi si sono compiuti. È testimone la croce di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte nella Parola. 

GESÙ CRISTO FIGLIO DI DAVIDE, FIGLIO DI ABRAMO
DOMENICA 24 DICEMBRE (Mt 1,1-16)

L’Evangelista Matteo inizia il racconto sulla vita di Gesù, con due solenni verità: “Gesù è Figlio di davide. Gesù è Figlio di Abramo”. È Figlio di Davide, perché Lui è il re dal regno eterno secondo la promessa fatta da Dio a Davide per mezzo del profeta Natan.
Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7,12-17). 

È figlio di Abramo perché in Lui si compie l’altra profezia: la benedizione di tutte le Genti. Si noti bene: tutte le Genti, non un solo popolo e né una sola nazione o lingua.
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

È giusto che ogni discepolo di Gesù si dia una risposta: o queste profezie sono vere o sono false. Se sono vere, chi vuole entrare nella benedizione, necessariamente la deve attingere non da Cristo, ma in Cristo. Se sono vere, non possono esserci molti regni di Dio sulla terra, ma uno è il re e uno è il regno: quello di Gesù Signore. Una è anche la Legge del regno: la sua Parola. Se queste due profezie sono vere, tutte le odierne teorie sulle religioni, sul Dio unico, sulle vie alternative di salvezza sono false. Se invece queste profezie sono false, inutile anche l’esistenza della Chiesa e della sua missione evangelizzatrice, dei suoi sacramenti, del papa e dei vescovi, dei presbiteri e dei diaconi. Ognuno può andare al “supermercato o alla bottega del sacro” e attingere ciò che vuole. Se invece sono vere, solo Cristo è il sacramento della nostra redenzione. Non vi sono altri re, altri regni, altre benedizioni, altre salvezze.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Oggi assistiamo ad uno scollamento del cristiano dalla profezia. Chi ha proferito la profezia, non è Cristo Gesù. Lui è il frutto della profezia. L’albero è il Padre suo. Il Padre suo è il Creatore del cielo e della terra, di ogni cosa visibile e invisibile. Il Padre suo è il solo Dio Creatore, ma anche il solo Signore dell’uomo, il solo Salvatore e Redentore e Lui ha deciso di salvare e redimere la sua creatura per mezzo del suo Unigenito eterno fatto figlio di Davide, Figlio di Abramo. Possiamo anche non credere nelle profezie. È giusto però che sappiamo che non vi sono altre vie di salvezza. Nessun altro è stato costituito dal Creatore dell’uomo Salvatore, Redentore, Re.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date ai cristiani la vera fede.
VI ANNUNCIO UNA GRANDE GIOIA
LUNEDÌ 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

Gli Angeli evangelizzano Cristo Gesù, I Pastori evangelizzano Cristo Gesù. Cristo Gesù evangelizza il Padre e lo Spirito Santo. Evangelizza l’uomo dicendogli qual è la sua attuale falsità e menzogna nella quale vive e rivelandogli la verità che è chiamato a divenire con la sua grazia e con il dono dello Spirito Santo. Lui si è fatto carne perché nella sua carne, con la sua carne, con la sua grazia e l’azione dello Spirito Santo lui diventi verità della sua verità, luce della sua luce, santità della sua santità. Se gli Angeli evangelizzano, i pastori evangelizzano, Cristo evangelizza, perché oggi il cristiano ha smesso di evangelizzare, anzi afferma e sostiene che non vi è alcun bisogno di parlare di Cristo al mondo? Perché sostiene che si può giungere alla salvezza percorrendo altre strade, seguendo altri insegnamenti, proclamando che tutti i libri sono uguali? Se sono uguali i libri – assurdo degli assurdi, falsità delle falsità – non sono uguali coloro che i libri hanno scritto. Solo uno io conosco che è stato crocifisso in nome della verità che portava nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo e solo uno, lo stesso, che è risorto dalla morte ed ora è il Vivente, il Signore, il Giudice dei vivi e dei morti, Colui che governa la storia perché il Padre, Dio, tutto ha posto nelle sue mani.
Celebrare il Santo Natale è prendere più viva coscienza che il nostro Dio per la salvezza della sua creatura ha mandato il suo Figlio Unigenito. Questi è venuto non nella gloria di un Dio, ma facendosi carne nel seno della Vergine Maria e nascendo in una umile grotta per sua libera scelta, per indicare all’uomo che per vivere c’è bisogno di due sole cose: di un padre e di una madre ed essere nutriti con il loro amore. Noi invece pensiamo che si viva possedendo tutto, donando tutto, ma senza essere datori di amore, a causa delle famiglie oggi tutti votate allo sfascio o perché non formate, o perché formate ma non secondo Dio, o infine perché rotte e distrutte dalla stoltezza. La grotta insegna tante cose. Purtroppo la nascita di Gesù ormai è divenuta cornice nella celebrazione del Santo Natale. L’effimero ha preso il posto dell’essenziale. Il vile ha sostituito ciò che è prezioso. La terra ha annullato il cielo. La falsità ha oscurato la verità. Urge che i cristiani reagiscano, non però attraverso forme eclatanti anch’esse frutto di stoltezza e insipienza, ma con decisioni ferme, risolute. Sarebbe sufficiente che tutte le famiglie sfasciate si ricomponessero. Allora sì che si potrebbe dire: “Oggi è Natale! Oggi è il vero Natale! Oggi Maria, Giuseppe, il Bambino sono vera famiglia!”.
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Cristo non si annunzia parlando della sua esistenza storica. Si evangelizza con la nostra vita trasformata in verità nel suo corpo, nella sua carne. Se la nostra vita rimane nel peccato, nella trasgressione, nelle tenebre, nella disobbedienza, nella cattiveria e malvagità, in cosa siamo stati salvati da Cristo Signore? Da quale peccato ci ha liberati? Qual è lo scopo e il fine della sua venuta? Urge operare questa trasformazione di natura. Se il cristiano non diviene natura di verità, vita, sapienza, umiltà, amore, mai si potrà evangelizzare. Manca ciò che realmente predicato: la carne divenuta verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera natura di verità. 

ORA NON HANNO SCUSA PER IL LORO PECCATO
MARTEDÌ 26 DICEMBRE (Gv 15,18-22)

Il peccato per la Scrittura Santa è la trasgressione della Legge del Signore, è vivere non conformemente alla sua volontà, è non ascoltare la sua voce che indica la via del bene e ammonimento perché si abbandoni la strada del male. Cristo Gesù è voce e Parola, cuore e mente, desiderio e volontà, vita e verità, grazia e salvezza per ogni uomo. È venuto nella sua casa, ma i suoi non solo non lo hanno accolto, lo hanno anche consegnato ai pagani perché fosse crocifisso. Gesù applica a sé il decreto eterno del Padre sulla sentinella. Questa decisione di Dio ci è rivelata da Ezechiele.
Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). 

Secondo questo decreto eterno, ogni apostolo del Signore, ogni presbitero, diacono, cresimato, battezzato, partecipa del ministero profetico di Gesù Signore, ognuno in modo differente, secondo il grado, l’ordine, la misura data dal sacramento ricevuto. Essendo tutti sentinella a vario titolo, dire la Parola di Dio non è facoltativo. Non è lasciato alla libera iniziativa o volontà, desiderio o anelito di ognuno. Annunziare il Vangelo è obbligo che rende responsabili per l’eternità di ogni peccato commesso per omissione del ministero profetico. Gesù nell’atto di presentarsi al Padre per essere da Lui giudicato dalla missione ricevuta, prima di rendere lo spirito, attesta che ogni parola, nessuna esclusa da lui non solo è stata detta, ma anche perfettamente compiuta. “Padre, ho fatto quanto mi ha comandato. Ora puoi glorificarmi”.
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. 

Avendo anche Gesù annunziato al suo popolo e al mondo tutta la Parola del Padre, tutta la sua volontà, quanti lo hanno crocifisso non hanno più alcuna scusa presso Dio, quando si presenteranno dinanzi al suo cospetto per il giudizio. Allora ogni discepolo di Gesù deve smetterla di fare il filosofo, l’antropologo, lo psicologo, il sociologo, l’opinionista e cose di questo genere. Lui può usare ogni scienza umana come carro, veicolo della Parola, del Vangelo, ma può sostituire il Vangelo con le scienze umane. Mai potrà pensare che difendere alcuni principi non negoziabili sia suo ministero o suo ufficio. Il discepolo di Gesù è sentinella. Quello che deve dire e annunziare non viene da Lui, ma dal suo Signore. Non è il cristiano che decide cosa dire e cosa non dire, ma è il Signore. Lui ascolta e riferisce. Sente e parla. Con perfetta obbedienza.
La nostra fede è composta dal Signore che parla, dalla sentinella che ascolta e riferisce, da colui al quale la Parola è stata riferita perché l’accolga e la metta in pratica. La sentinella è il vero anello di congiunzione tra Dio e l’intera umanità. Viene meno la sentinella, muore l’obbedienza a Dio. Se la sentinella si sostituisce al suo Signore, compie un orrendo peccato di usurpazione di un ruolo che non è suo e mai potrà divenirlo. Oggi sembra che queste verità più non esistano. Sono state cancellate.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di ogni ministero.
SIGNORE, CHE COSA SARÀ DI LUI?
MERCOLEDÌ 27 DICEMBRE (GV 21,19c-24)

Quanto l’Apostolo Paolo rivela sui carismi, deve essere applicato anche alla vocazione, anch’essa dono di Dio o manifestazione della via sulla quale la persona dovrà camminare per raggiungere il regno eterno. La vocazione, pur essendo un dono da mettere a disposizione dell’utilità comune, di tutto il corpo, è prima di ogni altra cosa la via che dalla terra giunge fino all’eternità beata. È via essenziale, necessaria.
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12,1-11). 

Il carisma non è dallo Spirito Santo solo nell’atto del suo conferimento, ma in ogni momento della sua messa a fruttificazione. Anche i frutti non possono essere dall’uomo, ma sempre dallo Spirito. È Lui il Signore di ogni carisma per ogni loro istante di vita. Tutto deve avvenire dalla volontà dello Spirito. Cristo Gesù è stato sempre dalla mozione dello Spirito Santo, mai dal suo cuore. Questa legge vale anche per la vocazione. Essa è una relazione speciale, personalissima, ininterrotta con lo Spirito che sempre chiama, sempre invia, sempre dice, sempre ordina, sempre vuole, sempre governa mente, cuore, anima, spirito, corpo dell’uomo. Non si è in questo luogo o nell’altro per nostra volontà, ma solo per comando dello Spirito Santo. Anche il tempo è dono. Anch’esso dura quanto lo Spirito vuole che esso duri. 

E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera.
Pietro è chiamato a seguire Gesù. La sua vocazione passa per la croce, Questa via lo Spirito Santo ha scelto per lui. Lui però vorrebbe sapere se anche Giovanni domani passerà per questa via. Gesù risponde che questo a nessuno è dato di saperlo. Ognuno deve pensare a camminare per la strada indicata dallo Spirito di Dio. Altre cose, altre scienze o conoscenze sulle persone non sono di sua competenza. Se lo Spirito volesse che lui rimanesse fino al giorno della parusia, la sua volontà è legge. Non spetta a noi neanche indagare. Lo Spirito va lasciato nella sua libertà. 
Poiché le parole di Gesù a Pietro -  Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa – erano state interpretate come non morte, Giovanni con saggezza di Spirito Santo, dichiara che Gesù mai ha affermato la sua non morte. Ha semplicemente detto a Pietro che è una questione la vocazione dell’altro che deve stare fuori dal suo cuore. Vale per Pietro, vale per ogni discepolo. La vocazione non è relazione di volontà da persona a persona, ma solo relazione tra lo Spirito Santo e la persona. Chi governa una vocazione nell’obbedienza gerarchica dovrebbe sempre dire: “Nello Spirito Santo ho pensato questo per la tua vocazione. Adesso mettiti in preghiera dinanzi allo Spirito. Se è sua volontà, accoglila per il più grande bene del corpo di Cristo Gesù”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della vocazione. 
RACHELE PIANGE I SUOI FIGLI
GIOVEDÌ 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)

Nella Genesi è narrato che Rachele ebbe un parto difficile. Il bambino che era nel suo grembo vide la luce, lei però morì. Fu sepolta lungo la strada di Èfrata, o Betlemme. 
Quindi partirono da Betel. Mancava ancora un tratto di cammino per arrivare a Èfrata, quando Rachele partorì ed ebbe un parto difficile. Mentre penava a partorire, la levatrice le disse: «Non temere: anche questa volta avrai un figlio!». Ormai moribonda, quando stava per esalare l’ultimo respiro, lei lo chiamò Ben‑Onì (= figlio del mio dolore), ma suo padre lo chiamò Beniamino ( = figlio della destra). Così Rachele morì e fu sepolta lungo la strada verso Èfrata, cioè Betlemme. Giacobbe eresse sulla sua tomba una stele. È la stele della tomba di Rachele, che esiste ancora oggi (Gen 35,16-20). 

La profezia di Geremia ricorda questo evento, capovolgendo la storia. Rachele è figura di Gerusalemme che piange per i suoi figli, uccisi o deportati in Babilonia. Questo pianto della città Santa è tutto rivelato nel Libro delle Lamentazioni. A Rachele o Gerusalemme che piange per la perdita dei suoi figli, il Signore manda un messaggio di intensa e forte speranza. La sua discendenza vivrà. Tornerà ad abitare la città. 
Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza”. Non è un figlio carissimo per me Èfraim, il mio bambino prediletto? Ogni volta che lo minaccio, me ne ricordo sempre con affetto. Per questo il mio cuore si commuove per lui e sento per lui profonda tenerezza». Oracolo del Signore (Ger 31,15-20).

L’Evangelista Matteo applica questo forte messaggio di speranza a Betlemme che ha perso i suoi figli. Questi non sono morti. Avendo subito il martirio per Cristo, al posto di Cristo, sono con Dio. La loro vita è stata trasformata in vita eterna, vita beata. Betlemme si può consolare. La morte dei suoi figli non è stata vana. È stata un passaggio dalla vita della terra alla vita dell’eternità. Essi hanno anticipato ciò che domani toccherà anche a Cristo Signore. Anche Lui sarà strappato dalla terra dei viventi con violenza e ingiusta condanna. Lui sarà inchiodato su un duro legno. 
Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Una verità va detta. I bambini non muoiono al posto di Cristo. Muoiono perché in ognuno di essi si sarebbe potuto nascondere Cristo. Non vi è sostituzione vicaria. Se il Padre dei cieli non avesse vegliato sul Bambino, anche Lui sarebbe morto. La loro morte è il frutto della cattiveria, malvagità, stoltezza di un uomo ignorante delle realtà divine ed eterne. Gesù non viene per togliere troni ad alcuno. Il suo trono è la croce. Lui non viene per togliere dalla croce, ma per insegnare come essa va vissuta secondo  Dio. Anche le mamme di Betlemme devono imparare come si vive la croce sulla nostra terra, croce che è frutto del peccato, della cattiveria, della stoltezza, dell’insipienza dell’uomo. Nessuna croce è da Dio, perché Dio è somma carità e somma luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere il mistero. 
SARÀ CHIAMATO NAZARENO
VENERDÌ 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)

La radice ebraica di Nazaret è la stessa radice di germoglio. Gesù è il Germoglio che spunta dal tronco di Iesse. È il Messia del Signore. Il Re dal regno eterno. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Gesù è anche il Servo Sofferente che è cresciuto come virgulto in terra arida. È Colui che compie l’espiazione vicaria. Lui muore al posto dell’intera umanità. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 
Già in due soli capitoli l’Evangelista Matteo ci dice chi è il Figlio della Vergine Maria concepito per opera dello Spirito Santo: Figlio di Davide, Figlio di Abramo, il vero Figlio di Dio, il Virgulto pieno di Spirito Santo, il Servo Sofferente. Verità immensa e infinita!
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità piena di Gesù. 
BEATO IL GREMBO CHE TI HA PORTATO
SABATO 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)

Leggendo i Salmi e gli altri Libri Sapienziali – ma anche l’intero Antico Testamento - la beatitudine di una persona viene solo dalla relazione vera, giusta, santa, di obbedienza alla Legge del Signore, ai suoi Comandamenti, ai Decreti e agli Statuti da Lui prescritti e stabiliti. È beato chi vive nella sua Parola, ascoltando la sua voce. 
Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli stolti (Sal 1, 1). Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa, e perdonato il peccato (Sal 31, 1). Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno (Sal 31, 2). Beata la nazione il cui Dio è il Signore, il popolo che si è scelto come erede (Sal 32, 12). Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia (Sal 33, 9). Beato l'uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si volge a chi segue la menzogna (Sal 39, 5). Beato l'uomo che ha cura del debole, nel giorno della sventura il Signore lo libera (Sal 40, 2). Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi! (Sal 83, 5). Signore degli eserciti, beato l'uomo che in te confida (Sal 83, 13). Beato il popolo che ti sa acclamare e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto(Sal 88, 16). Beato l'uomo che tu istruisci, Signore, e che ammaestri nella tua legge (Sal 93, 12). Beati coloro che agiscono con giustizia e praticano il diritto in ogni tempo(Sal 105, 3). Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore (Sal 118, 2).  Beato l'uomo che ha trovato la sapienza e il mortale che ha acquistato la prudenza (Pr 3, 13). 
E' un albero di vita per chi ad essa s'attiene e chi ad essa si stringe è beato (Pr 3, 18). Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! (Pr 8, 32). Beato l'uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire attentamente la soglia (Pr 8, 34). Chi disprezza il prossimo pecca, beato chi ha pietà degli umili (Pr 14, 21). Chi è prudente nella parola troverà il bene e chi confida nel Signore è beato (Pr 16, 20).  Beato l'uomo che non ha peccato con le parole e non è tormentato dal rimorso dei peccati (Sir 14, 1).  Beato chi non ha nulla da rimproverarsi e chi non ha perduto la sua speranza (Sir 14, 2). Beato l'uomo che medita sulla sapienza e ragiona con l'intelligenza (Sir 14, 20). Beato il marito di una donna virtuosa; il numero dei suoi giorni sarà doppio (Sir 26, 1). Beato chi se ne guarda, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene (Sir 28, 19). Beato il ricco, che si trova senza macchia e che non corre dietro all'oro (Sir 31, 8). Beata l'anima di chi teme il Signore; a chi si appoggia? Chi è il suo sostegno? (Sir 34, 15). Un uomo saggio è colmato di benedizioni, quanti lo vedono lo proclamano beato (Sir 37, 24). 
Anche in tutto il Nuovo Testamento la beatitudine è per quanti vivono nella Parola di Gesù, secondo la verità insegnata giorno dopo giorno dallo Spirito Santo. Un esempio lo possiamo trarre dall’Apocalisse, l’ultimo Libro del canone delle Scritture Sante. 
Beato chi legge e Beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino (Ap 1, 3). Poi udii una voce dal cielo che diceva: "Scrivi: Beati fin d'ora, i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono" (Ap 14, 13). Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar vedere le sue vergogne (Ap 16, 15). Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole veraci di Dio" (Ap 19, 9). Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni (Ap 20, 6). Ecco, io verrò presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro" (Ap 22, 7). Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte nella città (Ap 22, 14). 

Una donna sovverte questa regola, sposta la beatitudine dalla relazione con Dio ad una relazione puramente e semplicemente umana. Gesù ribadisce con fermezza di Spirito Santo che Lui è beato non perché sia nato da una madre brava, ma perché vive di purissima obbedienza al Padre suo. Lui non dice solo la Parola. La dice e la vive.
Una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Il grembo della Vergine Maria non è beato perché ha generato Lui, Gesù. È beato perché ha creduto nell’adempimento in Lei di ogni Parola del Signore. Gesù e Maria sono beati non per la loro vicendevole relazione di Madre e di Figlio, ma perché l’uno e l’altra sono solo e interamente dalla Parola, secondo la verità dello Spirito Santo. Non si è beati per il ministero che si esercita. Ma per il grado di obbedienza alla Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci beati nella Parola. 
E IL VERBO SI FECE CARNE
DOMENICA 31 DICEMBRE (Gv 1,1-14)

Perché lo Spirito Santo rivela all’Apostolo Giovanni le altissime verità, scritte e  contenute nel Prologo del suo Vangelo? Le rivela perché con esse si pone fine per l’eternità ad ogni interpretazione che devesse propendere o per semplicità ermeneutica o per cattiveria e malvagità a presentare la figliolanza tra il Padre e Cristo Signore solo in termini morali o di predilezione o anche di vocazione. Non solo il Nuovo Testamento è collocato nella sua purissima verità della figliolanza per generazione eterna e della divinità che è essenza del Verbo o del Figlio Unigenito di Dio, ma anche di tutto l’Antico Testamento. Gesù, prima che Messia, è il Figlio Eterno del Padre. Proviamo a leggere un inno di Paolo. Alla luce del Prologo il suo linguaggio è chiaro. Se non ci fosse il Prologo qualche dubbio potrebbe anche nascere: di che figliolanza di tratta? Essa è messianica, di elezione, vocazione, predilezione? Le discussioni sarebbero infinite. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto 0per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 3,1-14). 

Con il Prologo ogni discussione tace, finisce per sempre, non ha nessuna ragione di essere posta. Gesù è il Verbo che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Il Verbo è Dio, vero Dio, Dio rivolto in eterno verso Dio, Dio in principio, da sempre e per sempre. Il Verbo è il Figlio Unigenito che è nel seno del Padre. Si è fatto carne, ma è in Dio. È il solo che conosce Dio. Il solo che lo può rivelare. Senza Cristo, che è purissima verità di Dio, non esiste alcun vero Dio. Il Padre senza il Figlio non è Padre. Il Figlio senza il Padre non è Figlio. Padre e Figlio sono un solo Dio. Non sono due Dei separati, divisi. Sussistono nell’unica e sola natura divina, nell’unità dello Spirito Santo. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Possiamo dire che il Prologo è l’amen di Dio a tutta la Scrittura, il suo sigillo eterno. Dopo il Prologo, si può negare l’eternità, la divinità, la mediazione universale di Cristo sia nella reazione che nella redenzione, nella rivelazione e nella grazia e verità, solo per stoltezza, insipienza, malvagità, cattiveria. Si può negare la sua verità solo per pensieri non degni dell’essere umano. Ogni uomo, chiunque esso sia, potrà dire di non credere in quello che è scritto, ma potrà dare però un significato differente. Dire che Gesù non è Dio è atto immorale, perché contro Dio nega la verità di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
GENNAIO 2018
PRIMA DECADE DI GENNAIO

MEDITANDOLE NEL SUO CUORE
LUNEDÌ 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)

Oggi la Chiesa celebra la solennità della Beta Vergine Maria, Madre di Dio. Lei è vera Madre di Dio, perché nasce da Lei il Figlio Eterno del Padre, il suo Verbo, che è in principio, che è presso Dio, che è Dio. L’Eterno Figlio di Dio si fa carne nel suo seno. Questa l’altissima dignità e grandezza della Vergine Maria. Nessun’altra donna potrà godere questo privilegio. Solo Lei per i secoli eterni è la Madre dell’Altissimo. Da Lei il popolo cristiano deve imparare tre cose: l’umiltà che la fa rimanere sempre umile serva del Signore, nonostante la sua chiamata ad essere Madre del Creatore del cielo e della terra; l’immediata obbedienza ad ogni Parola che le viene rivolta; la custodia nel cuore e la meditazione ininterrotta delle opere che Dio compie per lei e attorno a lei. Dio va conosciuto con sapienza, intelligenza, scienza nello Spirito Santo. Questi però non dona la scienza infusa perché tutto si conosca all’attimo. Lo Spirito e il credente devono sempre rimanere una cosa sola. 
Lo Spirito illumina quanto viene custodito nel cuore. Se nulla viene messo nel cuore, nulla viene illuminato e il vero adoratore di Dio ben presto diviene un suo falso adoratore, perché non conoscendo la bellezza, la verità, la grandezza del suo Signore, adorerà un Dio non conosciuto e a poco a poco anche lo abbandonerà. Senza conoscenza non c’è attrazione. La conoscenza è fonte e sorgente dell’attrazione e anche dell’amore sempre più puro e più santo. Oggi il mondo è privo del vero Dio, del vero Cristo, del vero Spirito Santo, della vera Madre di Dio, della vera Chiesa, della vera grazia, del vero cristiano, perché il cuore è colmo di terra e anche perché non si ha più il tempo della meditazione. I grandi eventi della storia, attraverso i quali Dio ci parla, passano e scorrono come passano i titoli di coda. Il rimprovero del Signore al suo popolo valeva per ieri, ma molto di più vale per oggi.
«Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore. Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri  per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano (Ger 2,2-8). 

Senza la custodia nel cuore di quanto avviene per noi, intorno a noi, si cammina nella storia da stolti e insipienti e oggi stoltezza e insipienza sono abissali. Un tempo la Chiesa aveva una parola di verità e di luce. Oggi sembra che anche questa verità e luce si stiano appannando, stanno venendo meno. Si manca degli occhi che sappiano vedere Dio e orecchi che vogliano ascoltarlo in ogni parola che ci rivolge attraverso gli eventi. Ogni figlio della Madre celeste necessariamente deve imparare da Lei come si custodiscono gli eventi nel cuore e come vanno meditati nello Spirito Santo. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Il principio di intelligenza, sapienza, verità degli eventi non è nell’uomo, ma nello Spirito Santo. Per questo urge che il cristiano e lo Spirito Santo siano una cosa sola, come la Madre di Dio e lo Spirito sono una cosa sola. Si è una cosa sola con lo Spirito di Dio, se siamo una cosa sola con Cristo, abitando con dimora abituale nella sua Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù.
PREPARATA DA TE DAVANTI A TUTTI I POPOLI
MARTEDÌ 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)

Più si legge la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, è più appare e si manifesta nella sua immensa e abissale altezza, profondità, larghezza, spessore la stoltezza del discepolo di Gesù. È vergognoso dinanzi a Dio e agli uomini quanto sta accadendo ai nostri giorni. Si è scatenata una feroce battaglia contro Cristo Signore, non dal di fuori della Chiesa, ma nella stessa Chiesa. Si vuole con scaltrezza satanica e con diabolici intenti mettere Cristo da parte e al suo posto intronizzare un Dio che non doni “fastidio” a nessun uomo. Questo Dio è meno che un idolo. Almeno l’idolo costringeva al sacrificio dei propri figli e figlie, questo Dio non chiede nulla, anzi è pronto a dare a tutti il Paradiso, perché lui è solo misericordia. Nient’altro. Solo misericordia. Con questo Dio si possono compiere i più atroci misfatti e delitti. Si può abortire, divorziare, suicidarsi, divenire seminatori di morte, condurre l’umanità alla catastrofe, fare stragi. Alla fine solo la sua misericordia trionfa e il suo amore copre ogni abominio.
Il Vecchio Simeone profetizza invece che non è così. Lui proclama oggi con grande solennità chi è Gesù. Lui è la salvezza preparata da Dio davanti a tutti i popoli. La salvezza è in Dio se è in Cristo. Se non è per Cristo, con Cristo, in Cristo, non è neanche in Dio. Il Padre dei cieli ha stabilito che sia Gesù il suo Mediatore Universale nella grazia, verità, luce, via, santità, giustizia, pace, misericordia, perdono, giusto giudizio. Dove Cristo non regna, il Padre non regna, Dio non regna e neanche il suo Santo Spirito. Il Padre e lo Spirito Santo operano solo per portare, dare, condurre a Cristo Signore, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Altro altissimo grido di quest’uomo giusto e timorato di Dio rivela che Cristo è la luce che deve illuminare Dio, il Signore, davanti a tutte le genti. Questo significa che senza la conoscenza di Cristo, le genti non conosceranno mai il vero Dio. Adoreranno divinità che non sono il vero Dio. Ma senza il vero Dio mai potrà nascere il vero uomo. Il vero uomo è in eterno opera del vero Dio. Si toglie Cristo dalla Chiesa, si toglie il vero uomo dal mondo.

Benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

È giusto che ogni figlio della Chiesa lo sappia. Ogni sua stolta affermazione apre le porte alle profondità di Satana e alle sue menzogne. Se il cristiano dice che Dio è solo misericordia, cancella dalla mente credente la lotta al peccato che è essenziale per essere discepoli di Gesù. Cristo è colui che toglie il peccato del mondo e così anche ogni suo discepolo. È evangelicamente inconcepibile come si possa affermare il contrario. Basta semplicemente dirlo perché tutto il Vangelo sia dichiarato solo carta.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato (Eb 12,1-4). 
Se il cristiano dice che Cristo non serve più ai popoli per conoscere Dio, perché ogni religione è vera via di salvezza, pronunzia una sentenza di inutilità e vanità della Chiesa, strumento e mediazione di Cristo per la vera conoscenza di Cristo, nella quale è la vera conoscenza di Dio. Nello stesso tempo rinnega lo Spirito Santo, colui che nelle acque del battesimo deve farci rinascere nuove creature in Cristo. In più, orrendo peccato e crimine contro l’umanità, condanna ogni uomo ad essere schiavo per sempre del suo peccato, dei suoi vizi, delle sue molteplici concupiscenze. Se il cristiano sapesse che ogni sua parola falsa su Cristo è una sentenza di morte per l’uomo, metterebbe molta attenzione prima di proferire anche una sola parola sciocca, inesatta, non perfettamente vera, nella luce dello Spirito Santo, secondo il Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla parola di luce vera.

 ASPETTAVANO LA REDENZIONE DI GERUSALEMME
MERCOLEDÌ 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)

Il cuore del giusto attende il Signore perché sa che tutto in lui è incompiuto, non pienamente vero e santo, non perfetto. L’Antico Testamento attende il Messia, il Cristo di Dio. Lo attende perché sa che Lui viene per dare compimento ad ogni promessa del suo Dio. Così dicasi di ogni discepolo di Gesù. Lui deve ogni giorno pregare il Signore perché venga a rinnovarlo, purificarlo, santificarlo. Prega e attende nella fede, perché di certo il Signore verrà, se lui lo invoca senza interruzione, per portare a compimento l’opera già iniziata il giorno del battesimo e che dovrà essere trovata perfetta quando Gesù verrà per il giudizio, al momento della morte. Il cristiano è l’uomo dalla vera attesa. Gli altri sono dall’attesa falsa, perché non fondata sul vero Dio. È grande stoltezza attendere l’inesistente, ciò che è inventato da mente priva di vera scienza. Insegnare la vera attesa ad ogni uomo è missione che Gesù ha affidato ai suoi discepoli. Se il discepolo non attende lui, potrà insegnare al mondo come si attende? Se lui non canta più il suo personale Salmo dell’attesa, nessuno per lui attenderà.
Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. 
Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore. Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza. Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo (Sal 33 (32) 1-22).  Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130 (129) 1-8).

Anche Gesù attendeva. Lui aveva la vera sete dell’anima e il vero fuoco del cuore. Sapeva che tutto era dal suo olocausto sulla croce e con vivo desiderio aspettava che tutto si compisse. Oggi cosa attende il discepolo di Gesù? Qual è il suo forte desiderio, la sua aspirazione, il suo anelito? Non attendendo lui, nessun altro per lui attende. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! (Lc 12,49-50). 

Urge trasformare la nostra fede in speranza. Se ogni Parola di Cristo Gesù non diviene speranza per noi, ed è speranza nella misura in cui diviene attesa che si compia, viviamo da morti in una fede viva e vera e da stanchi in una speranza che sempre deve rinnovare la nostra attesa, perché la vera vita è dall’attesa, ma la vera attesa e dalla vera Parola di Gesù Signore. Vera Parola, vera fede, vera attesa e speranza .
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera attesa. 
FIGLIO DI SET, FIGLIO DI ADAMO, FIGLIO DI DIO
GIOVEDÌ 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)

Lo Spirito Santo, per bocca di San Luca, vuole che i pagani vendano Cristo Gesù non come un dono fatto loro dagli uomini, ma come vero dono di Dio. Non lo pensino come promesso solo ai figli di Abramo, ma come vero Salvatore per tutti i figli di Adamo. San Paolo annunzia quanto avviene in Cristo: i due popoli divengono un solo popolo. 
Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,11-22). 

Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra (Ef 3,1-13). 

Lo Spirito Santo, nel Vangelo di Luca, non inizia dalla discendenza di Abramo, si spinge ben oltre. Gesù è figlio di Adamo, venuto nel mondo per redimere tutti i suoi fratelli. Ogni figlio di Adamo deve vedere Cristo Gesù come dono di Dio per lui. 
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Gesù è insieme figlio di Davide, figlio di Abramo, figlio di Adamo. Come vero figlio di Adamo viene per creare l’inimicizia eterna con la stirpe di Satana e i suoi satelliti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.
E IO HO VISTO E HO TESTIMONIATO
VENERDÌ 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)

Giovanni attesta ai figli d’Israele che in Gesù si compiono le antiche profezie, secondo le quali lo Spirito del Signore si sarebbe posato sul Cristo di Dio in tutta la sua pienezza. Sappiamo che una di queste profezie è stata lette da Gesù nella sinagoga di Nazaret proclamandola compiuta. Il Messia e lo Spirito devono essere una cosa sola. Altrimenti nessuna opera di Dio potrà essere compiuta secondo la divina volontà. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

Giovanni testimonia per rivelazione e per visione. Per rivelazione sa che l’uomo sul quale sarebbe sceso e rimasto lo Spirito è il Messia. Per visione vede lo Spirito scendere e rimanere. La testimonianza è perché ha sentito e perché ha veduto. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Giovanni non testimonia perché ha visto. Avrebbe potuto vedere, ma non per questo avrebbe potuto affermare o sostenere che il Messia è in mezzo al suo popolo. Può testimoniare perché ha ascoltato. La visione non è mai da sola, garanzia. Garanzia è la voce di Dio che irrompe nella storia, profetizza l’evento che sta per compiersi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.
GLI OFFRIRONO IN DONO ORO, INCENSO E MIRRA
 SABATO 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

Nella venuta dei Magi a Betlemme, l’Evangelista vede compiersi non una, ma molte delle profezie dell’Antico Testamento. Gesù è la discendenza di Abramo nella quale il Signore ha deciso di benedire tutti i popoli. Gesù è anche il re visto da Balaam. Questa profezia, secondo il Libro dei Numeri è stata pronunziata quando il popolo uscito dall’Egitto ancora non era entrato nella Terra Promessa. Sono parole che vanno meditate. Il profeta pagano, non appartenente al popolo di Dio, parla di una stella. 
Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi mandato: “Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non potrei trasgredire l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò”? Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al tuo popolo nei giorni a venire». Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città» (Num 24,12-19). 

Isaia vede uno stuolo di cammelli che invadono Gerusalemme. Michea annunzia che il Messia sarebbe nato a Betlemme. Altre profezie sono velate nei doni che offrono i Magi. Chi è allora Gesù? È il salvatore del suo popolo e di tutte le Genti. Sia il suo popolo che le Genti riceveranno la salvezza non solo per Lui, ma anche in Lui, con Lui. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

L’oro è offerto ai re. Gesù non è un re di una porzione di terra. Lui è il Re del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità. Del suo regno senza fine Lui è la Legge e anche il Giudice nell’ultimo giorno. Tuttavia il suo regno non è di quaggiù. Non è di questo mondo. Il suo è regno di verità, giustizia, amore, vita, santità, obbedienza alla Parola. L’incenso è offerto a Dio. Gesù è il Verbo, il Dio, il Figlio di Dio, Eterno e Increato, perché generato dal Padre. Si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. È la divinità che crea la differenza tra Gesù e ogni altro uomo. Gesù è il Creatore che si è incarnato. Tutti gli altri sono da Lui creati. Sono anche redenti per la fede in Lui. Nessun uomo è Dio, nessun uomo è Salvatore, nessun uomo Redentore. La mirra è simbolo della grande sofferenza. Per questo unguento si compie in Gesù la profezia del Servo Sofferente e tutte le altre che parlano del Giusto immerso, anzi sommerso nel dolore. La sofferenza di Gesù non termina con la morte. Dalla morte Gesù risorge e riceve dal Padre il regno che non conoscerà mai fine. Sono in un abisso di tenebre tutti coloro che vogliono estromettere Cristo dal mistero della salvezza. Lui è la pietra angolare. Chiunque l’ha scartata perseverando nel male, dalla pietra è stato travolto. Non c’è futuro eterno di gioia e di vita per quanti distruggono Cristo Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date al mondo la verità di Gesù.
TU SEI IL FIGLIO MIO, L’AMATO
DOMENICA 7 GENNAIO (Mc 1,7-11)

Dopo il Battesimo, si compiono in Gesù tutte le profezie. Lui è colmo dentro e avvolto fuori di Spirito Santo. Lo Spirito si fa oggi suo pensiero, volontà, desiderio, parola. Gesù è la nuova arca della salvezza. Si entra in Lui, si supera il diluvio del peccato. Si rimane fuori di Lui si è sommersi dal male del mondo che divora i suoi figli. 

Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui (Gen 8,8-12). 

Chiamando il Padre: “Tu sei il Figlio mio, l’amato, in te ho posto il mio compiacimento”, viene dichiarato suo Messia, suo Cristo. Si compiono tutte le profezie di Isaia.
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7). 

Gesù non è il Figlio del Padre per adozione, vocazione, scelta. È Figlio suo per generazione eterna. I Salmi già parlavano di generazione in un oggi eterno. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i  prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12).  Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7).

Gesù battezza nello Spirito Santo, immergendo in Esso. Lui è immerso nello Spirito, quanti crederanno in Lui e si lasceranno battezzare, anche loro saranno immersi. 

E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Gesù il Messia, il Cristo di Dio, ma è anche il Dio Eterno, il Figlio Unigenito del Padre che è mandato per la nostra redenzione eterna. La divinità è differenza sostanziale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 

EGLI VI BATTEZZERÀ IN SPIRITO SANTO
LUNEDÌ 8 GENNAIO (Mc 1,1-8)

Esaminiamo e mettiamo a confronto i primi quattro versetti di ogni Vangelo. Si scopre in un istante qual è il fine per cui tutto il Vangelo viene scritto e come esso va letto.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo (Mt 1,1). Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio (Mc 1,1).Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi (Lc 1,1). In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio (Gv 1,1). 

Matteo vuole manifestarci che in Gesù si compiono tutte le profezie, promesse, oracoli sulla discendenza di Abramo che è il Figlio di Davide. Nessuna parola uscita dalla bocca di Dio rimarrà senza compimento, senza farsi storia, carne, luce, gloria in Cristo Signore. Luca invece vuole che i discepoli di Gesù non camminino con diecimila racconti disordinati, diecimila visioni e pensieri, diecimila immagini del loro Maestro. Vuole invece che tutti fondino la loro fede su una certezza storica, libera da ogni fantasia o immaginazione o fantasia dell’uomo. Questo valeva per ieri, molto d più vale per oggi per una Chiesa che presenta diecimila volti di Cristo, di Dio, di se stessa, della verità, della morale. Cristo è uno, uno è il Padre suo, uno è lo Spirito, una è la Chiesa, una è la verità. La sostanza è eterna, la comprensione è il frutto dello Spirito Santo. 
Giovanni parte dall’eternità. Vuole che nessun dubbio mai sorga in eterno sulla vera origine del Messia. Gesù è vero figlio di Davide, vero figlio di Abramo secondo la carne. Ma prima ancora Lui è il Figlio Unigenito del Padre. È Dio in Dio, non Dio fuori di Dio. È il Dio per mezzo del quale il Padre ha creato tutto ciò che esiste. È il Dio che è il Mediatore unico, universale sia nella creazione che nella redenzione, a motivo della sua incarnazione. È il Dio che viene nella carne per insegnarci come vero uomo come si mostra il Padre. È il Dio che è anche e soprattutto il Mediatore del Padre. A chi Lui dona il Padre, il Padre è donato. A chi Lui non lo dona, il Padre non è donato.
Marco ha un solo desiderio nel cuore: mettere al centro della storia il Vangelo della Salvezza, la Parola della Vita eterna. Di chi è questa Parola e questo Vangelo? Non è di un filosofo, né di un antropologo, né di un poeta, né di un narratore, né di un cantore di favole o di gesta antiche, né di uno scienziato, né di un inventore di religioni, né di un creatore di nuovi sistemi di vita. Questa Parola non appartiene alla terra, perché chi l’ha detta appartiene al cielo. La Parola della predicazione, il Vangelo della Salvezza e della vita eterna è di Gesù. Gesù è il Messia promesso. Il Messia promesso è il Figlio di Dio. La Parola del Vangelo è del Figlio di Dio e Lui la dona dalla carne. È data dalla carne, ma non proviene dalla carne. Questo vale anche per la Chiesa. La Parola va data sempre dalla carne, ma è Parola di salvezza se viene dallo Spirito Santo, da Dio, dall’eternità, dal cuore di Cristo Signore, oggi, domani, sempre. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Gesù viene per battezzare, immergere nello Spirito Santo. Lo Spirito è la comunione eterna tra il cuore del Padre e il cuore del Figlio. Immergendo Cristo nello Spirito, immerge l’uomo nella comunione eterna del cuore del Padre e del Figlio, per una obbedienza perfetta. Nello Spirito si conosce la volontà del Padre. Nello Spirito si conoscono le modalità storiche del Figlio. Si può obbedire al Padre come ha obbedito Cristo Signore. Fuori dello Spirito non c’è comunione nella conoscenza, c’è sfasamento nell’obbedienza. Si percorrono vie umane, di obbedienza all’uomo, mai a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conservateci nello Spirito Santo. 
IL TEMPO È COMPIUTO
MARTEDÌ 9 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Il tempo è il più alto, profondo, abissale mistero nel quale l’uomo è chiamato a vivere. Chi determina il tempo e l’ora di ogni evento è il Signore. Solo la sua volontà, nella sua eterna sapienza, può decidere che il tempo è compiuto: tempo della salvezza, della conversione, della morte, della vita. Determinare il tempo non appartiene all’uomo. All’uomo appartiene l’uso santo del tempo, sapendo che se oggi lascia scorrere il tempo, esso passa e più non ritorna. La santità è nell’uso santo di ogni istante. Questa verità è affermata da Paolo nella Lettera ai Galati. Il tempo è pieno. Gesù può venire. 
Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio. Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, voi eravate sottomessi a divinità che in realtà non lo sono. Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? Voi infatti osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni! Temo per voi di essermi affaticato invano a vostro riguardo (Gal 4,1-11). 

Anche Gesù ribadisce la verità del tempo ai suoi discepoli. Essi devono essere attenti scrutatori. Devono sapere vivere anche e soprattutto di pazienza. Devono sapere attendere le decisioni del Padre con il bastone in mano e la lucerna accesa. Essi devono essere sempre pronti ad eseguire il comando del Padre, quando il Padre dona il comando. Il vero discepolo di Gesù è colui che usa il tempo sempre dalla volontà di Dio. Chi usa il tempo dalla sua volontà, è un cattivo discepolo del Signore. 
Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,3-8). 

Gesù annunzia al suo popolo che il regno di Dio è vicino. Urge convertirsi. A cosa ci si deve convertire? Al Vangelo. Di chi è il Vangelo? Di Gesù, Cristo, il Figlio eterno del Dio eterno. Ma che significa convertirsi e credere nel Vangelo? È lasciare di pensare come Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Samuele, i Profeti, i Sapienti dell’Antico Testamento., D’ora in avanti si deve pensare secondo il Vangelo. Il Vangelo diviene la sola Parola di vita eterna. Tutto è nel Vangelo dal Vangelo. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Oggi più che mai è giunto il tempo di una radicale conversione al Vangelo. Per fare questo si devono lasciare i pensieri di questo o di quell’altro teologo, eresiarca o scismatico, filosofo della religione e studioso di essa. Urge rimettere il Vangelo sul suo candelabro perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede evangelica. 

CHE È MAI QUESTO?
MERCOLEDÌ 10 GENNAIO (Mc 1,21-34)

Nella Scrittura Antica il diavolo è all’inizio della storia dell’umanità. Si presenta alla donna nelle sembianze di un serpente, la tenta, la seduce, la fa cadere. Poi è come se scomparisse, come se non avesse più bisogno di tentare alcuno. Il veleno di morte è stato iniettato e ogni uomo per natura e per volontà è infettato. Prima del diluvio il peccato era divenuto una vera pandemia. Tutti i pensieri dell’uomo erano rivolti al male. Questa la potente forza di morte messa nel cuore con la prima tentazione.
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3.1-7). 
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6,5-8). Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto (Gen 8,20-21). 

Il Signore con Cristo Gesù inizia la nuova creazione. Essa è però sotto il governo e l’impero di Satana. Se Gesù vuole creare l’uomo nuovo è necessario che Lui scacci satana dal suo cuore, dai suoi pensieri, dallo stesso suo corpo. Se abita Satana mai potrà abitare il Signore. Nella lotta contro Satana Gesù mostra tutta la sua sapienza, santità, dottrina, intelligenza, forza. Prima di tutto Satana attacca Cristo per renderlo innocuo in ordine alla salvezza. Lo tenta in ogni modo, servendosi di tutti, anche della carità, della misericordia, della compassione. In nulla si risparmia. Lo tenta anche con catechesi altamente bibliche, così come sta facendo ai nostri giorni. Gesù non cade. Resiste sino all’ultimo respiro. È il Vincitore di Satana e di ogni sua tentazione.

Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

A che serve se Gesù vince Satana non facendolo entrare nei suoi pensieri se poi regna indisturbato nell’umanità? Ecco allora l’impegno di Cristo: togliere Satana dal corpo dell’uomo, per toglierlo anche dal suo spirito e dal suo cuore. Satana vede che il suo tempo è compiuto e trema. Sa che deve obbedire. Cristo è il più forte. È il Forte di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nella tentazione. 

GENNAIO 2018
SECONDA DECADE DI GENNAIO

TUTTI TI CERCANO!
GIOVEDÌ 11 GENNAIO (Mc 1,35-45)

Gesù è dal Padre per ogni pensiero, parola, opera, decisione, tempo. Lui non deve fare ciò che vogliono gli uomini. Lui non è il Servo degli uomini. Lui è il Servo del Padre. È il Servo perché dovrà essere sempre dalla sua volontà. Lui è amore, misericordia, compassione, carità. Di cosa Satana si serve per tentarlo? Invitando ad amare, ad avere misericordia, compassione, carità. Amore, misericordia, compassione, carità di Cristo mai potranno essere dal cuore di Cristo. Il cuore di Cristo è del Padre. Ma anche la volontà di Cristo è del Padre. Tutto il suo corpo e la sua anima sono del Padre. Se il Padre comanda la misericordia, Gesù dona la misericordia. Se il Padre non comanda la misericordia, se Gesù fosse misericordioso, sarebbe disobbediente al Padre, cadrebbe nella tentazione di Satana. La tentazione per misericordia può distruggere un uomo e la stessa Chiesa. Neanche la Chiesa è da se stessa. Essa è sempre da Cristo. La Chiesa è da Cristo. Cristo dal Padre, nella comunione eterna dello Spirito Santo.
Gesù è la Parola del Padre. Anche della Parola Satana si serve per tentare Gesù Signore. Gesù è la Parola del Padre, ma deve dire la Parola e obbedire alla Parola sempre dalla volontà e dal comando del Padre. Non può dire la Parola che lui vuole o vorrebbe. Deve dire la Parola del Padre. Non deve realizzare la Parola secondo la sua volontà o la volontà dell’uomo o di Satana, ma sempre secondo il comando e la volontà del Padre suo, nella perfetta comunione dello Spirito Santo. Sarebbe sufficiente che ci chiedessimo: “Quante delle nostre parole anche santissime e luminosissime vengono dal Padre? Quante dal nostro cuore? Quante da Satana? Quante sono vere? Quante sono false?”, per appurare che è facile cadere nella tentazione del Vangelo, della catechesi, dell’omelia, della lectio divina, della meditazione, dell’annunzio. Nessuno lo dimentichi: Satana è il più astuto tra tutte le bestie che strisciano sulla terra. Gesù mai è caduto in una sola tentazione né della misericordia, né dell’amore, né della Parola. Tutto e sempre in Lui è stato dalla più pura e santa volontà del Padre suo. Nel Vangelo secondo Giovanni è detto che anche nel tono della voce Gesù è fedelissimo al Padre. 

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Tutti cercano Cristo per essere da Lui guariti. Cristo deve fermarsi o andare via? Deve curare o predicare? È questa una decisione che non spetta alla sua volontà, ma al Padre suo che è nei cieli e nel quale Lui abita. Nello Spirito Santo chiede al Padre. Nello Spirito Santo riceve la risposta che gli dice che deve lasciare gli ammalati al Padre. Lui invece deve recarsi altrove, per i villaggi vicini ad annunziare la buona novella del regno. Gesù lascia i malati nelle mani del Padre – supremo atto di fede – e va dove il Padre vuole che si rechi. Non cade nella tentazione della misericordia, vera trappola armata da Satana sotto i suoi piedi. Quando il discepolo di Gesù saprà in ogni istante cosa il Padre vuole da lui e alla divina volontà presta immediata obbedienza, allora diviene strumento di salvezza. Finché sarà dalla sua volontà e dal suo cuore mai produrrà salvezza, perché la salvezza è solo frutto della più pura obbedienza. Obbedire alla non misericordia, al non amore, alla non Parola per Gesù che è l’amore, la misericordia, la Parola, è la vera prova della sua fede. Obbedire alla non onnipotenza, Lui che è l’onnipotenza, è prova di altissima fedeltà alla voce del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà di Dio. 
ED EGLI SI ALZÒ E LO SEGUÌ
VENERDÌ 12 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)

Il Signore è libertà eterna. È libertà governata dalla sapienza increata. Quanto Dio opera, è la sola opera divinamente possibile. L’uomo però non conosce la sapienza che governa la libertà del suo Signore. Ha bisogno di rivelazione, di luce celeste.
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,11-19). 

Questa verità annunziata dal Libro della Sapienza, viene confermata dal Signore per mezzo del profeta Isaia. Quanto il Signore decide è la sola decisione possibile. Questa fede deve possedere l’uomo nel suo Dio. Altre verità non sono di Dio. 
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,12-31). 

Gesù viene sulla terra per manifestare la libertà del Padre suo e al pari del Padre suo è governato dalla stessa sapienza che governa il padre in ogni sua opera. Passa, chiama, sceglie un pubblicano per farne un suo discepolo. Lo sceglie perché il Padre lo ha scelto. La Sapienza eterna glielo ha indicato come vero strumento del regno. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Anche dinanzi la Legge del Padre Gesù comprende e vive secondo la Sapienza del Padre. La Legge è stata data nella Sapienza. Nella Sapienza va compresa. Oggi si vuole sovvertire la Legge, ma questo può essere fatto solo dalla stoltezza e dall’insipienza. Anche il Vangelo si vuole  sovvertire, cambiare, modificare. Anche questa trasformazione può avvenire solo se l’uomo è privo della Sapienza Eterna. Tutto è dalla Sapienza. La libertà vissuta senza sapienza è creatrice di pesantissime schiavitù spirituali e fisiche. La schiavitù morale di oggi è il frutto della stoltezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera sapienza.
UNO SOLO DI QUESTI MINIMI PRECETTI
SABATO 13 GENNAIO (Mt 5.17-19)

Oggi c’è un discorso che naviga nelle menti, che è sommamente pericoloso. Si parla di gerarchia delle verità. Se invece andiamo nel Vangelo notiamo che non ci sono più verità, ma una sola verità. Non solo il Vangelo, ma tutto il Nuovo Testamento parla di verità. La verità non è una nozione, una idea, un principio filosofico. La verità è Cristo. Uno è Cristo. Una è la Verità. Una è la volontà di Dio. Uno è il suo pensiero. Una la sua Sapienza eterna. Uno è il suo Comandamento: “Se l’uomo vuole essere uomo deve essere e rimanere in eterno dalla divina verità”. La verità del Padre è il Figlio: “Se l’uomo vuole essere e rimanere uomo in eterno, deve essere e rimanere nel Figlio, essere con il Figlio un solo corpo una sola vita”. Essere nel Figlio è essere dal Figlio sempre, con perfetta obbedienza ad ogni suo comando. La verità è Dio. Nella creazione la verità di Dio è uno solo: Cristo Gesù. Giovanni e Paolo possono aiutarci.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo (Gv 1, 17). Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio (Gv 3, 21). Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto (Gv 8, 40). Voi che avete per padre il diavolo, e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli è stato omicida fin da principio e non ha perseverato nella verità, perché non vi è verità in lui. Quando dice il falso, parla del suo, perché è menzognero e padre della menzogna (Gv 8, 44). A me, invece, voi non credete, perché dico la verità (Gv 8, 45). Chi di voi può convincermi di peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? (Gv 8, 46).  Gli disse Gesù: "Io sono la via, la verità e la vita. (Gv 14, 6). Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. (Gv 14, 17). Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26). Consacrali nella verità. La tua parola è verità (Gv 17, 17). Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità (Gv 17, 19). Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce" (Gv 18, 37). 

In realtà l'ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell'ingiustizia (Rm 1, 18). Poiché essi hanno cambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno venerato e adorato la creatura al posto del creatore, che è benedetto nei secoli. Amen (Rm 1, 25). Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio è secondo verità contro quelli che commettono tali cose (Rm 2, 2). Sdegno ed ira contro coloro che per ribellione resistono alla verità e obbediscono all'ingiustizia (Rm 2, 8). Educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché possiedi nella legge l'espressione della sapienza e della verità... (Rm 2, 20). Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, perché dunque sono ancora giudicato come peccatore? (Rm 3, 7). 

Per comprendere l’insegnamento di Gesù togliamo la parola precetto e al suo posto mettiamo la parola obbedienza. Cristo comanda. Può comandare ogni cosa. Chi può valutare se il comando riguarda una piccola cosa o una grande cosa? Se Cristo comanda, la cosa è importate per Lui. È la sua Sapienza che comanda e per la Sapienza la cosa comandata è necessaria al regno. Si obbedisce. Non si obbedisce.
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Gesù comanda a Giovanni di prendere con lui la Madre sua come sua vera Madre. È un comando secondario nella gerarchia dei comandi? No. È un comando al pari di ogni altro comando. È sua volontà al pari di ogni altra sua volontà. Classificare la Vergine Maria come verità inferiore nella gerarchia delle verità, è aberrazione. Non esiste in Cristo volontà superiore e inferiore, perché non c’è Sapienza inferiore e superiore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare la verità. 
E C’ERA LA MADRE DI GESÙ
DOMENICA 14 GENNAIO (Gv 2,1-11)

Possiamo definire la Vergine Maria come il “Perenne Giovanni il Battista della Chiesa, nella Chiesa, per preparare i cuori ad accogliere il vero Cristo”. L’Angelo Gabriele così parla di Giovanni il Battista a Zaccaria nel tempio di Gerusalemme: 
«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
L’Evangelista Luca presenta invece la Vergine Maria come colei che rende possibile il compimento della Parola dell’Angelo in Giovanni il Battista:  
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Se Maria non è nella casa del discepolo di Gesù, quella casa manca di Colei che lo “abilita” al ministero. Il discepolo vivrà la sua fede senza verità, senza vitalità, senza alcuno slancio, privo di ogni vera conoscenza attuale di Cristo Gesù. Osserviamo quanto avviene alle nozze di Cana. È la Vergine Maria che mette in comunione Cristo con la volontà del Padre. È la Vergine Maria che mette in comunione i servi con Cristo Gesù. Per Lei Gesù opera il miracolo e nasce la fede in Cristo Signore nel cuore dei suoi discepoli. Lei, vero perenne Giovanni Battista nella Chiesa per la Chiesa. Se Lei non è nella casa del cristiano, la casa è orfana di Madre e regna ogni disordine spirituale, evangelico, veritativo. Questa verità è testimoniata dalla storia. Si toglie Maria, si toglie lo Spirito Santo, si toglie Cristo, si toglie il Padre. Resta il cristiano nell’utero o nel ventre della storia e del mondo privo dello Spirito Santo. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

La Vergine Maria non è verità secondaria “nella gerarchia delle verità”. È verità essenziale della verità di Cristo, che è il Cristo verità. La storia ci mostra che sono cristiani senza storia tutti coloro che hanno tolto Maria dalla loro casa. Senza Maria il matrimonio a Cana sarebbe stato un vero fallimento, una mormorazione e una critica  interminabili, un pettegolezzo infinito. C’è Maria e quelle nozze si trasformano un una lode senza fine per lo sposo. Dove Maria regna il discepolo di Gesù si ammanta di gloria eterna. Dove Maria non regna, si veste invece di disonore per sempre. Eppure ancora si discute se Maria appartiene ad una verità superiore o inferiore, se occorre custodire e proteggere la sua verità, oppure essa può essere anche venduta dal cristiano, come oggi sta vendendo Cristo, anzi svendendola alle vanità del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità purissima di Gesù.
SI GETTAVANO SU DI LUI PER TOCCARLO
LUNEDÌ 15 GENNAIO (Mc 3,7-12)

La Scrittura Antica conosce molti miracoli per contatto. Due sono stati compiuti da Mosè. Con un legno purifica le acque. Con il bastone fa uscire acqua dalla roccia. 
Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa berremo?». Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova (Es 15,23-25). Ma non c’era acqua da bere per il popolo. Il popolo protestò contro Mosè: «Dateci acqua da bere!». Mosè disse loro: «Perché protestate con me? Perché mettete alla prova il Signore?». In quel luogo il popolo soffriva la sete per mancanza di acqua; il popolo mormorò contro Mosè e disse: «Perché ci hai fatto salire dall’Egitto per far morire di sete noi, i nostri figli e il nostro bestiame?». Allora Mosè gridò al Signore, dicendo: «Che cosa farò io per questo popolo? Ancora un poco e mi lapideranno!». Il Signore disse a Mosè: «Passa davanti al popolo e prendi con te alcuni anziani d’Israele. Prendi in mano il bastone con cui hai percosso il Nilo, e va’! Ecco, io starò davanti a te là sulla roccia, sull’Oreb; tu batterai sulla roccia: ne uscirà acqua e il popolo berrà». Mosè fece così, sotto gli occhi degli anziani d’Israele (Es 17,1-6). 

Con Giosuè non appena i piedi dei sacerdoti toccano le acque del giordano, le acque superiori arrestano il loro cammino e quelle inferiori continuano la loro corsa. 
Quando le piante dei piedi dei sacerdoti che portano l’arca del Signore di tutta la terra si poseranno nelle acque del Giordano, le acque del Giordano si divideranno: l’acqua che scorre da monte si fermerà come un solo argine» (Gs 3,13)

Elia per contatto risuscita un morto. La stessa cosa farà Eliseo. Quest’ultimo compie molti dei suoi miracoli per contatto. Il primo è la separazione delle acque del Giordano. 
Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere (1Re 17,21-22). Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò (2Re 2,14). Eliseo disse: «Prendetemi una scodella nuova e mettetevi del sale». Gliela portarono. Eliseo si recò alla sorgente delle acque e vi versò il sale, dicendo: «Così dice il Signore: “Rendo sane queste acque; da esse non verranno più né morte né aborti”». Le acque rimasero sane fino ad oggi, secondo la parola pronunciata da Eliseo (2Re 2,19-22). Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore… poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi (2Re 4,34-25).  Uno di essi andò in campagna per cogliere erbe selvatiche e trovò una specie di vite selvatica: da essa colse zucche agresti e se ne riempì il mantello. Ritornò e gettò i frutti a pezzi nella pentola della minestra, non sapendo che cosa fossero. Si versò da mangiare agli uomini, che appena assaggiata la minestra gridarono: «Nella pentola c’è la morte, uomo di Dio!». Non ne potevano mangiare. Allora Eliseo ordinò: «Andate a prendere della farina». Versatala nella pentola, disse: «Danne da mangiare a questa gente». Non c’era più nulla di cattivo nella pentola (2Re 4,39-41).  Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato», Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato  (2Re 5,10.14). . 

Il corpo di Gesù è più che fuoco per la paglia che si accosta ad esso. Basta solo toccarlo per essere guariti da ogni infermità. Non lo dimentichiamo. Noi Gesù lo mangiamo. Se lo ricevessimo con vera fede, ogni miracolo sarebbe possibile. 
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
È REO DI COLPA ETERNA
MARTEDÌ 16 GENNAIO (Mc 3,22-30)

Il profeta Isaia avverte il suo popolo che ogni peccato attira un castigo. Più grandi e numerosi sono i peccati e più pesante è il castigo che si subirà. Non è il Signore in sé che dona il castigo. È il peccato stesso che punisce coloro che lo commettono, donando morte, ogni morte. Il salario del peccato è sempre la morte.  
Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo». Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele (Cfr. Is 5,8-30). 

Il profeta Geremia annunzia al suo popolo che anche nel peccato vi sono limiti che non vanno superati, altrimenti è il non ritorno. È la morte. Tutto nella creazione è governato dal limite. Anche il peccato dovrà essere governato da limiti invalicabili
Annunciatelo nella casa di Giacobbe, fatelo udire in Giuda e dite: «Ascolta, popolo stolto e privo di senno, che ha occhi ma non vede, ha orecchi ma non ode. Non mi temerete?  Oracolo del Signore. Non tremerete dinanzi a me, che ho posto la sabbia per confine al mare, limite perenne che non varcherà? Le sue onde si agitano ma non prevalgono, rumoreggiano ma non l’oltrepassano». Questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne vanno, e non dicono in cuor loro:  «Temiamo il Signore, nostro Dio, che dona la pioggia autunnale e quella primaverile a suo tempo, che custodisce per noi le settimane fissate per la messe». Le vostre iniquità hanno sconvolto quest’ordine e i vostri peccati tengono lontano da voi il benessere; poiché tra il mio popolo si trovano malvagi, che spiano come cacciatori in agguato, pongono trappole per prendere uomini. Come una gabbia piena di uccelli, così le loro case sono piene di inganni; perciò diventano grandi e ricchi. Sono grassi e pingui, oltrepassano i limiti del male; non difendono la causa, non si curano della causa dell’orfano, non difendono i diritti dei poveri. Non dovrei forse punirli?  Oracolo del Signore. Di una nazione come questa non dovrei vendicarmi? Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento. Che cosa farete quando verrà la fine? (Ger 5,20-31

Gesù dice ai farisei di porre molta attenzione nel proferire le loro parole. Potrebbero incorrere nel peccato contro lo Spirito Santo, che è senza perdono. Chi cade in esso è reo di morte eterna. Anche se vive nel suo corpo, con l’anima è già nell’inferno. 
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Combattere per distruggere nei cuori la verità di Cristo Gesù è peccato contro lo Spirito Santo. Chi distrugge l’Autore della salvezza in chi potrà attingere salvezza eterna?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi in ogni parola.
COSTUI PER ME È FRATELLO, SORELLA E MADRE
MERCOLEDÌ 17 GENNAIO (Mc 3,31-35)

Chi fa la volontà di Dio? Chi aiuta Gesù a fare la volontà di Dio. Chi non lo distrae nel compimento della volontà di Dio. Chi non lo tenta perché non faccia la volontà di Dio.
Pietro dopo la sua confessione sulla verità di Cristo Gesù, non aiuta il suo Maestro a fare la volontà di Dio. Vuole distoglierlo e per questo anche lo rimprovera. 
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). 

La Lettera agli Ebrei esorta i cristiani ad aiutare i capi a fare la volontà di Dio con una loro sempre interrotta sottomissione. La loro obbedienza li aiuterà a servire Dio con gioia in ogni cosa, senza lamentarsi. È questa sublime regola di servizio. Ogni buon maestro di spirito non solo la deve vivere, ma anche insegnare ad ogni suo discepolo. 
Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi. Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto. Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Eb 13,17-21). 

Sarebbe vera, perfetta autentica opera ecclesiologica, sublime servizio alla Chiesa, chiamata a servire la volontà di Cristo se ogni fedele laico aiutasse il suo parroco perché faccia la volontà di Dio sempre e in ogni cosa. Così anche dovrebbe operare il parroco nei confronti del suo vescovo e il vescovo nei riguardi del papa. Non è di certo buona opera ecclesiologica se il fedele laico si ribella contro il parroco, il parroco contro il vescovo, il vescovo contro il papa. La sottomissione alla verità dell’altro è vita per la Chiesa. Nella Chiesa l’obbedienza è infatti al ministero, al carisma, alla vocazione dell’uomo. Non c’è obbedienza quando vi è manifesto invito o richiesta da parte chi è sopra che sia contro la volontà di Dio. Questa regola ce la insegna San Pietro.
Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto (At 4,18-22). 

Gesù chiede a quanti lo stanno cercando che tutto di Lui è di Dio. Se è di Dio non può essere dato se non a Dio. Anche il suo tempo è di Dio e deve viverlo secondo Dio. 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

La Vergine Maria sappiamo dai Vangeli che sempre si è posta a servizio di Gesù. Lo ha fatto dal giorno dell’annunciazione, quando si è dichiarata la serva del Signore. Lo ha fatto alle nozze di Cana, quando per la sua opera i discepoli credettero nel loro Maestro. Lo ha anche fatto presso la croce, accogliendo la volontà del Figlio e lasciandosi prendere da Giovanni come Madre e prendendo Lei Giovanni come suo vero figlio. Non c’è momento nella sua vita nel quale ha in qualche modo condizionato la volontà del Figlio verso il Padre. Lei sempre a servizio della volontà di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi della volontà di Dio. 

A TE DARÒ LE CHIAVI DEL REGNO DEI CIELI
GIOVEDÌ 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)

Come il Padre ha dato a Cristo Gesù le chiavi del regno di Dio, le chiavi della verità e della grazia, e queste chiavi uno solo le sa usare, lo Spirito Santo, così Gesù dona a Pietro le chiavi del regno suo. Anche Pietro dovrà ricordarsi che solo lo Spirito Santo le sa usare. Nessun uomo sa come esse vengano usate. Senza lo Spirito del Signore esse sempre potranno essere usate malamente, maldestramente, peccaminosamente. Esempio che solo lo Spirito sa usare queste chiavi è quanto avviene nel momento dell’apertura delle porte del regno ai pagani. Pietro non sa usare le chiavi. Viene lo Spirito Santo e gli insegna come usarle in due momenti distinti.
Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano» (At 10,9-15).

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,44-48). 

Noi sappiamo che farisei e scribi usano le chiavi del regno per chiuderlo, anziché per aprirlo. Quando si usano le chiavi solo per chiudere le porte del regno, è segno che il cuore è nel peccato. Mai in un cuore di peccato potrà entrare e rimane lo Spirito di Dio. 

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare (Mt 23,13).  Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito» (Lc 11,45-52). 

Se Pietro vuole che le chiavi che ha ricevuto servano solo per aprire il cuore di ogni uomo alla più pura volontà di Dio secondo la purissima verità di Cristo e del suo Vangelo, sempre dovrà mantenersi puro da ogni peccato. È la condizione necessaria, obbligatoria perché lo Spirito del Signore possa perennemente investirlo e guidarlo. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
Pietro, secondo il dogma dell’infallibilità, gode di questo carisma solo quando parla ex cathedra. In ogni altro caso deve porre molta attenzione perché ogni sua parola sia proferita nello Spirito Santo. La santità è conservare il cuore senza peccato, senza vizi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci chiave del regno di Dio. 
SE UNO HA ORECCHI PER ASCOLTARE, ASCOLTI!
VENERDÌ 19 GENNAIO (Mc 4,10b.21-23)

Perché si possa ascoltare con frutto è necessario che l’uomo sia di buona volontà. Essa però da sola non basta. Anche il cuore deve essere senza peccato. Una persona che si abbandona alla trasgressione diventerà dal cuore duro. Si compirà per essa quanto dice il Signore al profeta Ezechiele riguardo al suo popolo.
Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,30-33). 

Se il cuore non viene portato nella purezza, non ha la forza di vivere quanto ascoltato. Ascolta, ma poi si stanca e abbandona la via della giustizia e della verità. San Giacomo mette in guardia contro questo pericolo che è nascosto in ogni cuore. 
Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gv 1,19-25). 

Il libro del Siracide invece ci insegna che l’ascolto deve essere ininterrotto, ora dopo ora, momento dopo momento, giorno dopo giorno. Se ci si allontana dall’ascolto, a poco a poco entrano nella mente i pensieri del mondo e si pensa secondo il mondo. 
Ascolta, figlio, e accetta il mio pensiero, e non rifiutare il mio consiglio. Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il tuo collo nella sua catena. Piega la tua spalla e portala, non infastidirti dei suoi legami. Avvicìnati ad essa con tutta l’anima e con tutta la tua forza osserva le sue vie. Segui le sue orme, ricercala e ti si manifesterà, e quando l’hai raggiunta, non lasciarla. Alla fine in essa troverai riposo ed essa si cambierà per te in gioia. I suoi ceppi saranno per te una protezione potente e le sue catene una veste di gloria. Un ornamento d’oro ha su di sé e i suoi legami sono fili di porpora. Te ne rivestirai come di una splendida veste, te ne cingerai come di una corona magnifica. Figlio, se lo vuoi, diventerai saggio, se ci metti l’anima, sarai esperto in tutto. Se ti è caro ascoltare, imparerai, se porgerai l’orecchio, sarai saggio. Frequenta le riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio, unisciti a lui. Ascolta volentieri ogni discorso su Dio e le massime sagge non ti sfuggano. Se vedi una persona saggia, va’ di buon mattino da lei, il tuo piede logori i gradini della sua porta. Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e la sapienza che desideri ti sarà data (Sir 6,23-37). 

Gesù ci dice che non basta annunziare per comprendere le sue parole. Occorre anche la volontà dell’uomo. L’uomo deve anche volere ascoltare con l’orecchio dell’anima e dello Spirito. Molti lo ascoltavano con l’orecchio del corpo, pochi con l’orecchio dell’anima. Il risultato è la non conversione e il non cammino nella Parola del Signore.
Quando poi furono da soli, diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Oggi il cristiano non solo non ascolta più Gesù, neanche lo vuole ascoltare. A volte sembra quella vipera sorda che si tura gli orecchi perché nessun suono entri in essa. I frutti del non ascolto sono a tutti evidenti: una dilagante immoralità accompagnata da una falsa profezia che insegna la salvezza eterna senza alcun merito. .
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nell’ascolto di Gesù. 
DARÀ LA VIGNA AD ALTRI
SABATO 20 GENNAIO (Mc 12,1-12)

Nell’Antico Testamento, per mezzo del profeta Isaia, viene rivelato che il Signore vuole i frutti dalla sua vigna. Mai però è detto che la vigna sarà data ad altri..
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-17). 

Il Salmista vede la vigna disastrata, ma chiede al Signore che subito venga a metterla nuovamente su. L’uomo non produce e il Signore deve intervenire ininterrottamente
Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80 (79) 1-20). 

Con Gesù cambia radicalmente la storia della salvezza. Lui è la pietra angolare. È anche la vite vera. È il solo corpo. Chi costruisce su di Lui, chi diviene suo tralcio, chi si lascia fare suo corpo dallo Spirito Santo, chi si alimenta della sua verità e della sua vita eterna, produce frutti secondo Dio. Altrimenti o è lui che si esclude o sarà tagliato. 
Si mise a parlare loro con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore  ed è una meraviglia ai nostri occhi?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono.

Non è uccidendo il Figlio di Dio che si diviene eredi del regno di Dio. Eredi si diviene per obbedienza al Signore, per fruttificazione secondo giustizia. Si produce vita eterna si è regno e si entra nel regno. Non si produce vita eterna, si è tagliati dalla vera vite. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri tralci della vera vite. 

GENNAIO 2018
TERZA DECADE DI GENNAIO

VOI STESSI DATE LORO DA MANGIARE
DOMENICA 21 GENNAIO (Mt 14,13b-21)

La moltiplicazione dei pani è figura dell’Eucaristia. Come in ogni figura la realtà supera infinitamente il segno che l’anticipa. Il signore diviene così solo pallida immagine. 
“Il luogo è deserto”: Da quando siamo usciti dal Giardino dell’Eden, tutta la terra è deserto. Non c’è un luogo dove trovare il cibo che ci aiuta perché possiamo percorrere il viaggio fino a giungere nell’eternità beata. Senza questo cibo, siamo tutti ingoiati e resi cenere e polvere dal deserto del peccato e pronti per passare nel deserto eterno. 
“Congeda la folla”: Poiché tutta la terra è un deserto, la folla non può essere congedata. La si manderebbe da un deserto ad un altro peggiore, più infuocato, più ricco di serpenti velenosi, privo di ogni acqua di vita eterna. Se la Chiesa congeda un solo uomo, per lui si aprono le porte della morte. Ma anche se un solo uomo si congeda dalla Chiesa, può girare tutti i luoghi di questo mondo, mai troverà il cibo della vera vita. Esso è solo nella Chiesa che è fondata su Pietro. Anche se altre Chiese hanno il cibo, esso non è pienamente purò, né pienamente integro.
“Perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare”: Sulla terra non vi sono villaggi dove questo pane si può acquistare. O lo dona la Chiesa, o nessun altro lo potrà donare. Non perché non voglia donarlo, perché esso non esiste. Solo Cristo può dare Cristo, solo Lui può dare il Padre suo e lo Spirito Santo, solo Lui può darci la Madre sua. Solo Lui è la grazia e la verità e si dona a noi come grazia e verità. 
“Voi stessi date loro da mangiare”: Solo il Padre dona Cristo, solo Cristo dona il Padre. Ma dopo l’ascensione di Gesù in cielo, solo la Chiesa dona il vero Cristo, nel quale vi è il vero Padre e il vero Spirito Santo. Questo dono la Chiesa lo dovrà offrire ad ogni uomo di tutta la terra, fino al giorno della Parusia. Fino a quel giorno Lei dovrà sempre gridare le stesse parole con le quali grida la Sapienza.
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Questo grido deve essere udito dall’umanità finché non verrà la fine del mondo. Chi deve farlo sentire è la Chiesa. Se essa non grida è responsabile in eterno davanti a Dio per tutti quelli che non raggiungono il Paradiso, perché non ne hanno sentito parlare. 
Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

“Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci”: Perché Cristo Gesù possa dare il suo corpo e il suo sangue, è necessario che l’uomo metta a sua disposizione un po’ di pane e del vino. È un dono piccolo, piccolo, piccolo, ma necessario, indispensabile. 
“Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cieli, recitò la benedizione”: Il pane non lo trasforma in corpo di Cristo l’uomo, lo trasforma il Padre per mezzo del suo Santo Spirito. Ma il Padre è invocato dal discepolo. Lo Spirito agisce per la mediazione del discepolo. A Cristo l’uomo deve dare il pane e il discepolo, altrimenti l’Eucaristia non si compie e l’uomo muore nel deserto. Cristo dona tutto se stesso. Ma anche l’uomo deve dare tutto ciò che necessita a Cristo: pane, vino, ministro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono per Cristo Gesù. 

FATE ATTENZIONE A QUELLO CHE ASCOLTATE
LUNEDÌ 22 GENNAIO (Mc 4,10b.24-25)

La Lettera agli Ebrei, nella sua parte introduttiva, invita i discepoli di Gesù ad ascoltare con somma attenzione quanto il Signore ha detto. Fare attenzione significa mettere ogni sapienza, intelligenza, discernimento, razionalità, memoria, cuore, mente, spirito, anima. Tutto l’uomo deve impegnarsi in ogni sua facoltà o parte di lui. Se una sola sua facoltà non viene posta a servizio dell’ascolto, questo non è fatto con attenzione, ma con distrazione. Non si fa attenzione se l’intelligenza viene esclusa e così dicasi della memoria, del cuore, dei sentimenti, della volontà, del desiderio di conoscere secondo pienezza di verità quanto il Signore ci vuole comunicare, riferire, rivelare.
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 

Oltre l’intelligenza, la sapienza, la volontà, la razionalità, cosa chiede Gesù ai suoi discepoli perché l’ascolto della sua parola sia vero ascolto o ascolto che cambia tutta la vita? Per un ascolto che rivoluzioni la vita è necessaria una grande fede, anzi una fede intelligente, sapiente, fondata interamente sulla storia della Parola di Dio nel tempo. Mai nel corso dei secoli una sola Parola di Dio è caduta a vuoto. Quanto il Signore ha detto si è sempre infallibilmente compiuto e infallibilmente si compirà. Se noi crediamo che Dio colma infinitamente di più la misura con la quale noi amiamo gli altri, allora non avremo mai paura di amare e la nostra misura sarà sempre piena, zeppa. 
Quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole.  Diceva lor o: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Se noi non crediamo, la nostra misura sarà vuota. Così agendo diamo a Dio una misura bucata. Nulla potrà mettere in essa e per noi sarà la perdizione eterna. Abbiamo fede intelligenza, sapiente, ben fondata, ameremo sempre a mani piene sapendo che il Signore amerà noi a mani piene. La sue sono mani che contengono tutto il Paradiso e l’eternità beata. Le nostre sono mani che contengono ben poche cose. Noi usiamo le mani piene e il Signore userà le mani piene. La differenza è nelle mani. Ma chi crede in questa Parola di Gesù Signore? Se credessimo faremmo della carità il solo scopo della nostra vita. Invece non crediamo e l’egoismo ci consuma. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede intelligente. 
IL SEME GERMOGLIA E CRESCE
MARTEDÌ 23 GENNAIO (Mc 4,26-34)

La missione evangelizzatrice per la redenzione del mondo può essere vissuta da ogni discepolo di Gesù. Essa è di una semplicità che non necessità di altro, se non della vera fede nella Parola di Cristo Gesù. Il cristiano nella fede vive la Parola. La Parola vissuta con fede produce in lui frutti di vita eterna. Mentre crede e vive nella Parola, crede e vive anche per la Parola. La semina in molti altri cuori, testimoniando i frutti che essa ha prodotto nella sua vita. La Parola, data nella fede e testimoniata dalla vita, è piena di Spirito Santo. Messa in un cuore per lo Spirito di Dio germina, cresce, produce molto frutto. La fede nella Parola edifica il regno di Dio nel cristiano. Il dono della Parola fatto con fede lo edifica in altri cuori, perché anche loro diventino seminatori della Parola. Il regno di Dio è vero in un cuore, quando esso diviene seminatore della Parola. Se la Parola non è seminata, il regno è morto, senza vita. 
Missione semplice, universale, immortale, possibile sempre, in ogni luogo, con ogni persona, in ogni condizione e stato di vita. Missione garantita dalla Parola eterna del Figlio dell’altissimo. È certezza divina. Quando il cristiano vive e dona nella fede la Parola del Vangelo, sempre essa produce un frutto. Se non è un frutto di vita per l’uomo che la riceve, sempre è un frutto di vita per il Signore. Per l’eternità beata nessun dannato potrà accusare il suo Creatore di non essere stato amato da Lui. Se però il cristiano non crede e non vive la Parola, i dannati lo renderanno un martire eterno nell’inferno. Lo accuseranno per l’eternità di essere lui il responsabile della loro dannazione. Aveva nel cuore la Parola della loro vita e l’ha lasciata marcire in esso. Due verità, una di Isaia e una di Paolo, vanno messe nel cuore.
Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero (Is 55,10-11). Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo (2Cor 2,14-17). 

Ancora Paolo, nella Lettera ai Romani, ci dice come Lui ha sempre seminato la Parola. 

Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15,18-19). 

Il Vangelo può essere seminato da tutti in ogni cuore, sempre. La mano che lo sparge nei cuori deve essere la fede viva e vera di chi compie l’opera dell’evangelizzazione. 

Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Altra virtù, assieme alla fede, in chi evangelizza è la pazienza. A Lui è chiesto di seminare. I frutti li farà maturare il Signore a suo tempo. Se il seminatore vuole subito i frutti cade in tentazione, si scoraggia, non semina più. A che serve? È la tentazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, santi, fateci ricchi di vera fede. 
NON AVETE ANCORA FEDE?
MERCOLEDÌ 24 GENNAIO (Mc 4,35-41)

Comprendiamo le parole di Gesù, se ci lasciamo aiutare da quanto è avvenuto ai figli d’Israele, dopo aver abbandonato l’Egitto. Il Signore aveva manifestato al faraone che Lui è l’Onnipotente. Tutto obbedisce ad un suo comando. La creazione è in ascolto della sua voce per fare quanto Lui le chiede. La fede è perfettissima logica, perché è deduzione, argomentazione. La fede dei figli di Abramo manca di logica. Si ferma all’opera. Non va oltre l’opera. Questo significa che dinanzi ad ogni nuova necessità o pericolo o bisogno sempre ci si comporterà come se Dio non fosse più Onnipotente. 

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». 
E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra (Es 14,10-29). 

Quanto avviene dinanzi al Mar Rosso, avviene per tutto il tempo in cui Israele è rimasto nel deserto. La stessa permanenza per quarant’anni in esso è frutto della non fede. Ogni manifestazione dell’onnipotenza di Dio muore con l’atto che la rende presente nella storia. La fede o diviene logica, argomentazione, deduzione, oppure non è vera fede. I discepoli devono sapere chi è Gesù; l’onnipotente. Se è l’onnipotente, non c’è alcun bisogno che venga svegliato. Con Lui nella barca, mai essa potrà affondare. La barca per un mistero non conoscibile da mente umana, potrebbe anche affondare. La loro vita con Gesù sarà sempre salva. Questa fede logica manca ad essi. 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Lo sviluppo logico è vera via della fede. Se l’atto precedente muore in se stesso, anche la fede muore. Una fede morta non serve. Gesù è sulla croce. Su questo legno di supplizio si può stare solo con una fede logica. Se il Signore è onnipotente potrà liberarmi quando Lui vorrà. Anche dalla morte mi farà risalire. Nulla è a Lui impossibile. Questa fede ancora non è dei discepoli. Essi sono ancora fragili, piccoli. Con una fede che è in loro inesistente, non potranno fare nulla. Urge che crescano nella vera fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 

CHE COSA DUNQUE NE AVREMO?
GIOVEDÌ 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)

Pietro rivolge al Signore la stessa domanda di Abramo al Dio che lo aveva chiamato. Gli anni passano e nessuna promessa del suo Dio si compie. Le mente si lascia affollare da molti pensieri. Il Signore lo sa e gli viene in aiuto. Gli promette che la sua ricompensa sarà molto grande. Il Signore è però senza tempo. Abramo vive nel tempo. Per di più è un tempo che ormai volge verso la fine. Ma delle promesse di Dio nulla vede. Il Signore lo rassicura stringendo con lui un’alleanza, nella quale solo Dio si impegna solennemente. Solo Lui infatti passa attraverso gli animali divisi.
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. 

Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,1-18). 

Anche Pietro cammina dietro Gesù. Anche lui vuole essere rassicurato dal suo Maestro. Io ti ho seguito. Per te ho lasciato tutto. Qual è il guadagno di questa mia sequela dietro di te? Purtroppo il cuore umano è sempre piccolo, fragile. Ha bisogno di mille rassicurazioni. Vuole essere certo di non aver fatto una scelta sbagliata. Pietro non vuole andare dietro al nulla. Per niente non si segue una persona. Qual è dunque il suo guadagno? Cosa il Maestro potrà oggi e domani dargli. Lui lo vuole sapere e lo chiede con parole chiare, in modo diretto, esplicito, senza alcun giro di parole. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Gesù risponde anche Lui in modo diretto, con chiarezza. Prima dice a Pietro quale sarà la sua ricompensa eterna. Alla rigenerazione del mondo, siederà lui e gli altri su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Questa è la ricompensa eterna. Sulla terra ci sarà pure una ricompensa o tutto dovrà viversi nella rinuncia ad ogni cosa? Anche sulla terra ci sarà una ricompensa ed essa è altissima. Lui e gli altri riceveranno cento volte tanto quanto hanno lasciato. Non da intendersi in senso materiale, ma spirituale. La gioia data al cuore da una persona o una cosa lasciata sarà moltiplicata per cento volte tanto. Nessun timore. Gesù ricompensa molto bene i suoi discepoli. In più per tutti vi sarà la vita eterna. Il loro tempo sarà ricompensato con una eternità senza tempo e ogni gioia per una eternità di gioia. Ora Pietro potrà seguire Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

NON TEMERE, SOLTANTO ABBI FEDE!
VENERDÌ 26 GENNAIO (Mc 5,21-24a.35-43)

La verità della fede è nella verità del Dio nel quale si crede. Se si crede che Dio è Onnipotente, non può fare una cosa e mille altre no. Non può il Dio Onnipotente creare dal nulla tutte le cose, quelle visibili e quelle invisibili, e poi essere non onnipotente quando si tratta di dare da mangiare carne o pane al suo popolo che è nel deserto. Questi sono i vizi della nostra fede. Si professa con la bocca chi è il Signore e poi nella vita si è sempre in preda all’angoscia, che si trasforma in mormorazione pesante contro il Signore, giungendo anche a rinnegare l’opera della salvezza. 
Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». 

Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto».

Un vento si alzò per volere del Signore e portò quaglie dal mare e le fece cadere sull’accampamento, per la lunghezza di circa una giornata di cammino da un lato e una giornata di cammino dall’altro, intorno all’accampamento, e a un’altezza di circa due cubiti sulla superficie del suolo. Il popolo si alzò e tutto quel giorno e tutta la notte e tutto il giorno dopo raccolse le quaglie. Chi ne raccolse meno ne ebbe dieci homer; le distesero per loro intorno all’accampamento. La carne era ancora fra i loro denti e non era ancora stata masticata, quando l’ira del Signore si accese contro il popolo e il Signore percosse il popolo con una gravissima piaga. Quel luogo fu chiamato Kibrot‑Taavà, perché là seppellirono il popolo che si era abbandonato all’ingordigia. (Num 11,18-23.31-34). 

Anche Gesù si è rivelato onnipotente. Tutta la creazione finora è stata al suo comando ed essa ha risposto con immediata e pronta obbedienza. Se Gesù può dinanzi alla malattia, potrà anche dinanzi alla morte. Per questo invita Giàiro ad avere fede. Per fede lo ha fatto venire a casa sua, per fede deve ora farlo entrare. La fede non è a tempo ed è senza misura. Una fede a tempo e con misura spesso assai stretta o limitata non è vera fede. Poi naturalmente spetta a Gesù attestare con fatti storici che la fede in Lui è ben risposta. Lui è veramente onnipotente. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva. Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Gesù chiede a Giàiro di avere fede. Fede che la fanciulla non è morta, ma dorme. Ora spetta a Gesù mostrare a Giàiro che la fanciulla veramente dorme e che non è morta. Questo vale per ogni ministro della Parola e della fede. Spetta a Lui chiedere la fede, ma anche spetta a Lui che la fede chiesta è ben riposta. La fede deve farsi storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ministri della fede. 

PER DIVENTARE FIGLI DELLA LUCE
SABATO 27 GENNAIO (Gv 12,31-36a)

Gesù chiede ai figli del suo popolo: “Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce”. La luce è Gesù nella sua Persona, nelle sue Parole, nelle sue opere. Dio è Luce eterna. Gesù è luce eterna fattasi luce nella carne. Questa verità è solennemente affermata in ogni pagina del Vangelo secondo Giovanni. 

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini (Gv 1, 4). La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta (Gv 1, 5). Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui (Gv 1, 7). Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce (Gv 1, 8). Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo (Gv 1, 9). E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie (Gv 3, 19). Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere (Gv 3, 20). Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio (Gv 3, 21). Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce (Gv 5, 35). Di nuovo Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8, 12). 
Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo" (Gv 9, 5). Gesù rispose: "Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo (Gv 11, 9). Ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce" (Gv 11, 10). Gesù allora disse loro: "Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va (Gv 12, 35). Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce". Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose da loro (Gv 12, 36). Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre (Gv 12, 46). La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo (Gv 16, 21). 

Nell’Antico Testamento luce visibile della luce eterna invisibile che è il Signore, era la sua Parola. Nel Nuovo Testamento la luce è Cristo Gesù. Dalla luce del suo essere esce, può uscire solo luce. Non esce luce e tenebra, bene e male, giusto e ingiusto, verità e falsità. Esce solo luce, purissima luce. Essendo la luce visibile, chi crede in lui, nella sua luce, diviene figlio della luce. Come Cristo è luce dalla luce, nella luce del Padre per generazione eterna, così il discepolo di Gesù può essere luce solo dalla luce, nella luce che è Gesù Signore, per generazione nello Spirito Santo. Diviene luce, rimane luce se rimane in Cristo e nello Spirito, rimanendo e dimorando nella sua Parola. Si esce dalla Parola, si esce da Cristo e dallo Spirito, si torna ad essere tenebra.  Si è luce solo se si rimane nella luce e nella luce si cresce di luce in luce.
Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». 
Se il discepolo di Gesù si distacca da Cristo Signore, torna ad essere tenebra. Da cosa ci si accorge che siamo tenebra? Dai pensieri che non sono più i pensieri di Gesù Signore in noi. Il pensiero ci rivela se siamo luce o tenebra. Essi non ingannano mai. Come Dio nell’Antico Testamento, così anche Cristo ci dice che i suoi pensieri non sono i nostri pensieri e le sue vie non sono le nostre vie. La verità della luce è nella verità dei pensieri. Pensieri falsi, luce falsa. Pensieri di tenebre, luce spenta. Un solo nostro pensiero rivela il nostro essere o non essere in Cristo e anche la qualità del nostro essere o non essere. Se il cristiano non è luce, è lo scandalo del mondo. Afferma di credere nel suo Maestro che è luce, mentre lui è nelle tenebre. Il suo Maestro è santo e lui vive nel peccato. Il suo Maestro guida verso la luce eterna e lui avanza verso le tenebre dell’inferno. È questa la contraddizione cristiana: la tenebra!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nella luce di Cristo. 

IL FANCIULLO GESÙ RIMASE A GERUSALEMME
DOMENICA 28 GENNAIO (Lc 2,41-52)

Il nostro Dio sa come ammaestrare i suoi figli. Finora Gesù era interamente sotto la guida di Maria e Giuseppe. Ora il Padre suo vuole che da questo istante Maria e Giuseppe sappiano che il Figlio suo è a sua piena disposizione, in ogni momento della sua vita. Da questo istante il Padre chiede e Gesù obbedisce. Il Padre comanda e il Figlio esegue. La sottomissione al Padre dovrà essere senza alcuna interferenza né piccola né grande. Lui sarà dove il Padre lo manderà. Farà le cose che sono gradite al Padre. Suo cibo sarà fare la volontà del Padre suo e compiere le sue opere. Questa verità Gesù l’ha rivelata ai suoi discepoli presso il pozzo di Giacobbe. 
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-38). 

Che Gesù sia tutto del Padre lo attesta quanto è avvenuto in Gerusalemme. Il Padre gli dice di rimanere e Lui rimane. Il Padre gli ordina di recarsi nel tempio e di dialogare con i dottori e i maestri e lui obbedisce. Dialoga, discute, interroga e si lascia interrogare.  Forse Gesù ha mancato di rispetto verso Maria e Giuseppe? No di certo. Quando la voce di Dio risuona forte e imperiosa nel cuore, nulla esiste: né terra, né cielo, né pioggia, né vento, né sole, né fame, né sete, né uomini, né donne, né padre, né madre, né fratelli, né sorelle. Esiste solo quella voce alla quale si deve dare immediato ascolto. La voce del Padre oscura il mondo circostante. È come se uno fosse afferrato da una luce visibile e misteriosa e avvolto da essa, necessariamente deve seguire la sua scia. Dalla luce non si esce neanche per dire a padre e a madre che si sta seguendo la luce. Maria e Giuseppe non conoscono ancora il mistero né di Dio né di Gesù. Sanno però che anche loro due quando sono stati afferrati dalla voce di Dio hanno seguito quella voce. Per Gesù quella voce è eternamente e divinamente più forte e più attraente. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Avrebbero dovuto o potuto fare qualcosa Maria e Giuseppe per rimanere essi in Gerusalemme con Gesù? No. Nulla. Gesù doveva rimanere, non loro. Loro dovevano fare la prima giornata di cammino e solo al terzo giorno giungere in Gerusalemme. Gesù doveva rimanere solo con Dio, solo con lo Spirito Santo. I misteri di Dio sono incomprensibili ad ogni mente creata. Solo quando la missione di Gesù sarà finita, Maria e Giuseppe lo troveranno. Possiamo dire che anche Maria e Giuseppe sono stati spinti da una voce inudibile a fare il cammino. Serviva ad essi per conoscere chi veramente è il loro Gesù. È da Dio sempre. Non potrà mai essere da nessun altro. Anche la sottomissione vissuta a Nazaret da parte di Gesù è una sottomissione sempre guidata e comandata dal Padre suo. Nulla in Cristo è da lui, tutto è dal Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci interamente da Cristo. 

LA DONNA, IMPAURITA E TREMANTE
LUNEDÌ 29 GENNAIO (Mc 5,24b-34)

Per comprendere perché la donna è impaurita e tremante, si deve conoscere cosa prescrive per queste donne l’Antico Testamento. La condizione per lei che da dodici anni soffriva della perdita di sangue era veramente penosa, un calvario, diremmo noi. 
Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà impuro. Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. Se un uomo ha rapporto intimo con lei, l’impurità mestruale viene a contatto con lui: egli resterà impuro per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà impuro. La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle mestruazioni, o che lo abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo del flusso, come durante le sue mestruazioni. Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le mestruazioni; ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro, come lo è quando lei ha le mestruazioni. Chiunque toccherà quelle cose sarà impuro; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e poi sarà pura. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il peccato e l’altro come olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al Signore, per il flusso che la rendeva impura (Lev 15,19-30). 

La donna, essendo impura ritualmente, rendeva impuro tutto ciò che toccava. Tutto cambia con Gesù Signore. Lui tocca i lebbrosi e non prende la lebbra. Sono essi che prendono la salute, la guarigione, ritornano in vita. La donna tocca Cristo Gesù. Non è Cristo che diviene impuro, ma è la donna che viene liberata dal suo male. Ora è libera di agire come vuole. Nessuno più per lei diventerà impuro. Il peccatore si accosta a Cristo. Non è Cristo che si macchia del suo peccato e l’altro che viene sanato con la santità di Cristo Gesù, nel pentimento, nella conversione, nella fede. Cristo Gesù tocca la croce, si lascia inchiodare su di essa. L’ingiustizia del mondo non lo contamina. È lui che trasforma l’odio, la violenza, le molte ingiustizie in perdono, misericordia, riconciliazione. Questa è la grande potenza della sua santità. Lui accende la sua luce e le tenebre scompaiono. La donna è impaurita e trema perché pensa di aver arrecato un qualche male a Gesù. Non è svelata per essere rimproverata, ma per manifestare attraverso di lei tutta la sapienza, l’intelligenza, la grandezza della sua fede.
Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Quella della donna è fede sapiente, intelligente. Lei crede con grande convincimento del suo spirito che a Cristo non si debba chiedere. Perché il miracolo avvenga c’è solo bisogno che lei tocchi il mantello. Anzi basta solo sfiorarlo. Nessuno sa, nessuno vede, nessuno conosce, nessuno può dire qualcosa, nessuno la potrà condannare o giudicare. Lei sceglie il silenzio come via per vivere tutta la sua fede. Cristo invece vuole che tutti conoscano questa via. Potrà servire a molti altri. A Gesù non si va solo con le parole delle labbra. Si può andare anche con le parole inespresse del cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede intelligente. 
ED ERA PER LORO MOTIVO DI SCANDALO
MARTEDÌ 30 GENNAIO (Mc 6,1-6a)

Il Libro della Sapienza ci rivela che il vero scandalo è l’abbandono del vero Dio per consacrare la propria vita agli idoli. Gli abitanti di Nazaret creano scandalo dinanzi al mondo perché non credono nel vero Messia, perché ne pensano uno falso, frutto della loro mente e del loro cuore. Tutto ciò che non è secondo la verità di Dio, da lui data non solo al Messia, ma ad ogni altro essere esistente sulla terra, è vera idolatria. Noi oggi possiamo affermare che l’uomo è idolatra perché ha privato ogni cosa – terra, animali, uomini, occupazioni, lavoro, svago, tempo, denaro, scienza – della loro verità secondo la divina eterna volontà. Anche ministeri, carismi, vocazioni sta privando della loro verità stabilita da Dio e di conseguenza anche nella Chiesa si sta introducendo molta idolatria. Possiamo noi dire oggi che il Dio, il Cristo, lo Spirito Santo, la grazia, i sacramenti, la preghiera, i carismi, i ministeri, la teologia della Chiesa sia immune dall’idolatria, cioè dalla falsità e dalla menzogna? Non ci scandalizziamo noi oggi del Vangelo? Non lo abbiamo sostituito con le nostre piccole o grandi teologie umane?
Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; questi perché lo ha preparato, quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta. Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, e inciampo per le anime degli uomini, e laccio per i piedi degli stolti. Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, la loro scoperta portò alla corruzione della vita. Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro. Entrarono nel mondo, infatti, per la vana ambizione degli uomini, per questo è stata decretata loro una brusca fine (Sap14,7-14). 

Il Siracide introduce un altro concetto. Chi si scandalizza della Legge è ipocrita, falso. L’uomo giusto trova nella Legge il suo compiacimento. L’ipocrita invece trova in essa motivo di scandalo. Poiché Gesù è la Parola, la Luce, la Verità del Padre, chi si scandalizza di Lui, vive nella falsità, nella menzogna, nell’idolatria. Anche se i suoi non sono idoli di argento, oro, legno pregiato, sono sicuramente idoli di pensiero.
Chi teme il Signore ne accetta l’istruzione, chi lo ricerca di buon mattino trova il suo favore. Chi scruta la legge viene appagato, ma l’ipocrita vi trova motivo di scandalo. Quelli che temono il Signore sanno giudicare, i loro giudizi brillano come luce. Il peccatore non accetta critiche e trova scuse a suo piacere. Chi è saggio non trascura la riflessione, l’empio e il superbo non provano alcun timore. Non fare nulla senza consiglio, non ti pentirai di averlo fatto. Non camminare in una via piena di ostacoli e non inciamperai in luoghi pietrosi. Non fidarti di una via senza inciampi, guàrdati anche dai tuoi figli. In tutto ciò che fai abbi fiducia in te stesso, perché anche questo è osservare i comandamenti. Chi crede alla legge è attento ai comandamenti, chi confida nel Signore non subirà alcun danno (Sir 32,14-24). 

Gesù è il Santo, il Giusto, la Luce, il Cristo di Dio. Chi si scandalizza di Lui è ipocrita e idolatra. È il cercatore di un messia partorito dalla sua mente. Essendo idolatra anche per visione falsa dell’intera vita, attende un Messia  che sia conforme alla sua falsità. Oggi non si vuole una Chiesa falsa, un falso Vangelo, una falsa grazia che possano convivere con la nostra idolatria che ci avvolge come l’aria immerge in essa un corpo?
Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Chi vuole non scandalizzarsi di Cristo, del suo Vangelo, della sua Chiesa a motivo della verità che lo Spirito Santo ha posto in essi, deve liberarsi da ogni idolatria e ipocrisia. Idolatri e ipocriti bramano e chiedono cose che possano nutrire la loro falsità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la verità di Gesù. 
EBBE COMPASSIONE DI LORO
MERCOLEDÌ 31 GENNAIO (Mc 6,30-34)

Nel Libro delle Lamentazioni il Terzo Capitolo parla del Servo Sofferente e del Dio che si riveste di grande compassione verso i suoi figli dispersi, nella dura schiavitù, abbandonati a se stessi. Servo e Dio sono il Messia, il Cristo, Colui che viene rivestito di misericordia, pietà, ogni amorevolezza per la salvezza, redenzione, liberazione dell’uomo. Compassione più grande non esiste. Gesù vede la miseria spirituale e subito interviene. La folla lo cerca per rifondare in Lui la sua speranza e Lui non delude. Gesù è la compassione che crea, rinnova, purifica, dona vita alla speranza. La sua non è una misericordia fatta di esortazione. Lui prende su di sé il peccato e lo espia. Vede la miseria e la trasforma in ricchezza. Anche la morte cambia in vita. 
Questo intendo richiamare al mio cuore, e per questo voglio riprendere speranza. Le grazie del Signore non sono finite, non sono esaurite le sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà. «Mia parte è il Signore – io esclamo –, per questo in lui spero». Buono è il Signore con chi spera in lui, con colui che lo cerca. È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore. È bene per l’uomo portare un giogo nella sua giovinezza. Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo impone. Ponga nella polvere la bocca, forse c’è ancora speranza. Porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni. Poiché il Signore  non respinge per sempre. Ma, se affligge, avrà anche pietà secondo il suo grande amore. Poiché contro il suo desiderio egli umilia e affligge i figli dell’uomo. «Esaminiamo la nostra condotta e scrutiamola, ritorniamo al Signore. Innalziamo i nostri cuori al di sopra delle mani, verso Dio nei cieli. Noi abbiamo peccato e siamo stati ribelli, e tu non ci hai perdonato. Rivoli di lacrime scorrono dai miei occhi, per la rovina della figlia del mio popolo. Il mio occhio piange senza sosta perché non ha pace, finché non guardi e non veda il Signore dal cielo. Il mio occhio mi tormenta per tutte le figlie della mia città. Ho invocato il tuo nome, o Signore, dalla fossa profonda. Tu hai udito il mio grido: «Non chiudere l’orecchio al mio sfogo». Tu eri vicino quando t’invocavo, hai detto: «Non temere!». Tu hai difeso, Signore, la mia causa, hai riscattato la mia vita. Hai visto, o Signore, la mia umiliazione, difendi il mio diritto! (Cfr. Lam 3,21-59)

Gesù non è di quella misericordia fatta di parole vane, promesse false, consigli inadeguati, proclami che servono solo per ingannare la povera gente. Contro questa misericordia e compassione il cristiano si deve ribellare come si ribella San Giacomo.
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede» (Gc 2,14-18). 
Gesù ha compassione di tutti. Si cura dei discepoli, invitandoli a riposarsi con Lui in disparte, in un luogo isolato. Ma anche della folla che accorre Lui si occupa. Nello Spirito Santo Lui sa sempre quale misericordia vivere verso ogni uomo. Anche il cristiano, se dimora nello Spirito di Gesù, saprà sempre quale misericordia esercitare.- 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Quando la misericordia non è universale, verso tutti, sempre, essa mai potrà dirsi misericordia cristiana. Il discepolo di Gesù deve amare poveri e ricchi, peccatori e santi, dotti e ignoranti, amici e nemici, vicini e lontani, quanti gli fanno del bene e quanti lo crocifiggono. La sua dovrà essere però misericordia, compassione sempre governata dallo Spirito di Dio. Senza lo Spirito, mai la misericordia potrà dirsi vera. La misericordia falsa non salva e non redime. Non produce alcuna vera salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di misericordia creatrice.
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TUTTI MANGIARONO A SAZIETÀ
GIOVEDÌ 1 FEBBRAIO (Mc 6,33-44)

Il pane della terra non è sufficiente per tutti perché o non si mangia il pane che discende dal cielo o lo si mangia male. Il pane che viene da Dio sazia anima, cuore, mente, pensieri, desideri. Non solo. Pulisce anima, spirito, corpo, da ogni superbia, avarizia, lussuria, gola, accidia, invidia, bramosia, concupiscenza. Le infinite e incurabili povertà del mondo sono tutte il frutto del peccato dell’uomo. Il pane del cielo conserva il corpo puro da ogni vizio, lo spirito lo libera da ogni desiderio non perfettamente santo, l’anima la orienta sempre verso le cose eterne. In più, sempre questo pane, fa della vita di chi se ne nutre con fede, solo uno strumento di bene.
Due sono i frutti divini operati dall’Eucaristia. Il primo frutto ci fa prendere dalla terra solo quanto è strettamente necessario per noi e della terra per noi è necessario solo quanto riesce a contenerne la pianta del nostro piede. Il resto, per la forza dell’Eucaristia, viene lasciato all’intera umanità. In più con la forza dell’Eucaristia si giunge fino a dare tutto di noi, anche il nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito per il bene di ogni altro fratello. È solo per il pane che viene dal cielo, mangiato da noi in pienezza di fede, che la nostra vita si trasforma in un dono di purissimo amore. Questa verità è rivelata con grande sapienza di Spirito Santo da San Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi. Non solo Gesù non fece suo nulla di ciò che è della terra, diede tutta la ricchezza del cielo agli uomini, spogliando se stesso e annientandosi. 
E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,7-15). 

È verità immortale, eterna. La sazietà dell’uomo è dall’Eucaristia. Quando il corpo e il sangue di Cristo Gesù si ricevono in pienezza di fede, la verità di Cristo diviene nostra verità e la sua carità nostra vita. Lo spirito è liberato dalla sete insaziabile per le cose di questo mondo. Il corpo da ogni vizio che lo deturpa e lo consuma. L’anima da ogni impurità che le fa desiderare altra impurità. La grazia desidera nutrirsi di grazia, il peccato di peccato, il vizio di vizi, la stoltezza di stoltezza. L’Eucaristia rompe questa fame di morte, la cancella. Dona ogni sazietà nella verità e nell’amore.

Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Perché vi sia Eucaristia l’uomo deve dare a Dio del pane e del vino, poche cose in verità, ma anche deve dare dei discepoli a Cristo perché Lui li colmi di Spirito Santo perché possano preparare il pane e il vino. Senza questi doni, non c’è Eucaristia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, saziateci di Eucaristia. 
SECONDO LA LEGGE DI MOSÈ
VENERDÌ 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

La storia della salvezza è fatta da un “Solo Regista” e da molti attori. È il “Regista” che dice a ciascuno cosa fare e come farla. È il “Regista” che conosce l’esito finale delle molte parti recitate. È anche Lui che vigila perché nella sua opera nulla vada inserito che non sia perfetto rispetto della sua scienza e sapienza, arte, formazione, studio, sensibilità. Le grandi opere sono il frutto della sapienza del “Regista” e della pronta e immediata obbedienza dei molti attori. Tutta la storia della salvezza è l’opera del “Solo Regista” che è il Signore Onnipotente e dei molti attori che sono gli uomini da Lui chiamati, scelti, per essere gli operatori sulla terra del suo divino progetto di vita.
Quanto avviene oggi nel tempio di Gerusalemme non è un piano studiato dagli uomini. Il “Regista” è lo Spirito Santo. Maria e Giuseppe vi portano il bambino per obbedire ad una legge divina stabilita dal Signore e data al suo popolo per mezzo del suo servo Mosè. Anche Simeone è uomo giusto, persona in tutto obbediente alla Legge del Signore. Ecco la prima verità dalla quale nasce la grande opera della salvezza di Dio: dalla piena obbedienza alla Parola. Maria, Giuseppe, Simeone sono nella Parola, nella Parola agisce lo Spirito Santo, dalla Parola Lui muove i cuori. Senza la Parola, dal di fuori della Parola Lui non agisce. Se non agisce non c’è salvezza.

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Se la Chiesa vuole che ogni suo figlio sia “attore” di salvezza sotto la guida sapiente dello Spirito Santo, deve insegnare ad ogni discepolo di Gesù come si vive tutta la Parola del Vangelo. Non spetta a Lei prendere il posto del “Regista divino”. Neanche è suo compito scrivere trattati di come si realizza un’opera di salvezza eterna. Essa deve imitare in ogni cosa Gesù. Questi non diede nessun progetto di salvezza da realizzare e non scrisse nessuna opera cui dare vita. Lui si limitò a mostrare come si obbedisce a Dio e come ogni giorno ci si mette nelle mani dello Spirito Santo. Né Lui manda i suoi apostoli nel mondo per realizzare un progetto ben definito. Li mandò invece per annunziare la Parola, formare il Corpo di Cristo con il dono della grazia sacramentale, mostrare ad ogni uomo come si vive il Vangelo, come si obbedisce a Dio. Loro devono preparare gli attori della salvezza e consegnarli allo Spirito Santo. Sarà poi lo Spirito Santo a scrivere per ognuno la parte che dovranno vivere. Oggi Maria e Giuseppe devono recarsi al tempio. Simeone deve anche lui recarsi al tempio. Anche Anna vi si deve recare. Quale parte dovranno recitare? Sarà lo Spirito Santo a indicarla loro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Fateci veri “attori” dello Spirito. 

IO SONO LA VIA, LA VERITÀ E LA VITA
SABATO 3 FEBBRAIO (Gv 14,6-14)

Il discepolo di Gesù o crede nelle parole del suo Maestro o non crede, o le accoglie secondo la loro verità nel suo cuore o non le accoglie. Ma non può giocare con esse. Non le può accogliere a tempo, per circostanze, a momenti. Neanche le potrà vivere nelle catacombe e fuori dimenticarsi di esse. Le parole o sono vere nel mondo o non sono vere neanche nelle aule universitarie. O sono vere sempre o non sono vere mai. O sono vere dinanzi ad ogni uomo o non sono vere neanche dinanzi ai santi del cielo. Non sono vere le parole perché falso è il cuore nel quale esse abitano. Se Gesù dice: “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”, non si può dire che vi sono altre vie per andare al Padre. Se Lui dice: “Io sono la verità”, non esistono sulla terra altre verità. Lui è la verità sempre, in ogni luogo, presso ogni persona. Si crede in Lui, si è verità in Lui, non si crede in Lui, non si è verità. Se non si è verità, si è falsità. Se Lui dice: “Io sono la vita”, non c’è vita se non in Lui, con Lui, per Lui, da Lui. Allora è giusto che ogni discepolo di Gesù si chieda: “Io credo in queste parole di Gesù”? L’Apostolo Giovanni nella Prima sua Lettera pone la fede in Cristo venuto nella carne come via, verità, vita come il punto di separazione tra quanti adorano il vero Cristo.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4).  Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore (1Gv 4,1-6). 

Gesù è venuto nella carne per essere nella carne, dalla carne, via, verità, vita per ogni uomo. Chi diviene corpo di Cristo percorre la via verso il Padre, rivestito della verità di Cristo, alimentato della vita che è Cristo. Chi non entra nella carne di Cristo, perché non diviene suo corpo, rimane in un deserto senza alcuna via, alcuna verità, alcuna vita. Non è il mondo che deve vivere questa fede. È invece ogni discepolo di Gesù che deve manifestarla al mondo, divenendo lui per ogni uomo via, verità, vita di Cristo verso Cristo. Il cristiano via verso Cristo, Cristo via verso il Padre. 
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Se il cristiano afferma che nel mondo esistono altre vie, altre verità, altre vite, fa di Cristo un bugiardo, un mentitore, un falso testimone di Dio. Ne fa un prepotente superbo che si erge a via unica, verità unica, vita unica. Il cristiano, quando non confessa dinanzi al mondo la verità del suo Signore, agli occhi delle nazioni lo dichiara un presuntuoso, un arrogante. Rende giusti coloro che lo hanno crocifisso. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di retta fede in Cristo. 
PERCHÉ HA MOLTO AMATO
DOMENICA 4 FEBBRAIO (Lc 7,36-50)

I gesti che la donna compie sui piedi di Cristo Gesù sono il segno della profondità dell’amore, della profonda e altissima carità che è nel suo cuore. Un tempo in esso regnava il peccato. Oggi regna un solo desiderio: amare Dio, solo Lui. Poiché lei vede in Cristo il vero uomo di Dio riversa su di Lui tutto il suo amore purissimo e casto. È per la sua carità che tutti i suoi peccati le sono perdonati. In verità la carità sempre copre una moltitudine di peccati, preserva dalla morte, libera da ogni male. 
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7).  La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! (1Pt 4,7-11). Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore lo salverà dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati (Gc 5,19-20).  Fonte di vita è la bocca del giusto, la bocca degli empi nasconde violenza. L’odio suscita litigi, l’amore ricopre ogni colpa (Pr 10,11-12). 

Cornelio, centurione romano, viene salvato da Dio per la sua grande carità. Veramente l’amore apre la via verso il vero regno di Dio che è in Cristo Gesù. Tutto può la carità!
Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare» ( Cfr. At 10,1-18). 

Simone giudica Cristo Gesù. Non lo reputa un vero profeta. Gesù gli attesta che Lui è vero profeta perché non guarda né il passato né l’esteriore degli uomini. Lui è vero profeta perché vede il cuore. Il cuore di questa donna è colmo di purissimo amore. Non però di un amore umano, sempre intriso di peccato, ma amore divino casto, santo. 
Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

Se i figli della Chiesa, oggi e sempre, fossero nel cuore di Cristo e vedessero con i suoi occhi, sempre saprebbero chi cerca Cristo secondo purissimo amore e chi dalla falsità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera carità in Cristo. 
È PER COLORO PER I QUALI È STATO PREPARATO
LUNEDÌ 5 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)

La storia della salvezza è fatta di molti uomini, molte donne, molti carismi, molti ministeri, molte vocazioni. Quanti sono chiamati a realizzare l’opera di Dio devono essere dal primo istante della vocazione fino all’ultimo sempre dalla volontà del Padre e dai doni, ministeri e carismi che vengono dallo Spirito Santo. Questa verità è solennemente insegnata da San Paolo. Essa è la sola via della vita nella comunità. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole (!Cor 12,4-11). 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,3-8). 

I discepoli di Gesù sono ancora dalla carne, chiedono dalla carne, per vivere secondo la carne in un regno di Dio fatto di carne. Quando saranno dallo Spirito, penseranno secondo lo Spirito, saranno dallo Spirito, costruiranno il regno di Dio secondo lo Spirito. 
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Oggi Gesù rivela come si vive dallo Spirito Santo: esercitando il proprio carisma dall’ultimo posto, facendosi servi di tutti, donando la vita per la salvezza di tutti. Il servizio nel regno di Dio è totalmente differente dal servizio nel regno degli uomini. Nel regno di Dio non si è mai dalla propria volontà. Si è sempre in obbedienza allo Spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dallo Spirito sempre. 
CORAGGIO! ÀLZATI, TI CHIAMA!
MARTEDÌ 6 FEBBRAIO (Mc 10,46b-52)

Possiamo applicare al cieco che chiede a Gesù che passa la guarigione dei suoi occhi, quanto il Signore per mezzo del profeta Isaia chiede al suo popolo.
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-9). 

Cercare il Signore è obbligo di ogni uomo. Si cerca il Signore per cercare al Signore. Al Signore si cerca che apra i nostri occhi perché vediamo Lui, il vero bene, il vero amore, la vera giustizia, la vera misericordia, la vera via per raggiungerlo nei cieli beati. Ma anche dobbiamo chiedere a Lui che ci riveli le profondità di Satana e del suo male perché ce ne stiamo lontano. Oggi il cristiano non conosce lo spessore del peccato. San Paolo chiedeva per tutti la perfetta conoscenza di Gesù Signore.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). 

Non si chiede ogni cosa al Signore per rimanere nella nostra postazione di cecità, peccato, falsità, menzogna. Per ogni grazia che si chiede e che è donata, deve necessariamente cambiare la nostra vita. Lo storpio presso la porta Bella del tempio è guarito, saltella come un cerbiatto, mette in subbuglio Gerusalemme. I lebbrosi venivano guariti e riempivano la terra con il grido della vera gioia. Il cieco oggi riceve la vista, abbandona il suo posto occupato fino al presente per chiedere l’elemosina e si mette a seguire Gesù. Per ogni grazia la vita deve cambiare. Se la vita non cambia, la grazia è inutile. Se dopo una Eucaristia ricevuta la vita rimane immobile, abbiamo ricevuto il corpo di Cristo vanamente. Spesso lo riceviamo anche sacrilegamente. 
Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

È giusto che ognuno di noi oggi si chieda: mi accosto al sacramento della penitenza. Gesù mi colma della grazia del perdono, per il suo Santo Spirito, mi crea un cuore nuovo. Vivo in novità di vita? Fuggo le tentazioni? Il cuore nuovo è dato per vincere ogni tentazione. Mi accosto all’Eucaristia. Divento un solo corpo con Cristo e con i miei fratelli. Vivo per Cristo e in Cristo? Vivo per il corpo di Cristo? Mi sacrifico per la salvezza del mondo? L’Eucaristia è il sacramento che conduce alla croce. Non posso rimanere ibernato nel mio peccato, concupiscenza, egoismo, sordità e cecità spirituali.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, scuotete la nostra vita statica. 
NON ERA INFATTI LA STAGIONE DEI FICHI
MERCOLEDÌ 7 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)

L’Evangelista Marco, puntualizzando che non era la stagione dei fichi, non vuole che si faccia nessun accostamento con la parola di Gesù sul fico sterile che troviamo in Luca.
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”» (Lc 13,1-9). 

San Marco intende spostare ogni cosa sulla potenza della preghiera. A Roma, dove lui viveva con Pietro, il popolo dei discepoli di Gesù era odiato, perseguitato, condannato a morte. Dove attingere ogni forza per andare incontro ad ogni persecuzione? Nella preghiera. La preghiera libera dalla morte, ma anche ci dona ogni forza nello Spirito Santo per affrontare la morte. La paura della morte è grande quanto un monte. Difficile da sradicare dal cuore. Nella preghiera noi chiediamo al Signore che la sradichi e il Signore la toglie da esso. San Paolo chiedeva ai cristiani di lottare con lui nella preghiera. Anche Giacobbe fu “costretto” a lottare con il Signore. Anche lui era avvolto dalla paura del fratello. Tutto è dalla preghiera. Nulla avviene senza preghiera. 
Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva» (Gen 32,25-31). 
Chi vuole che il Signore sradichi dal suo cuore ogni monte, anche altissimo, deve consegnarsi ad una preghiera intensa, ininterrotta, fatta con fede. La preghiera è la chiave del cuore del Padre. Per la preghiera fatta in Cristo, per Cristo, con Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, non vi sono porte che rimangono chiuse. 
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe».

La preghiera non serve al cristiano perché il Signore lo liberi dalla storia di sofferenza e di morte. Queste cose esisteranno sempre nel suo corpo e nel suo spirito finché sarà nella valle di lacrime. La preghiera serve per ottenere ogni forza per vivere nella valle delle lacrime compiendo sempre la volontà del Signore anche fino al martirio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, lottate con noi nella preghiera. 

USCIRONO FUORI DALLA CITTÀ
GIOVEDÌ 8 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)

Lo Spirito Santo veglia su Cristo Signore. Lo muove perché di sera esca dalla città. Non è un luogo sicuro per Lui. Quanto i Proverbi dicono sulla sapienza si compie. Gesù custodisce lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo custodisce Lui nella volontà di Dio. 
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte (Cfr. Sir 2,1-22). 

Ascoltate, o figli, l’istruzione di un padre e fate attenzione a sviluppare l’intelligenza, poiché io vi do una buona dottrina; non abbandonate il mio insegnamento. Anch’io sono stato un figlio per mio padre, tenero e caro agli occhi di mia madre. Egli mi istruiva e mi diceva: «Il tuo cuore ritenga le mie parole; custodisci i miei precetti e vivrai. Acquista la sapienza, acquista l’intelligenza; non dimenticare le parole della mia bocca e non allontanartene mai. Non abbandonarla ed essa ti custodirà, amala e veglierà su di te. Principio della sapienza: acquista la sapienza; a costo di tutto ciò che possiedi, acquista l’intelligenza. Stimala ed essa ti esalterà, sarà la tua gloria, se l’abbraccerai. Una corona graziosa porrà sul tuo capo, un diadema splendido ti elargirà» (Pr 4,1-9).

In Gesù si compie anche quanto dice il Siracide sulla lingua malvagia degli uomini. C’è lingua più cattiva di quella degli scribi e dei farisei? Gesù custodisce lo Spirito Santo, lo Spirito Santo custodisce Gesù da ogni lingua di menzogna e di inganno. 

Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). 

Chi vuole essere custodito dal cattiveria, malvagità, lingua menzognera degli uomini, deve custodire con grandissimo amore lo Spirito Santo nel suo cuore. Chi custodisce lo Spirito, dallo Spirito sarà sempre custodito nella volontà del Signore. È verità. Gesù deve morire secondo le modalità delle profezie. Sarà lui a consegnarsi alla morte.

Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci custodi dello Spirito.  
NON LO SAPPIAMO
VENERDÌ 9 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)

Il Vangelo non è solo rivelazione del cuore del Padre per mezzo del cuore di Cristo. È anche rivelazione e manifestazione del cuore degli uomini, della loro stoltezza, insipienza, cattiveria, malvagità, vanità di ogni loro pensiero, accusa contro se stessi per ogni parola che viene da essi proferita. Il Vecchio Simeone dice che dinanzi a Gesù si sveleranno i pensieri dei cuori. Gesù dice dei farisei che loro non possono dire cose buone, hanno la lingua, secondo la verità di Giacomo, collegata con la Geenna.
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,33-35). Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). 

Dicendo i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo che non sanno da dove viene il battesimo di Giovanni, si dichiarano stolti, insipienti, maestri di vanità. Se non sanno da dove viene il battesimo di Giovanni, potranno mai sapere da dove viene Gesù Signore? Anche quando pronunceranno il giudizio e la sentenza di morte su di Lui, anche allora non sanno cosa stanno facendo. Giudicano e sentenziano dalla loro ignoranza, falsità, idolatria. Secondo il Libro della Sapienza è proprio degli idolatri pronunciare oracoli e sentenze falsi, senza alcuna relazione con la realtà oggettiva storica. Dalla croce Gesù chiede per essi perdono, adducendo proprio questa scusa: “Non sanno quello che fanno”. La loro ignoranza è però colpevole perché sono guide del popolo. 
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Professandosi ignoranti nelle cose di Dio, avrebbero dovuto dimettersi dal loro ufficio, ministero. Dall’ignoranza non si può guidare il popolo di Dio. Ma oggi i cristiani non sono da molti guidati dall’ignoranza, dalla presunzione di sapere, dall’orgoglio e dalla presunzione di possedere la scienza? Le guide sono responsabili di ogni parola falsa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni parola falsa. 
SE QUALCUNO VUOL VENIRE DIETRO A ME
SABATO 10 FEBBRAIO (Mc 8,34-38)

Nella Scrittura Santa a volte è Dio che fa un patto con gli uomini, a volte è anche l’uomo che stringe un patto con Dio. Molti sono i patti contenuti nell’Antico Testamento. Ogni patto è sempre condizionato. Dio è fedelissimo. L’uomo spesso viene meno.
Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28.16-22). 

Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”» (1Sam 2, 27-36). 

Anche Gesù fa un patto con l’intera umanità. Si può accogliere, si può rifiutare. Lui è la porta o la via che dalla terra porta nelle dimore eterne del Padre. Si può credere. Si può non credere. Lui però ha attestato che la sua parola è verità. Si crede, ognuno prenda la croce dell’obbedienza alla sua Parola e lo segua. Non si crede si rimane sulla botola dell’inferno, in attesa che essa si apra e ci divori. La sua parola è verità.
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».

Se non si crede tutto finisce. Se si crede e si prende la croce del suo Vangelo, si deve testimoniare al mondo intero che il Vangelo è la nostra sola Legge della vita. Si deve dire al mondo che noi seguiamo Gesù Signore. Se questo verrà fatto, Lui ci riconoscerà dinanzi al Padre e il Padre ci accoglierà nella sua tenda santa. Se invece non verrà fatto, Lui non ci riconoscerà e il Padre non ci farà entrare nel suo regno. Altra verità del cristiano vuole che sia oggi lui a proporre questo patto di Gesù ad ogni altro uomo, che è sulla botola dell’inferno. Quando il cristiano non propone questo patto ai suoi fratelli, lui attesta di essere caduto dalla vera fede. Cammina da idolatra inseguendo falsità e trasformando anche il Vangelo in uno strumento di idolatria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli al patto accolto. 
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SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

O DIO, ABBI PIETÀ DI ME PECCATORE
DOMENICA 11 FEBBRAIO (Lc 18,9-14)

Ogni figlio di Israele deve ricordarsi in eterno che lui è popolo di Dio e può invocare il Signore per la misericordia di Mosè che “impose” a Dio il perdono dopo l’orrendo peccato di idolatria commesso ai piedi del Sinai subito dopo aver stipulato l’Alleanza.
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 31,7-14). 

Se ogni figlio d’Israele è figlio del perdono di Dio, può Lui non essere misericordioso, pietoso verso coloro che peccano? I figli del perdono sempre dovranno essere misericordiosi. Avrebbe dovuto il fariseo chiedere a Dio perdono per il pubblicano: “Signore, tu hai fatto me figlio del perdono, fa anche quest’uomo figlio del tuo perdono. Ha sbagliato. Tu lo avvolgerai con la tua misericordia e lui non peccherà più”. Invece lo giudica, lo condanna, non lo ritiene degno di entrare nel tempio del suo Dio. 

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Il cristiano non è solo figlio del perdono. Lui è infinitamente di più. Lui in Cristo è stato fatto corpo di espiazione per il perdono dei peccati del mondo. Lui deve vivere quanto la Lettera agli Ebrei dice di Gesù Signore. È obbligo di natura. Dovere di essenza.
Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati (Eb 10,5-14). 

Si entra nel tempio per trovare e rivestirci della nostra verità. Il fariseo entra nel tempio per divenire oggi e sempre l’uomo della preghiera per il perdono di tutte le colpe degli uomini. Il cristiano entra nel tempio per divenire corpo di redenzione e di espiazione per i peccati del mondo. Chi entra nel tempio è obbligato a rivestirsi della sua verità, altrimenti la sua andata presso Dio è sempre vana e spesso è anche assai peccaminosa. Il fariseo uscì condannato perché aggiunse peccato a peccato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci della nostra verità. 
PER COGLIERLO IN FALLO NEL DISCORSO
LUNEDÌ 12 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)

Nel Libro del Profeta Ezechiele viene narrato il rifiuto da parte del Signore di lasciarsi consultare dal suo popolo. Non solo non si lascia consultare, per mezzo del profeta annunzia loro che il tempo del ritorno indietro si è compiuto. Ora si deve passare per la via della desolazione, della distruzione, dell’esilio, della spada, della deportazione. 
Nell’anno settimo, nel quinto mese, il dieci del mese, alcuni anziani d’Israele vennero a consultare il Signore e sedettero davanti a me. Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla agli anziani d’Israele e di’ loro: Così dice il Signore Dio: Venite voi per consultarmi? Com’è vero che io vivo, non mi lascerò consultare da voi. Oracolo del Signore Dio. Vuoi giudicarli? Li vuoi giudicare, figlio dell’uomo? Mostra loro gli abomini dei loro padri. Di’ loro: Così dice il Signore Dio: Quando io scelsi Israele e alzando la mano giurai per la stirpe della casa di Giacobbe, apparvi loro nella terra d’Egitto e alzando la mano giurai per loro dicendo: “Io sono il Signore, vostro Dio”. Allora alzando la mano giurai di farli uscire dalla terra d’Egitto e condurli in una terra scelta per loro, stillante latte e miele, che è la più bella fra tutte le terre. Dissi loro: “Ognuno getti via gli abomini che sono sotto i propri occhi e non vi contaminate con gli idoli d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio”. Ma essi mi si ribellarono e non vollero ascoltarmi: non gettarono via gli abomini dei propri occhi e non abbandonarono gli idoli d’Egitto.  Essi non seguirono le mie leggi, disprezzarono le mie norme, che bisogna osservare perché l’uomo viva, e violarono sempre i miei sabati. Allora nel deserto io decisi di riversare su di loro il mio sdegno e di sterminarli. Ma agii diversamente per onore del mio nome, perché non fosse profanato agli occhi delle nazioni di fronte alle quali io li avevo fatti uscire. Ebbene, di’ alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Vi contaminate secondo il costume dei vostri padri, vi prostituite secondo i loro abomini, vi contaminate con tutti i vostri idoli fino ad oggi, presentando le vostre offerte e facendo passare per il fuoco i vostri figli, e io mi dovrei lasciare consultare da voi, uomini d’Israele? Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, non mi lascerò consultare da voi (Cfr. Ez 20,1-44). 
Anche per il popolo del Signore è giunto il tempo del non ritorno. Gesù ha già profetizzato la distruzione di Gerusalemme. Farisei ed erodiani non vengono per consultare Gesù, al fine di trovare una via santa per vivere la loro schiavitù politica. Consultano il Maestro con forti parole di ipocrisia e di adulazione solo per farlo cadere e così avere un pretesto legale per ucciderlo. Ecco il vero fine della consultazione. I loro padri consultarono il Signore perché non volevano perire. Costoro consultano Cristo per farlo perire. La malvagità è la stessa. Quest’ultima cambia di strategia e di modalità. In questa consultazione Gesù svela tutta la cattiveria del loro cuore. Nulla è più cattivo di un cuore che finge di cercare il bene per fare il più grande male. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Lo Spirito Santo, attraverso Cristo Gesù, trasforma ogni domanda di cattiveria e malvagità in una risposta di altissima sapienza. Da questo momento ogni suo discepolo sa che è possibile per lui vivere sotto qualsiasi Cesare di questo mondo. Basta che gli dia ciò che è suo. Poiché tutto ciò che è materia è suo, tutta la materia è di Cesare. Se la può prendere. Anche il corpo del cristiano è materia. Se lo può prendere. Di Dio invece è l’anima, lo spirito. Anima e spirito vanno dati sempre a Dio. Se per dare a Dio anima e spirito è necessario dare il corpo a Cesare, poiché è suo, se lo può prendere. A Cesare si dona quello che è di Cesare. A Dio quello che è di Dio. Da questo istante nessun cristiano potrà più dire: “In  questo luogo non è posto per me”. Ogni luogo è posto per il cristiano. Gesù non diede a Cesare il suo corpo e a Dio lo spirito e l’anima? Se lo ha fatto Lui, possiamo farlo anche noi, sempre, ogni tempo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
MA SARANNO COME ANGELI NEI CIELI
MARTEDÌ 13 FEBBRAIO (Mc 12,18-27)

La conoscenza del Signore e dei suoi misteri è frutto della divina sapienza nel cuore dell’uomo. Sapienza e peccato non possono abitare nello stesso cuore. Chi vuole che la sapienza abiti in esso, deve necessariamente osservare i comandamenti. Per mezzo dei suoi profeti il Signore manifesta e rivela che il suo popolo non conosce Lui, il Signore. La non conoscenza è frutto dell’idolatria, madre di ogni immoralità. Immoralità e idolatria sono la vera madre della non conoscenza di Dio. Più esse abitano nel cuore e più la luce si spegne in esso e più le tenebre governano la mente. 
La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola (Sap 1,4-6).  Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio». Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! (Ger 5,1-5). 

Chi mi darà nel deserto un rifugio per viandanti? Lascerei il mio popolo e mi allontanerei, perché sono tutti adùlteri, una massa di traditori. «Tendono la loro lingua come il loro arco; non la verità ma la menzogna domina nella terra. Passano da un delitto all’altro e non conoscono me.  Oracolo del Signore. Ognuno si guardi dal suo prossimo, non fidatevi neppure del fratello, poiché ogni fratello inganna come Giacobbe e ogni amico va spargendo calunnie. Ognuno si beffa del suo prossimo, nessuno dice la verità. Hanno addestrato la lingua a dire menzogne, operano l’iniquità, incapaci di convertirsi. Angheria su angheria, inganno su inganno; rifiutano di conoscermi».  Oracolo del Signore (Ger 9,1-5). Ascoltate questo, o sacerdoti, state attenti, casa d’Israele, o casa del re, porgete l’orecchio, perché a voi toccava esercitare la giustizia; voi foste infatti un laccio a Mispa, una rete tesa sul Tabor e una fossa profonda a Sittìm. Ma io correggerò tutti costoro. Io conosco Èfraim e non mi è ignoto Israele. Ti sei prostituito, Èfraim! Si è reso impuro Israele. Le loro azioni non permettono di fare ritorno al loro Dio, perché uno spirito di prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore (Os 5,1-4). 

I sadducei non conoscono Dio, neanche lo potranno mai conoscere. Loro parlano e sentenziano dal peccato. Gesù parla dalla luce purissima della sapienza, frutto in Lui della sua obbedienza al Padre e della sua ininterrotta crescita in grazia e verità. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

Chi vuole conoscere Dio deve recidere ogni legame con il peccato. Deve mettere ogni impegno a crescere nell’obbedienza alla Parola del Signore. Crescerà in conoscenza. Si può anche illuminare un cuore sulle divine verità. Il peccato che è in esso fa da repellente. A volte anche soffoca la verità, giunge fino all’uccisione di colui che è portatore della vera luce e della più pura conoscenza di Dio. Gesù fu crocifisso!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 

IL SIGNORE AGIVA INSIEME CON LORO
MERCOLEDÌ 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)

Immaginiamo solo per un momento, chiedendoci: “Cosa sarebbe stata la vita di Pietro, di Paolo, di Barnaba, di Filippo senza il Signore che non solo confermava la Parola, precedeva, accompagna e seguiva i suoi Apostoli?”. La risposta è una sola: sarebbero stati inghiottiti dai loro pensieri umani. Paolo neanche sarebbe divenuto discepolo del Signore. Né vi sarebbe stata una qualche conversione. Senza Cristo Gesù sempre con l’Apostolo, sempre con il cristiano, non c’è missione di salvezza. Il Signore è con Pietro. Nel suo nome guarisce lo storpio della porta Bella, Gerusalemme entra in agitazione.  Si chiede, si interroga, il cuore non è più lo stesso. La storia prende un’altra direzione. Una sola azione nel nome di Gesù il Nazareno basta!

Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi (At 3,1-16). 

Urge allora chiedersi: “Il Signore è con me?”. A questa domanda si può rispondere aggiungendone una seconda: “Ma io sono con il Signore?”. Sono con il Signore se sono nei Comandamenti, nelle Beatitudini interpretate e illuminate da Cristo Gesù nel Discorso della Montagna. Sono con il Signore se ogni giorno mi lascio muovere dal suo Santo Spirito, invocandolo assiduamente nella preghiera. Se non sono nella Parola e nella sapienza, la missione non si potrà mai vivere. Si compie una missione umana, per le cose umane, della terra. Mai si potrà compiere la missione divina, per le cose che riguardano Dio. Se non siamo nella Parola, siamo nel mondo. Lavoriamo da mondo per il mondo, da tenebre per le tenebre, dal buio della terra per il buio dell’inferno. Pietro è nella Parola e con una sola parola stravolge la storia. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Ama la missione chi ama la Parola. Vive la missione chi vive la Parola. Sarebbe veramente assurdo andare nel mondo per far risuonare la Parola e il missionario non essere Lui nella Parola, non annunziare la Parola. Parlare da mondo al mondo mai lo dovrà fare il discepolo di Gesù. Lui dovrà parlare con Cristo dal cuore di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
BENEDETTO IL REGNO CHE VIENE
GIOVEDÌ 15 FEBBRAIO (Mc 11,9b-13)

Il Salmo celebra la grandezza di Dio nella storia, manifestata attraverso le opere da Lui compiute, dopo la creazione del cielo e della terra e di ogni cosa visibile e invisibile, quasi sempre attraverso i suoi mediatori umani. Ma c’è un’opera che ancora resta da compiere, quella affidata dal Signore al suo Messia. Le folle proprio questo stanno gridando: acclamano Gesù come il Messia che viene non nel proprio nome, ma nel nome del Signore, cioè con la sua potenza, la sua forza, il suo essere invincibile. Nel Salmo tuttavia si parla di gloria, ma anche di sofferenza, lotta, combattimento. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».  Dica la casa di Aronne:  «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore.
Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra (Zac 9,9-10). 

Il Messia sta venendo, ma per adempiere quale profezia? Gesù, entrando in Gerusalemme, si annunzia come Messia di pace, non di guerra. Pur volendo fare la guerra, mai potrebbe. Ha a sua disposizione solo un asinello che neanche è suo, perché preso in prestito per qualche ora. Se fosse suo potrebbe almeno dire che possiede qualcosa. Invece di questo mondo, della terra, nulla possiede. Possiede un corpo, ma anche questo fra breve non sarà suo. Cesare lo vorrà e Lui glielo dovrà consegnare perché sia inchiodato sulla croce. Quando poi sarà nella tomba il Padre prenderà il corpo dato a Cesare e lo trasformerà in luce e come luce glielo consegnerà. La luce non appartiene alla terra, ma a Dio, perché solo Lui è luce eterna. È sufficiente l’adempimento della profezia per indicare a Gerusalemme che Lui non sarà re alla maniera di Davide. Davide aveva un regno di quaggiù. Gesù ha un regno che non è di questo mondo e di conseguenza tutte le modalità della terra a Lui non interessano. Non servono. Sono incapaci di edificarlo in mezzo agli uomini.
Quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!». Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.
MA LE MIE PAROLE NON PASSERANNO
VENERDÌ 16 FEBBRAIO (Mc 13,28-31)

Il Salmo manifesta l’indistruttibilità della Parola del Signore, dichiarando che essa è purificata con il fuoco. Tutto è consumato dal fuoco del peccato, del tempo, della storia. Solo sulla parola del Signore questo fuoco non ha potere. Passano i secoli, ma la Parola di Dio rimane intatta, integra, senza mai invecchiare, ne perdere la sua verità. Più scorrono gli anni del tempo e più dal tempo la parola riceve splendore. 
Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo (Sal 118 (117) 29-35). 

Il profeta Isaia conferma la verità annunziata dal Salmo e dichiara che la Parola di Dio dura sempre. Se dura sempre su di essa si potrà fondare la nostra casa. Essa è vera roccia di stabilità. Costruita su di essa, la nostra casa mai crollerà, mai verrà meno. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,1-11).

Dicendo Gesù: “Le mie parole non passeranno”, “durano sempre e per sempre”, prima di ogni cosa, viene rivelato che Lui è Dio, vero Dio. Solo la Parola di Dio dura sempre. Le parole degli uomini sono come pula che il vento disperde. Quelle di Gesù sono la vera roccia sulla quale noi possiamo costruire la nostra casa. Gesù stesso ci dice che se non costruiamo la nostra vita sulla sua parola, non avremo alcuna stabilità. Vento e pioggia ci sradicheranno e la nostra vita eterna sarà consumata dal fuoco. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.  In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

È giusto che dinanzi a questa affermazione di Gesù Signore, ognuno si chieda: “Ma io credo nelle parole di Gesù? Credo in ogni parola o solo in alcune? Credo solo a livello di mente oppure anche con la vita? In quali parole oggi mi risulta difficile credere? Voglio realmente credere e realmente mi impegno a trasformare in mia vita tutto il suo Vangelo?”. Altra domanda alla quale è giusto dare una risposta: “Credo che solo le sue parole sono la via per giungere nel suo regno eterno o credo secondo la fede senza fede di oggi che le sue parole sono ininfluenti quanto alla conquista del Paradiso?”. Ogni discepolo di Gesù non può dipendere dalla non fede degli altri nelle parole di Gesù. Lui non ha promesso di credere nelle parole degli altri, siano essi anche dotti, dottissimi, ma solo nella Parola del suo Signore. Noi non abbiamo stretto un patto con nessun uomo. Il nostro patto è solo con Gesù Signore. La sua è parola di vita eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a credere nella Parola. 
CON LO SPIRITO E LA POTENZA DI ELIA
SABATO 17 FEBBRAIO (Lc 1,5-17)

Elia è uomo forte nella fede. Bastano due soli episodi per comprendere quanto potente fosse in lui lo Spirito Del Signore. Chiude il cielo per tre anni e sei mesi e poi lo apre di nuovo. Sfida tutti i falsi profeti del dio Baal e poi ordina che vengano trucidati.
Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io» (1Re 17,1). 

Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione.

Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò (1Re 18,25-40). 

Lo Spirito di Elia che si posa su Giovanni il Battista non viene per abbattere i falsi profeti che sono fuori di noi, ma è mandato per bruciare dal cuore dei figli del popolo di Dio ogni falsità di cui era impastata la loro religione, così da prepararli ad accogliere il Signore che era già in mezzo ad essi. A nulla serve togliere dalla terra i falsi profeti esterni, se poi il nostro interno è corroso dal tarlo di ogni falsità e menzogna. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 

Giovanni il Battista non è mandato per ripetere le opere di Elia, ma per creare nei cuori un sano e forte convincimento della necessità della conversione in vista del Messia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, guariteci da falsità e menzogne. 

PER ESSERE TENTATO DAL DIAVOLO
DOMENICA 18 FEBBRAIO (Mt 4,1-11)

Urge fin da subito mettere bene in luce il fine della tentazione. Essa non è prima di tutto un convincimento di Satana che spinge l’uomo a fare il male morale, quel male che noi diciamo intrinsecamente cosa cattiva, malvagia. A questo male si arriva alla fine del percorso della tentazione, quando ci si consegna alla piena obbedienza al nemico di Dio e dell’intera umanità. Le strategie sataniche sono ben diverse. Analizzando le tre tentazioni subite e vinte da Cristo Signore si attinge luce infinita per chiunque voglia e desideri resistere ad ogni influenza del serpente antico.
La prima tentazione è nella separazione dell’uomo da Dio, di Cristo dal Padre. Se Cristo Gesù è Figlio di Dio, è Dio onnipotente, è Signore, perché stare sottomesso a Dio? Perché non prende Lui in mano la sua vita e la conduce secondo la sua volontà? Ma Cristo Gesù non è venuto per fare la sua volontà, ma la volontà del Padre suo. Anche l’onnipotenza di Gesù è sottoposta alla volontà di Dio. Dio gli ha chiesto un uso di essa rigorosamente dipendente da ogni suo comando. Tu cristiano, dice Satana, ormai sei nella sapienza e saggezza dello Spirito Santo. Perché non vivi in modo autonomo la tua intelligenza, sapienza, grazia, verità, giustizia? Perché dipendere sempre dalla volontà dello Spirito del Signore? È questa la tentazione in cui oggi è caduto il cristiano. Lui si è sganciato e separato dallo Spirito Santo. Si è separato dalla verità del suo carisma, della sua vocazione, del suo ministero. Si è cristiani, ma non dallo Spirito Santo, diaconi, presbiteri, vescovi ma non sempre dallo Spirito Santo. Anche un papa può essere tentato a non essere dallo Spirito del Signore. Se è stato tentato Cristo Gesù, nessuno nella Chiesa potrà pensarsi immune dalla tentazione.

La seconda tentazione è ancora più sottile. Tu cristiano non può vivere un Vangelo preso nella sua integrità, globalità, totalità. Ti basta prendere una sola parola, al massimo due e su di esse fondare la tua missione. Annunziare il Vangelo è mettersi sempre in condizione di martirio. Il mondo non vuole martiri, ma esaltazioni. Non desidera croce, ma miracoli. Non vuole vedere un presbitero, un vescovo, un papa, un cristiano crocifisso, lo vuole vedere trionfante e glorioso. Datti alla ricerca della tua gloria, mostra la tua potenza e vedrai che tutto il mondo ti verrà dietro. Certo, verrà dietro di te, ma non dietro Cristo, per andare al Padre. Il cristiano è l’uomo di tutta la Parola. Non di una frase o di un versetto del Vangelo. Satana ci vuole di una parola, così è più facile per lui dominarci. Oggi non siamo cristiani con una sola parola?
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Con il Vangelo, dice Satana a Cristo, mai conquisterai i regni e la gloria di questo mondo. Con il Vangelo creerai solo poveri crocifissi in vista di un regno eterno. Tu adorerai me e io ti darò ogni gloria e regno della terra. Satana si dimentica di dire a Gesù due verità. I regni del mondo non sono suoi, perché lui non è padrone di nulla. Inoltre i regni del mondo non sono eterni. Il regno di Gesù invece è eterno. La seconda verità omessa vuole che i regni della terra si conquistino con il sangue, i soprusi, le oppressioni, le devastazioni, il terrore. Lui non è venuto per mettere gli uomini gli uni contro gli altri, ma per fare di ogni uomo il suo corpo. Satana lavora sempre dalla menzogna, falsità, separazione della Parola. Gesù vince perché rimane del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal Padre sempre. 
BEATI I POVERI IN SPIRITO
LUNEDÌ 19 FEBBRAIO (Mt 5,1-12a)

La beatitudine è il dimorare dell’uomo nella volontà di Dio. Si dimora nella divina volontà, facendo dimorare in noi la Parola di Gesù. Dimorando nella Parola, Dio prende dimora nel nostro cuore colmandolo della sua vita divina ed eterna. È questa la vera e sola beatitudine. Ogni “beatitudine mondana” è solo gioia effimera e per di più avvelenata. È una gioia che uccide, perché distrugge e riduce in cenere anima, corpo, spirito dell’uomo. Ogni gioia che non è vita di Dio in noi è gioia di morte per la morte.
Se leggiamo l’Antico Testamento, noteremo che il Signore promette una benedizione a coloro che osservano la sua alleanza. Nelle parole di Gesù non si tratta di obbedire ad un qualche suo comando: “Se tu farai questo, sarai beato”. Non siamo nella prima Alleanza. Noi siamo nella seconda. In essa la beatitudine è dal cambiamento di essere. Non siamo chiamati a fare qualcosa, ma ad essere persone nuove, diverse. La novità e la diversità consiste nell’essere poveri in spirito, afflitti, miti, misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace, perseguitati per la giustizia, insultati e calunniato per il nome di Gesù Signore. Poiché l’agire segue sempre l’essere, essendo l’essere la natura, il cristiano produrrà sempre secondo questa nuova natura.

Si prenda un albero selvatico o che si vuole trasformare in un altro albero. Lo si innesti secondo le regole di natura che l’innesto esige, i frutti saranno secondo la natura dell’albero innestato. Il cristiano è di diversa natura, di natura differente, perché nelle acque del Battesimo viene innestato in Cristo e in Lui è reso partecipe della natura divina. Non essendo però natura divina autonoma, perché neanche in Cristo la natura divina è autonoma, il cristiano è obbligato a essere innestato sempre sulla natura divina, e questo avviene se Lui rimane nella Parola di Gesù. Il nuovo essere per produrre i frutti secondo la nuova natura, sempre dovrà alimentarsi della Parola di Gesù. È la Parola la linfa che poi si trasformerà in frutto del cristiano. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Di innesto parla San Paolo nella Lettera ai Romani. Lui mette in guardia il cristiano, avvisandolo che anche lui potrà essere tagliato dall’albero. È la morte eterna.
Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te! Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! (Rm 11,16-24). 

Se il cristiano vuole produrre i frutti del suo nuovo essere, sempre dovrà alimentarsi di tutta la Parola di Gesù. Ogni essere vivente necessita di alimentazione appropriata. La Parola di Gesù è il vero alimento. Ci si alimenta di essa si vive. Altrimenti è la morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di pura fede nella Parola. 
VOI SIETE IL SALE DELLA TERRA
MARTEDÌ 20 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)

Gesù dice ai suoi discepoli che essi sono il sale della terra e la luce del mondo. Sono due affermazioni che stravolgono tutta la storia della salvezza. Ciò che prima era della sapienza di Dio in sé, ora deve essere predicato del discepolo di Gesù. Posso io, cristiano, dire oggi al mondo intero, in ogni luogo della terra, in ogni evento, che in me la sapienza agisce con ogni sua virtù e potenzialità senza sosta?

In “me” c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

Se questo non può essere detto, il cristiano è divenuto sale insipido. Se è sale insipido, non è solo insipido per se stesso. Il mondo intero viene privato della sapienza. È condannato a vivere nella stoltezza. È questo il peccato più grande del cristiano: privare il mondo di tutta la sapienza del Crocifisso che è stata riversata nel suo cuore perché dal suo cuore si spandesse su tutta la terra. Peccato orrendo e triste!
Quanto detto della sapienza, vale anche per la luce. Dio è la luce del mondo. La luce di Dio è stata data tutta a Cristo Gesù, che è luce dalla luce del Padre. La luce di Cristo è stata data ad ogni suo discepolo. In Cristo, è il cristiano luce del mondo. Se il cristiano si spegne il mondo rimane senza alcuna luce di verità e di vita eterna. Rimane nelle sue fitte tenebre. Si consuma nella sua falsità e menzogna. Trascorre i suoi giorni nella più grande idolatria e immoralità. Tutto ciò che è Dio è stato dato a Cristo. Tutto ciò che è Cristo è dato al cristiano. Se il cristiano smette di essere luce, le tenebre avvolgono il mondo. Questa fede oggi è necessaria al discepolo di Gesù. Se non sono vera luce di Cristo in Cristo, il mondo non potrà mai vedere la luce. Sarebbe il mio un peccato gravissimo di omissione. Priverei il mondo della sorgente della vera vita. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

O il cristiano si presenta al mondo come vero sale di sapienza e come luce di vita eterna, oppure condanna il mondo a rimanere per sempre nelle tenebre. Vedendo il cristiano, il mondo deve vedere la luce, la verità, la giustizia, la pace, il perdono, la misericordia. Deve vedere Cristo Signore e in Cristo deve vedere il Padre celeste. Ciò che è Dio nei cieli eterni è il cristiano sulla terra. Il cristiano è chiamato ad essere vera tenda di luce, vero tempio di verità eterna per il mondo. In lui sempre si deve compiere quanto l’Apostolo Giovanni dice di Dio e dei beati del Paradiso.
In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero tempio di luce. 
FEBBRAIO 2018
TERZA DECADE DI FEBBRAIO

NON PASSERÀ UN SOLO IOTA DELLA LEGGE
MERCOLEDÌ 21 FEBBRAIO (Mt 5,17-19)

La Legge non è solo quella antica, ma anche ogni Parola di Cristo Signore. La Parola di Gesù porta a compimento la Legge Antica e i Profeti rivestendoli della sua verità eterna e della sua profezia. Così termina l’Apocalisse, il Libro della rivelazione di Gesù. 

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,10-21).

L‘Apostolo Giacomo ci rivela che la Parola di Cristo è la Legge della nostra libertà. I Comandamenti danno l’avvio verso la libertà. Essa si compie in Cristo nella sua Parola. 
Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla. Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo (Gc 1,19-27). 

L’Apostolo Pietro ci offre un’altissima verità sulla Parola e sulla Profezia. Essa non va soggetta a privata interpretazione. Ogni cristiano sempre deve essere figlio della Parola, mai padre di esso. Perenne ascoltatore, mai principio della sua verità. 
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Gesù mette in guardia i suoi discepoli perché non riducano il Vangelo ad un vago sentimento. La sua Parola va tutta ascoltata e a tutta va data obbedienza. Niente della Parola sua e del Padre suo andrà perduto. Anche ad un trattino si deve prestare fede. L’obbedienza è alla Parola, non a questa o a quell’altra. Tutta la Parola è la Parola. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola. 
NON ENTRERETE NEL REGNO DEI CIELI
GIOVEDÌ 22 FEBBRAIO (Mt 5,20-26)

La rivelazione non è simile ad un uovo nel quale ogni cosa è chiusa ermeticamente o sigillata da un guscio di bronzo o di acciaio. Essa è invece una manifestazione progressiva del Signore, nella quale la prima rivelazione rimane senza vita senza la successiva. Abramo senza Isacco è chiuso in se stesso. Così Isacco senza Giacobbe. Senza Mosè mai sarebbe sorto il popolo di Dio. Senza i profeti avremmo un Dio appena abbozzato. Senza Isaia saremmo privi della vera essenza sia del Signore che del suo Messia. Cristo porta a compimento la rivelazione non solo quanto a pienezza di conoscenza, ma perché per mezzo di Lui viene data all’uomo la grazia e la verità. È quanto ci rivela l’Apostolo Giovanni nel suo Prologo. Ora sappiamo chi è veramente Dio, chi è Cristo Gesù nella sua essenza e nel suo dono. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-5.9-14.16-18). 

La giustizia di cui parla Gesù è il passaggio dalla Legge alla verità e alla grazia,  dall’uomo vecchio all’uomo nuovo, dall’uomo secondo Adamo, all’uomo secondo Cristo, dall’uomo naturale o animale all’uomo spirituale, dall’uomo fuori di Cristo all’uomo in Cristo. Se non supererete le logiche dell’uomo vecchio non entrerete nel regno dei cieli. Il regno dei cieli è perfetta vita cristica in Cristo. Non è questione di formule aggiornate, ma di vera nuova creatura. Questa verità è data da Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi. Per lui è finito per sempre il vecchio regime del peccato: “Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove” (2Cor 5,17). Ecco allora la perfetta verità di Gesù Signore: “Se non diventerete nuove creature, uomini nuovi, non entrerete nel regno dei cieli.  Tutto il Discorso della Montagna è la descrizione della vita dell’uomo nuovo.
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Se in Cristo si è nuove creature, come la nuova creatura dovrà vivere? Non uccidere è della vecchia creatura. Anche adirarsi, ingiuriare, offendere è della vecchia creatura. La nuova creatura non si adira, non ingiuria, non offende. Se è offesa subito offre la pace al suo offensore. Si riconcilia prima di presentare la sua offerta all’altare. Presso l’altare del Dio Onnipotente ci si deve presentare come Cristo Gesù si presentò al Padre dalla croce: con il cuore libero, riconciliato, ricco di perdono. Anzi, non solo ci si deve riconciliare. Si deve offrire la propria vita in espiazione perché il Padre doni la grazia della conversione al cuore che ancora non conosce Cristo e di conseguenza neanche Lui conosce. La nuova creatura è nuova di mente, cuore, parole, opere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi in Cristo Gesù. 

QUELLO CHE ERA DA PRINCIPIO
VENERDÌ 23 FEBBRAIO (1Gv 1,1-10)
Essendo i venerdì di quaresima aliturgici, volendo offrire comunque un pensiero per immergersi ognuno nei pensieri di Cristo Gesù, quest’anno ci serviremo della Prima Lettera ai Giovanni. Essa ci aiuterà ad entrare nel mistero di Cristo nel quale è anche il nostro mistero, il mistero del Padre e dello Spirito Santo, ogni altro mistero. Nel Primo Capitolo l’Apostolo ci rivela quale è la relazione di ogni discepolo di Gesù in relazione al mondo, relazione che lui mai potrà vivere se la sua relazione con Cristo Signore risulterà sfasata. Dalla verità della relazione del discepolo con Cristo nasce la verità di ogni altra relazione: con gli uomini, con il Padre, con lo Spirito Santo, con le cose di questo mondo, con la vera ispirazione, con i falsi pensieri del mondo, con vizi e virtù.
Se il discepolo vuole essere utile a se stesso e al mondo intero, non solo deve possedere una conoscenza dottrinale, sapienziale, scientifica, teologica di Cristo Signore, deve anche godere di una conoscenza fisica di lui. Deve vederlo con gli occhi, toccarlo con le mani, contemplarlo con lo spirito sempre immerso nello Spirito Santo. È chiesto al discepolo di “fondersi” in Cristo, divenire Cristo, come il ferro si fonde nel fuoco, come il ferro diventa fuoco nel fuoco. Senza questa immersione perenne in Cristo Signore, si ha di Lui solo una conoscenza intellettuale, scientifica, ma questa a nulla serve. Con essa non si potrà parlare a nessun cuore. L’altro non sente l’odore di Cristo, non gusta il suo sapore, non tocca la sua sostanza divina ed umana. Non si può parlare di Cristo senza divenire Cristo, vero corpo di Cristo, assimilato a Lui in tutto.

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.

Come fa un discepolo senza divenire Cristo a far conoscere Cristo agli altri? Ma soprattutto come fa un missionario di Gesù Signore fare innamorare il mondo del suo Salvatore e Redentore, se lui stesso non è follemente innamorato di Lui? Se Cristo non è la sua passione di verità, amore, misericordia, perdono, luce, giustizia perfetta, mai potrà parlare dalla bellezza che è la santità del Messia di Dio. Chi vuole annunziare Cristo lo potrà fare solo dal cuore di Cristo, per mezzo dello Spirito di Cristo. La crisi della pastorale è nel distacco del pastore dalla fonte della verità, della grazia, dello Spirito Santo. Distaccato da questa fonte, il discepolo si esaurisce e secca così come si esaurisce ogni torrente la cui sorgente non fa scaturire la preziosa acqua. Gesù lo ha detto: “Senza di me non potete fare nulla”. È verità eterna, intramontabile.
Allora è più che giusto che ogni discepolo di Gesù si chieda: “Qual è la mia relazione con la fonte, la sorgente della mia verità, giustizia, luce? Sono pienamente immerso in Lui? Sono suo vero corpo? Come suo vero corpo mi lascio sempre animare dallo Spirito Santo?”.  Se nel corpo, nella mente, nell’anima vi sono vizi e peccati, la conoscenza di Cristo è assai scarsa e assai scarsa sarà la sua incidenza pastorale nella storia. Come Gesù è il Santo e il Giusto così anche il suo discepolo deve essere santo e giusto, anzi deve essere manifestazione della sua giustizia e santità. Il discepolo mai lo dovrà dimenticare: “Lui è per gli altri nella misura in cui Cristo è per lui. Se Cristo per Lui è nessuno, anche lui sarà nessuno per gli altri”. La vita è solo Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità e vita di Cristo.

IL FIGLIO DELL’UOMO È SIGNORE DEL SABATO
SABATO 24 FEBBRAIO (Mt 12,1-8)

Il terzo comandamento vieta il lavoro della terra. La manna della sua benedizione è per sei giorni. Il settimo giorno il cielo si chiude. Si può lavorare, ma invano. Non c’è frutto. Il Secondo Libro delle Cronache rivela che una delle cause dell’esilio fu anche la trasgressione del terzo comandamento. Anche la terra ha bisogno di riposare, secondo le divine disposizioni. Il suo popolo gli ha tolto il riposo, ora il Signore glielo dona tutto. 

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11).  Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni» (2Cr 36,20-21). 

Vedendo che nulla aveva il popolo di Dio compreso sulle cause dell’esilio, mette tutta la sua autorità che in Gerusalemme in giorno di sabato non venga svolto alcun lavoro. 
In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena le porte di Gerusalemme cominciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il giorno del sabato (Ne 13,15-22). 

La paura di un secondo esilio aveva portato ad una interpretazione rigidissima del terzo comandamento. Gesù riporta il comandamento nella sua verità di origine. Escluso il lavoro servile, ogni altra cosa è lecita, anzi buona. Gesù però va ben oltre la verità dello stesso sabato. Dona all’uomo un’altra legge per interpretare la Legge del Padre suo: la misericordia. La Legge ha la sua origine nella misericordia del Padre. Trova il completamento e perfezionamento nella misericordia dell’uomo per l’uomo. 
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Questo significa che Gesù è Signore del Sabato: la vera interpretazione deve aggiungere alla verità di Dio la misericordia di Cristo Gesù. Se non si vive la Legge per misericordia, dalla misericordia, si fa anche della Legge un’idolatria dannosa. A Davide e ai suoi affamati, il sacerdote diede i pani sacri. Sospese la legge per misericordia. Nel caso dei discepoli, Gesù chiede non giudizio, ma grande misericordia, pietà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, dateci la purissima verità della Legge. 
UN CIBO CHE VOI NON CONOSCETE
DOMENICA 25 FEBBRAIO (Gv 4,5-42)

Il racconto di quanto è avvenuto presso il pozzo tra Gesù, la Donna di Samaria è ricco di verità ed è su di esse che si deve fondare tutta l’azione missionaria della Chiesa. La verità dalla quale partire è la propria verità. Cristo Gesù parte dalla sua verità, dona la verità del proprio essere e della propria operazione alla donna. Dona anche la sua verità agli Apostoli. Dalla verità di Cristo nasce la verità della donna, ma anche dalla verità di Cristo nasce la verità degli Apostoli. Un cristiano, un presbitero, un vescovo, un papa, che non partono dalla loro verità di essere e di operazione, dinanzi al mondo e alla stessa Chiesa, mai potranno dare la loro verità dalla quale è ogni altra verità.
Cristo Gesù dona alla donna la sua verità attraverso un dialogo che è manifestazione purissima della sua verità di essenza e di operazione. Chiediamo: oggi il cristiano, il diacono, il presbitero, il vescovo, il papa, nel dialogo con la Chiesa e con le diverse Donne di Samaria che incontrano sul loro cammino, donano la loro verità di essere e di operare? Se questo non avviene, ognuno rimane nella sua falsità. È dalla verità di Cristo che la donna ritorna nella sua verità. È dalla verità di Cristo che gli Apostoli vengono posti nella loro verità. Se Cristo si fosse adattato alla Donna e agli Apostoli, nessuna nascita della verità nei cuori. Dalla falsità e dall’equivoco non nasce la verità.

Diviene urgente allora che ogni figlio della Chiesa, dal battezzato al cresimato al diacono al presbitero al vescovo al papa, cresca ogni giorno in sapienza e grazia, così come Cristo Gesù cresceva in sapienza e grazia, nella perfetta comunione dello Spirito Santo. Se il cristiano smette di crescere, abbandonerà la verità, lascerà la grazia, si presenterà al mondo da mondo e lascerà ogni uomo, ogni donna nella sua confusione morale e veritativa. È dalla luce del cristiano che il mondo riceve luce. Più intensa e viva è la luce del discepolo di Gesù, più il mondo potrà essere rischiarato. Ma guai a parlare al mondo dal mondo. Sarebbe vero tradimento di Cristo e del Vangelo.

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

La verità di Cristo diviene verità della donna. La donna però sa che la sua è verità derivata dalla sorgente che è Cristo. Ha un solo desiderio nel cuore: portare i suoi compaesani e concittadini alla sorgente. Una volta che costoro si sono immersi nella sorgente eterna della verità, non hanno più bisogno della sorgente derivata. Questo deve avvenire sempre nella Chiesa di Dio. Un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato, devono sempre passare da ogni sorgente derivata alla sorgente eterna della verità. Se questo non avviene, il cammino nella verità non regge. Nessuna verità derivata potrà reggere dinanzi alle insidie del mondo. Ma quanto noi lavoriamo per portare ogni cuore all’incontro diretto con Cristo Signore?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità dalla sorgente.
CAVALO E GETTALO VIA DA TE
LUNEDÌ 26 FEBBRAIO (Mt 5,27-30)

Ogni uomo può essere fonte di vita o fonte di morte, per sé e per gli altri. La più letale sorgente di morte per sé e per gli altri, è lo scandalo. Vi è lo scandalo passivo e lo scandalo attivo, lo scandalo che si subisce e lo scandalo che si fa subire agli altri. Ogni vero fedele deve evitare l’uno e l’altro scandalo. Due esempi, uno della Scrittura Antica e uno del Vangelo ci rivelano che la vita va pensata, vissuta, progettata anche con la sua consegna alla morte e con il fare qualsiasi cosa, pur di non dare scandalo.
Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. 
«Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (2Mc 7, 18-31). 

Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te» (Mt 17,24-27). 

Questo è lo scandalo attivo, da noi verso gli altri. Pericolosissimo è lo scandalo passivo: quello dagli altri verso di noi. Questo scandalo va evitato mettendo somma attenzione. Non tutto può essere visto. Non tutto toccato. Non ci si può recare in ogni luogo. Non si può frequentare qualsiasi persona. Non si può leggere ogni libro. 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Con la proliferazione dei mass-media nel web, dove si può trovare ogni immoralità, propagandata come verità, luce, fonte di vera realizzazione del cuore, ognuno è obbligato a cavarsi gli occhi per non vedere e mozzarsi le dita della mano per cercare canali, siti o altro da cui può entrare nel cuore ogni fango difficile poi da togliere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci da ogni male. 

ECCETTO IL CASO DI UNIONE ILLEGITTIMA
MARTEDÌ 27 FEBBRAIO (Mt 5,31-37)

L’unità indissolubile tra l’uomo e la donna appartiene all’ordine della creazione. Come il sole è necessario alla terra perché in essa regni la vita, necessità di natura, di essa, così l’unità tra uomo e donna è necessaria alla terra perché su di essa splenda la vita. Se muore il sole, muore la vita. Se viene distrutta l’unità di natura tra uomo e donna, muore la vita. Lo ripetiamo: necessità di natura, non di volontà, non di cultura. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28)

La solitudine ontologica o di essere è superata, vinta, cancellata dalla creazione della donna. Il fine è sempre lo stesso. Fare l’uomo uomo e fare donna la donna. La donna è vera donna nell’unione indissolubile con l’uomo e l’uomo è uomo nell’unione indissolubile con la sua donna. Una sola carne, un solo alito di vita, un solo essere. Tutto questo avviene per necessità di natura, non di volontà, non di cultura. 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 

Gesù non aggiunge nulla alla natura creata dal Padre suo. La rimette nella sua verità di creazione. L’unione illegittima non è vera unione. Essa va cancellata. L’unione legittima è vera unione. Essa va conservata in eterno. Se l’unione legittima viene separata con il divorzio, ogni altra unione è adulterio. Peccato gravissimo contro il sesto comandamento; peccato orrendo e abominevole agli occhi di Dio.
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Già nell’Antico Testamento il Signore per mezzo del suo profeta Malachia era intervenuto sulla questione del divorzio o ripudio con parole di fuoco. Nell’unità matrimoniale si diviene un solo alito di vita indistruttibile, inseparabile. Chi divide quest’alito, incorre lui nella morte ed espone anche l’altra parte. È la morte sicura. 
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminate i cuori con la verità. 
COME È PERFETTO IL PADRE VOSTRO CELESTE
MERCOLEDÌ 28 FEBBRAIO (Mt 5,38-48)

La perfezione di Dio è la sua santità, cioè il suo amore universale. Questa essenza di Dio, o sua verità eterna, è essenza e verità creata nel cuore di ogni uomo. Così Dio vive, così deve vivere ogni suo fedele adoratore. Costui è obbligato a mostrare con la sua vita, sempre, verso tutti, la verità e l’essenza eterna di Dio. È questa la volontà del Dio d’Israele e questo anche il suo esplicito comando rivolto al suo popolo.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Io sono il Signore”» (Cfr. Lev 19,1-37). 

Questa verità, che è l’essenza di Dio, così è anche annunziata da Libro della Sapienza.
Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Sap 12,15-19). 

Gesù a questa essenza e verità di Dio aggiunge l’essenza e verità di se stesso. Chi è Lui? È il Dio venuto nella carne per espiare il peccato del mondo. Il peccato si espia donando all’uomo il corpo perché lo inchiodi su una croce. Donando il corpo Gesù dona ogni altra cosa che appartiene alla terra. Cosa deve fare ogni suo discepolo? Imitare la sua verità, la sua essenza, la sua natura, la sua missione: dare tutto, anche il suo corpo. Se resiste al malvagio, non imita il suo Maestro. Non è suo vero discepolo.
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Nel Nuovo Testamento cambia il modello da seguire. Nell’Antico era il Signore che amava tutti dal suo cielo. Nel Nuovo è il Crocifisso che muore per tutti, per la loro redenzione, che ama dalla Croce. Ama spogliato anche delle sue vesti, privato di ogni bene. Ama tutti, muore per tutti, perdona tutti, non si vendica di nessuno. Gesù chiede ai suoi discepoli di amare dalla sua croce sempre tutti gli uomini con grande gratuità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare dalla Croce.
CONCLUSIONE

Il Libro dei Giudici si conclude con una frase che fa riflettere, anzi che invita a meditare: “In quel tempo non c’era un re in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene” (Gdc 21,1-25). L’uomo, nello stato di peccato originale, segnato dalla stoltezza e dall’insipienza, mosso dalla sua concupiscenza, ha bisogno di qualcuno che lo aiuti come vero padre, vero amico, vero fratello o sorella, vera madre. 
Per vivere insieme si ha bisogno di qualcuno che sia sopra di tutti come punto sicuro di riferimento. Se chi deve aiutare, si rivela insicuro, incerto, inaffidabile, incapace, si lascia governare dai suoi istinti e non dalla sapienza e saggezza, attinte sempre in Colui che è sopra ogni uomo, di ogni tempo, per i governati è la fine. Si sbandano come pecore senza pastore.  È questa la storia di ieri, di oggi, di sempre. 

Il Libro dei Giudici ci mette dinanzi a un popolo che è privo delle certezze fondamentali necessarie alla vita: la certezza che viene dal sacerdote istituito da Dio, la certezza della morale, la certezza della vera fede e di ogni conseguenza che da essa scaturisce. Un popolo senza vero sacerdote che è dalla legge del vero Dio. 
Un popolo senza la vera morale che è dalla volontà del vero Dio, un popolo senza vera religione che è il vero culto elevato al vero Dio si espone ad ogni arbitrio. Viene meno la vera stabilità sulla quale potersi edificare. Si pone su delle sabbie mobili che lentamente lo ingoiano e lo soffocano. Leggiamo e comprenderemo. 
PRIMO EVENTO: Il sacerdote non da Dio, ma dagli altri o da se stesso
La prima certezza che deve guidare un popolo è quella fondata sul sacerdote vero, che è sempre dal Dio vero, secondo le disposizioni e ordinamenti del Dio vero. Il Libro dei Giudici ci presenta sacerdoti che sono dal popolo, dal volere del singolo. 
Non c’è più la certezza primaria, essenziale, fondamentale, sulla quale costruire la vera umanità. Quando un sacerdote sposta l’asse di orientamento, è la fine per il popolo. Il Sacerdote deve sempre avere come specchio cui guardare il suo vero Dio e il suo vero Signore. Se anche per un istante distoglie lo sguardo dalla sorgente della verità e diviene dal popolo, è la fine. È questa vera sciagura per un popolo. 
Anche Aronne cadde in questo orrendo peccato. Si fece governare dal popolo, abbandonando il suo Dio. Il sacerdote mai può essere dall’uomo, neanche dal re. Mai potrà essere da se stesso. Essere dagli altri o da se stessi è abbandonare il popolo a se stesso. Oggi molti mali nella Chiesa non sono forse il frutto di questo cambiamento di orizzonte? Il disorientamento della Chiesa e del mondo è sempre il frutto del disorientamento del sacerdote. 
C’era un uomo delle montagne di Èfraim che si chiamava Mica. Egli disse alla madre: «Quei millecento sicli d’argento che ti erano stati presi e per i quali hai pronunciato una maledizione, e l’hai pronunciata alla mia presenza, ecco, li ho io; quel denaro l’avevo preso io. Ora te lo restituisco». La madre disse: «Benedetto sia mio figlio dal Signore!». Egli restituì alla madre i millecento sicli d’argento e la madre disse: «Io consacro con la mia mano questo denaro al Signore, in favore di mio figlio, per farne una statua di metallo fuso». Quando egli ebbe restituito il denaro alla madre, questa prese duecento sicli e li diede al fonditore, il quale ne fece una statua di metallo fuso, che fu collocata nella casa di Mica. Quest’uomo, Mica, aveva un santuario; fece un efod e i terafìm e diede l’investitura a uno dei figli, che divenne suo sacerdote. In quel tempo non c’era un re in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene. Ora c’era un giovane di Betlemme di Giuda, della tribù di Giuda, il quale era un levita e abitava in quel luogo come forestiero. Quest’uomo era partito dalla città di Betlemme di Giuda, per cercare una dimora dovunque la trovasse. Cammin facendo era giunto sulle montagne di Èfraim, alla casa di Mica. Mica gli domandò: «Da dove vieni?». Gli rispose: «Sono un levita di Betlemme di Giuda e vado a cercare una dimora dove la troverò». Mica gli disse: «Rimani con me e sii per me padre e sacerdote; ti darò dieci sicli d’argento all’anno, vestiario e vitto». Il levita entrò. Il levita dunque acconsentì a stare con quell’uomo, che trattò il giovane come un figlio. Mica diede l’investitura al levita; il giovane divenne suo sacerdote e si stabilì in casa di lui. Mica disse: «Ora so che il Signore mi farà del bene, perché questo levita è divenuto mio sacerdote» (Gdc 17,1-13). 

Allora non c’era un re in Israele e in quel tempo la tribù dei Daniti cercava un territorio per stabilirvisi, perché fino a quei giorni non le era toccata nessuna eredità fra le tribù d’Israele. I figli di Dan mandarono dunque da Sorea e da Estaòl cinque uomini della loro tribù, uomini di valore, per visitare ed esplorare il territorio; dissero loro: «Andate ad esplorare il territorio!». Quelli giunsero sulle montagne di Èfraim fino alla casa di Mica e passarono la notte in quel luogo. Mentre erano presso la casa di Mica, riconobbero la voce del giovane levita; avvicinatisi, gli chiesero: «Chi ti ha condotto qua? Che cosa fai in questo luogo? Che hai tu qui?». Rispose loro: «Mica mi ha fatto così e così, mi dà un salario e io sono divenuto suo sacerdote». Gli dissero: «Consulta Dio, perché possiamo sapere se il viaggio che abbiamo intrapreso avrà buon esito». Il sacerdote rispose loro: «Andate in pace, il viaggio che fate è sotto lo sguardo del Signore». I cinque uomini continuarono il viaggio e arrivarono a Lais e videro che il popolo, che vi abitava, viveva in sicurezza, secondo i costumi di quelli di Sidone, tranquillo e fiducioso; non c’era nella regione chi, usurpando il potere, facesse qualcosa di offensivo; erano lontani da quelli di Sidone e non avevano relazione con nessuno. Poi tornarono dai loro fratelli a Sorea e a Estaòl, e i fratelli chiesero loro: «Che notizie portate?». Quelli risposero: «Alziamoci e andiamo contro quella gente, poiché abbiamo visto il territorio ed è ottimo. E voi rimanete inattivi? Non indugiate a partire per andare a prendere in possesso il territorio. Quando arriverete là, troverete un popolo che non sospetta di nulla. La terra è vasta e Dio ve l’ha consegnata nelle mani; è un luogo dove non manca nulla di ciò che è sulla terra».

Allora seicento uomini della tribù dei Daniti partirono da Sorea e da Estaòl, ben armati. Andarono e si accamparono a Kiriat‑Iearìm, in Giuda; perciò il luogo, che è a occidente di Kiriat‑Iearìm, fu chiamato e si chiama fino ad oggi Accampamento di Dan. Di là passarono sulle montagne di Èfraim e giunsero alla casa di Mica.

I cinque uomini che erano andati a esplorare la terra di Lais dissero ai loro fratelli: «Sapete che in queste case ci sono un efod, i terafìm e una statua di metallo fuso? Sappiate ora quello che dovete fare». Quelli si diressero da quella parte, giunsero alla casa del giovane levita, cioè alla casa di Mica, e lo salutarono. Mentre i seicento uomini, muniti delle loro armi, stavano davanti alla porta, i cinque uomini che erano andati a esplorare il territorio, vennero, entrarono in casa, presero la statua di metallo fuso, l’efod e i terafìm. Intanto il sacerdote stava davanti alla porta con i seicento uomini armati. Quando, entrati in casa di Mica, ebbero preso la statua di metallo fuso, l’efod e i terafìm, il sacerdote disse loro: «Che cosa fate?». Quelli gli risposero: «Taci, mettiti la mano sulla bocca, vieni con noi e sarai per noi padre e sacerdote. Che cosa è meglio per te: essere sacerdote della casa di un uomo solo oppure essere sacerdote di una tribù e di una famiglia in Israele?». Il sacerdote gioì in cuor suo; prese l’efod, i terafìm e la statua e si unì a quella gente. Allora si rimisero in cammino, mettendo innanzi a loro i bambini, il bestiame e le masserizie. Essi erano già lontani dalla casa di Mica, quando i suoi vicini si misero in armi e raggiunsero i Daniti. Allora gridarono ai Daniti. Questi si voltarono e dissero a Mica: «Perché ti sei messo in armi?». Egli rispose: «Avete portato via gli dèi che mi ero fatto e il sacerdote, e ve ne siete andati. Ora che cosa mi resta? Come potete dunque dirmi: “Che cos’hai?”». I Daniti gli dissero: «Non si senta la tua voce dietro a noi, perché uomini irritati potrebbero scagliarsi su di voi e tu ci perderesti la vita e la vita di quelli della tua casa!». I Daniti continuarono il viaggio; Mica, vedendo che erano più forti di lui, si voltò indietro e tornò a casa.

Quelli dunque, presi con sé gli oggetti che Mica aveva fatto e il sacerdote che aveva al suo servizio, giunsero a Lais, a un popolo che se ne stava tranquillo e fiducioso; lo passarono a fil di spada e diedero la città alle fiamme. Nessuno le prestò aiuto, perché era lontana da Sidone e i suoi abitanti non avevano relazioni con altra gente. Essa era nella valle che si estende verso Bet‑Recob. Poi i Daniti ricostruirono la città e l’abitarono. La chiamarono Dan dal nome di Dan, loro padre, che era nato da Israele; ma prima la città si chiamava Lais. E i Daniti eressero per loro uso la statua; Giònata, figlio di Ghersom, figlio di Mosè, e i suoi figli furono sacerdoti della tribù dei Daniti, finché gli abitanti della regione furono deportati. Essi misero in onore per proprio uso la statua, che Mica aveva fatto, finché la casa di Dio rimase a Silo (Gdc 18,1-31). 

Quando il sacerdote è dagli altri, da se stesso, dal re, dal principe, da qualsiasi altra persona, all’istante diviene un fabbricatore di idoli di ogni genere e specie. O il sacerdote rimane eternamente da colui che lo ha chiamato, costituito, formato, oppure è la fine del popolo. D’altronde sarebbe veramente impossibile formare un popolo che sia sempre dal suo Signore se il sacerdote è dagli uomini o da se stesso.
Il sacerdote da Dio forma un popolo da Dio. Un sacerdote da se stesso, forma un popolo da se stesso. Senza Dio il sacerdote, senza Dio il popolo. Il sacerdote generato sempre da Dio, genera figli a Dio. il sacerdote generato dagli altri o da se stesso, genera figli agli altri o a se stesso. Mai potrà generare un solo figlio a Dio. 
SECONDO EVENTO: Ognuno si fa la sua legge morale
La sicurezza di un popolo è dalla verità della sua morale. Dove non c’è morale, non c’è sicurezza per alcuno. Il male uccide, divora, distrugge, devasta, rovina un intero popolo. Mancando nel popolo di Dio il vero sacerdote, il sacerdote da Dio, ma anche la verità di Dio, dalla quale è la legge morale. Non sorretto dalla vera Legge del Signore, o dalla sua volontà, il popolo è alla deriva, allo sbando. Si diviene immorali più che in Sodoma e Gomorra. Si compiono azioni nefande, abominevoli. 
Il popolo non ha bisogno di essere “giustificato” nella sua immoralità. Ha necessità di essere illuminato dalla verità di Dio secondo la verità di Dio, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Il popolo non ha bisogno di essere compiaciuto nella sua immoralità, ma di un faro sicuro e certo che sempre gli mostri la via della vita. Ma chi potrà mostrare la via della vita se il sacerdote è dagli altri o da se stesso? 
Dalla storia della salvezza sappiamo che il Signore sempre ha ritenuto responsabile dell’immoralità e dell’idolatria del suo popolo, generatrice di ogni disordine anche sociale ed economico, sempre il suo sacerdote. Se il sacerdote è da Dio, il popolo è da Dio. Se il sacerdote è da se stesso, anche il popolo sarà da se stesso. Se il sacerdote è senza Dio, anche il popolo è senza Dio. Il sacerdote mai deve dimenticare che il popolo è dall’idolatria se lui è idolatra di se stesso ed è dall’immoralità se lui è persona immorale perché ha  rinnegato e tradito la sua origine che dovrà essere ininterrottamente dal suo Dio e Signore. 
In quel tempo, quando non c’era un re in Israele, un levita, che dimorava all’estremità delle montagne di Èfraim, si prese per concubina una donna di Betlemme di Giuda. Ma questa sua concubina provò avversione verso di lui e lo abbandonò per tornare alla casa di suo padre, a Betlemme di Giuda, e vi rimase per un certo tempo, per quattro mesi. Suo marito si mosse e andò da lei, per parlare al suo cuore e farla tornare. Aveva preso con sé il suo servo e due asini. Ella lo condusse in casa di suo padre; quando il padre della giovane lo vide, gli andò incontro con gioia. Il padre della giovane, suo suocero, lo trattenne ed egli rimase con lui tre giorni; mangiarono e bevvero e passarono la notte in quel luogo. Il quarto giorno si alzarono di buon’ora e il levita si disponeva a partire. Il padre della giovane disse al genero: «Prendi un boccone di pane per ristorarti; poi ve ne andrete». Così sedettero tutti e due insieme, mangiarono e bevvero. Poi il padre della giovane disse al marito: «Accetta di passare qui la notte e il tuo cuore gioisca». Quell’uomo si alzò per andarsene; ma il suocero fece tanta insistenza che accettò di passare la notte in quel luogo. Il quinto giorno egli si alzò di buon’ora per andarsene e il padre della giovane gli disse: «Ristòrati prima». Così indugiarono fino al declinare del giorno e mangiarono insieme. Quando quell’uomo si alzò per andarsene con la sua concubina e con il suo servo, il suocero, il padre della giovane, gli disse: «Ecco, il giorno ora volge a sera: state qui questa notte. Ormai il giorno sta per finire: passa la notte qui e riconfòrtati. Domani vi metterete in viaggio di buon’ora e andrai alla tua tenda».

Ma quell’uomo non volle passare la notte in quel luogo; si alzò, partì e giunse di fronte a Gebus, cioè Gerusalemme, con i suoi due asini sellati, la sua concubina e il servo.

Quando furono vicino a Gebus, il giorno era molto avanzato e il servo disse al suo padrone: «Vieni, deviamo il cammino verso questa città dei Gebusei e passiamo lì la notte». Il padrone gli rispose: «Non entreremo in una città di stranieri, i cui abitanti non sono Israeliti, ma andremo oltre, fino a Gàbaa». E disse al suo servo: «Vieni, raggiungiamo uno di quei luoghi e passeremo la notte a Gàbaa o a Rama». Così passarono oltre e continuarono il viaggio; il sole tramontava quando si trovarono nei pressi di Gàbaa, che appartiene a Beniamino. Deviarono in quella direzione per passare la notte a Gàbaa. Il levita entrò e si fermò sulla piazza della città; ma nessuno li accolse in casa per la notte. Quand’ecco un vecchio, che tornava la sera dal lavoro nei campi – era un uomo delle montagne di Èfraim, che abitava come forestiero a Gàbaa, mentre la gente del luogo era beniaminita –, alzàti gli occhi, vide quel viandante sulla piazza della città. Il vecchio gli disse: «Dove vai e da dove vieni?». Quegli rispose: «Andiamo da Betlemme di Giuda fino all’estremità delle montagne di Èfraim. Io sono di là ed ero andato a Betlemme di Giuda; ora mi reco alla casa del Signore, ma nessuno mi accoglie sotto il suo tetto. Eppure abbiamo paglia e foraggio per i nostri asini e anche pane e vino per me, per la tua serva e per il giovane che è con i tuoi servi: non ci manca nulla». Il vecchio gli disse: «La pace sia con te! Prendo a mio carico quanto ti occorre; non devi passare la notte sulla piazza». Così lo condusse in casa sua e diede foraggio agli asini; i viandanti si lavarono i piedi, poi mangiarono e bevvero. Mentre si stavano riconfortando, alcuni uomini della città, gente iniqua, circondarono la casa, bussando fortemente alla porta, e dissero al vecchio padrone di casa: «Fa’ uscire quell’uomo che è entrato in casa tua, perché vogliamo abusare di lui». Il padrone di casa uscì e disse loro: «No, fratelli miei, non comportatevi male; dal momento che quest’uomo è venuto in casa mia, non dovete commettere quest’infamia! Ecco mia figlia, che è vergine, e la sua concubina: io ve le condurrò fuori, violentatele e fate loro quello che vi pare, ma non commettete contro quell’uomo una simile infamia». Ma quegli uomini non vollero ascoltarlo. Allora il levita afferrò la sua concubina e la portò fuori da loro. Essi la presero e la violentarono tutta la notte fino al mattino; la lasciarono andare allo spuntar dell’alba. Quella donna sul far del mattino venne a cadere all’ingresso della casa dell’uomo presso il quale stava il suo padrone, e là restò finché fu giorno chiaro. Il suo padrone si alzò alla mattina, aprì la porta della casa e uscì per continuare il suo viaggio, ed ecco che la donna, la sua concubina, giaceva distesa all’ingresso della casa, con le mani sulla soglia. Le disse: «Àlzati, dobbiamo partire!». Ma non ebbe risposta. Allora il marito la caricò sull’asino e partì per tornare alla sua abitazione.

Come giunse a casa, si munì di un coltello, afferrò la sua concubina e la tagliò, membro per membro, in dodici pezzi; poi li spedì per tutto il territorio d’Israele. Agli uomini che inviava ordinò: «Così direte a ogni uomo d’Israele: “È forse mai accaduta una cosa simile da quando gli Israeliti sono usciti dalla terra d’Egitto fino ad oggi? Pensateci, consultatevi e decidete!”». Quanti vedevano, dicevano: «Non è mai accaduta e non si è mai vista una cosa simile, da quando gli Israeliti sono usciti dalla terra d’Egitto fino ad oggi!» (Gdc 19,1-30). 

Sono questi i veri frutti dell’idolatria: una immoralità senza riscontri nella storia. Ciò che è stato fatto ieri è nulla in rapporto a ciò che verrà fatto oggi. Il sacerdote deve saperlo: o lui forma il popolo o nessun altro lo potrà formare. Lui è come l’anima per il corpo. Se l’anima vive il corpo vive. Se l’anima muore il corpo muore. Oggi il corpo dell’umanità è in putrefazione perché la sua anima ha smesso di essere collegata a Dio ed è divenuta dal popolo, da se stessa, dal mondo, dallo stesso peccato. 
È tristezza infinita per un sacerdote, quando, anziché essere colui che toglie il peccato del mondo, diviene colui che lo incrementa, giustificandolo e favorendolo. Per il peccatore sempre dovrà esserci misericordia in vista del pentimento e della vera conversione. Non ci dovrà essere misericordia per il peccato. Esso va estirpato con energia, forza, determinazione, impegno costante. Se il sacerdote non è colui che toglie il peccato del mondo, la falsità, l’idolatria, l’immoralità, il vizio, la trasgressione dei Comandamenti, lui non è da Dio, ma da se stesso o dal mondo. 
TERZO EVENTO: Ognuno si scrive la sua legge
Che il popolo del Signore sia senza alcuna norma morale lo attesta il rifiuto della tribù di Beniamino di consegnare gli autori dell’orrendo peccato agli anziani d’Israele perché fossero giustiziati. Nasce una guerra fratricida con il rischio della soppressione di una tribù in Israele. Anche questa situazione di grande immoralità – il rifiuto che i rei del delitto fossero puniti secondo la Legge -  è il frutto della non formazione del popolo. 
Il sacerdote questo deve sapere: non vi è immediatezza nella raccolta dei frutti della sua trasformazione da uomo da Dio, dal suo Signore ad uomo da se stesso o dagli uomini o dal mondo. Quando i frutti appariranno, sarà troppo tardi per porvi un qualche rimedio. Se per cinquant’anni il sacerdote è stato dal suo cuore, quando poi l’albero dell’immoralità e dell’idolatria esplode con tutta la sua forza devastante, pensare di correre ai ripari, è somma stoltezza. Ormai la falla è aperta e la nave affonda. Sempre il sacerdote dovrà pensare: per questo mio divenire da me stesso, domani la nave del popolo naufragherà, si squarcerà,  si inabisserà nel più profondo dell’immoralità, negli abissi dell’idolatria. Sarà così. Ogni sacerdote da se stesso manderà il popolo in rovina. Urge avere questa coscienza. Perderla, è la fine della luce e della verità. 
Allora tutti gli Israeliti uscirono, da Dan fino a Bersabea e al territorio di Gàlaad, e la comunità si radunò come un sol uomo dinanzi al Signore, a Mispa. I capi di tutto il popolo e tutte le tribù d’Israele si presentarono all’assemblea del popolo di Dio, in numero di quattrocentomila fanti che maneggiavano la spada. I figli di Beniamino vennero a sapere che gli Israeliti erano venuti a Mispa. Gli Israeliti dissero: «Parlate! Com’è avvenuta questa scelleratezza?». Allora il levita, il marito della donna che era stata uccisa, rispose: «Io ero giunto con la mia concubina a Gàbaa di Beniamino, per passarvi la notte. Ma gli abitanti di Gàbaa insorsero contro di me e circondarono di notte la casa dove stavo. Volevano uccidere me; quanto alla mia concubina, le usarono violenza fino al punto che ne morì. Io presi la mia concubina, la feci a pezzi e mandai i pezzi a tutti i territori dell’eredità d’Israele, perché costoro hanno commesso un delitto e un’infamia in Israele. Eccovi qui tutti, Israeliti: consultatevi e decidete qui». Tutto il popolo si alzò insieme gridando: «Nessuno di noi tornerà alla tenda, nessuno di noi rientrerà a casa. Ora ecco quanto faremo a Gàbaa: tireremo a sorte e prenderemo in tutte le tribù d’Israele dieci uomini su cento, cento su mille e mille su diecimila, i quali andranno a cercare viveri per il popolo, per quelli che andranno a punire Gàbaa di Beniamino, come merita l’infamia che ha commesso in Israele».

Così tutti gli Israeliti si radunarono contro la città, uniti come un solo uomo.

Le tribù d’Israele mandarono uomini in tutta la tribù di Beniamino a dire: «Quale delitto è stato commesso in mezzo a voi? Consegnateci quegli uomini iniqui di Gàbaa, perché li uccidiamo e cancelliamo il male da Israele». Ma i figli di Beniamino non vollero ascoltare la voce dei loro fratelli, gli Israeliti.

I figli di Beniamino uscirono dalle loro città e si radunarono a Gàbaa per combattere contro gli Israeliti. Si passarono in rassegna i figli di Beniamino usciti dalle città: formavano un totale di ventiseimila uomini che maneggiavano la spada, senza contare gli abitanti di Gàbaa. Fra tutta questa gente c’erano settecento uomini scelti, che erano ambidestri. Tutti costoro erano capaci di colpire con la fionda un capello, senza mancarlo.

Si fece pure la rassegna degli Israeliti, non compresi quelli di Beniamino, ed erano quattrocentomila uomini in grado di maneggiare la spada, tutti guerrieri. Gli Israeliti si mossero, vennero a Betel e consultarono Dio, dicendo: «Chi di noi andrà per primo a combattere contro i figli di Beniamino?». Il Signore rispose: «Giuda andrà per primo». Il mattino dopo, gli Israeliti si mossero e si accamparono presso Gàbaa. Gli Israeliti uscirono per combattere contro Beniamino e si disposero in ordine di battaglia contro di loro, presso Gàbaa.

Allora i figli di Beniamino uscirono da Gàbaa e in quel giorno sterminarono ventiduemila Israeliti, ma l’esercito degli Israeliti si rinfrancò ed essi tornarono a schierarsi in battaglia dove si erano schierati il primo giorno. Gli Israeliti salirono a piangere davanti al Signore fino alla sera e consultarono il Signore, dicendo: «Devo continuare a combattere contro Beniamino, mio fratello?». Il Signore rispose: «Andate contro di loro». Gli Israeliti vennero a battaglia con i figli di Beniamino una seconda volta. I Beniaminiti una seconda volta uscirono da Gàbaa contro di loro e sterminarono altri diciottomila uomini degli Israeliti, tutti atti a maneggiare la spada. Allora tutti gli Israeliti e tutto il popolo salirono a Betel, piansero e rimasero davanti al Signore e digiunarono quel giorno fino alla sera e offrirono olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Gli Israeliti consultarono il Signore – l’arca dell’alleanza di Dio in quel tempo era là e Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio di Aronne, prestava servizio davanti ad essa in quel tempo – e dissero: «Devo continuare ancora a uscire in battaglia contro i figli di Beniamino, mio fratello, o devo cessare?». Il Signore rispose: «Andate, perché domani li consegnerò in mano vostra».

Israele tese quindi un agguato intorno a Gàbaa. Gli Israeliti andarono il terzo giorno contro i figli di Beniamino e si disposero a battaglia presso Gàbaa come le altre volte. I figli di Beniamino fecero una sortita contro il popolo, si lasciarono attirare lontano dalla città e cominciarono a colpire e a uccidere, come le altre volte, alcuni del popolo d’Israele, lungo le strade che portano l’una a Betel e l’altra a Gàbaon, in aperta campagna: ne uccisero circa trenta. Già i figli di Beniamino pensavano: «Eccoli sconfitti davanti a noi come la prima volta». Ma gli Israeliti dissero: «Fuggiamo e attiriamoli dalla città sulle strade!». Tutti gli Israeliti abbandonarono la loro posizione e si disposero a battaglia a Baal‑Tamar, mentre quelli di Israele che erano in agguato sbucavano dal luogo dove si trovavano, a occidente di Gàbaa. Diecimila uomini scelti in tutto Israele giunsero davanti a Gàbaa. Il combattimento fu aspro: quelli non si accorgevano del disastro che stava per colpirli. Il Signore sconfisse Beniamino davanti a Israele; gli Israeliti uccisero in quel giorno venticinquemilacento uomini di Beniamino, tutti atti a maneggiare la spada.

I figli di Beniamino si accorsero di essere sconfitti. Gli Israeliti avevano ceduto terreno a Beniamino, perché confidavano nell’agguato che avevano teso presso Gàbaa. Quelli che stavano in agguato, infatti, si gettarono d’improvviso contro Gàbaa e, fattavi irruzione, passarono a fil di spada l’intera città. C’era un segnale convenuto fra gli Israeliti e quelli che stavano in agguato: questi dovevano far salire dalla città una colonna di fumo. Gli Israeliti avevano dunque voltato le spalle nel combattimento e gli uomini di Beniamino avevano cominciato a colpire e uccidere circa trenta uomini d’Israele. Essi dicevano: «Ormai essi sono sconfitti davanti a noi, come nella prima battaglia!». Ma quando il segnale, la colonna di fumo, cominciò ad alzarsi dalla città, quelli di Beniamino si voltarono indietro ed ecco, tutta la città saliva in fiamme verso il cielo. Allora gli Israeliti tornarono indietro e gli uomini di Beniamino furono presi dal terrore, vedendo il disastro piombare loro addosso. Voltarono le spalle davanti agli Israeliti e presero la via del deserto; ma i combattenti li incalzavano e quelli che venivano dalla città piombavano in mezzo a loro massacrandoli. Circondarono i Beniaminiti, li inseguirono senza tregua, li incalzarono fino di fronte a Gàbaa, dal lato orientale. Caddero dei Beniaminiti diciottomila uomini, tutti valorosi.

I superstiti voltarono le spalle e fuggirono verso il deserto, in direzione della roccia di Rimmon e gli Israeliti ne rastrellarono per le strade cinquemila, li incalzarono fino a Ghìdeom e ne colpirono altri duemila. Così il numero totale dei Beniaminiti che caddero quel giorno fu di venticinquemila, atti a maneggiare la spada, tutta gente di valore. Seicento uomini, che avevano voltato le spalle ed erano fuggiti verso il deserto, raggiunsero la roccia di Rimmon e rimasero alla roccia di Rimmon quattro mesi. Intanto gli Israeliti tornarono contro i figli di Beniamino, passarono a fil di spada nella città uomini e bestiame e quanto trovarono, e diedero alle fiamme anche tutte le città che incontrarono (Gdc 20,1-48). 

Gli Israeliti avevano giurato a Mispa: «Nessuno di noi darà la propria figlia in moglie a un Beniaminita». Il popolo venne a Betel, dove rimase fino alla sera davanti a Dio, alzò la voce, prorompendo in pianto, e disse: «Signore, Dio d’Israele, perché è avvenuto questo in Israele, che oggi in Israele sia venuta meno una delle sue tribù?».

Il giorno dopo il popolo si alzò di buon mattino, costruì in quel luogo un altare e offrì olocausti e sacrifici di comunione. Poi gli Israeliti dissero: «Fra tutte le tribù d’Israele, qual è quella che non è venuta all’assemblea davanti al Signore?». Perché contro chi non fosse venuto alla presenza del Signore a Mispa si era pronunciato questo grande giuramento: «Sarà messo a morte». Gli Israeliti si pentivano di quello che avevano fatto a Beniamino loro fratello e dicevano: «Oggi è stata soppressa una tribù d’Israele. Come faremo per procurare donne ai superstiti, dato che abbiamo giurato per il Signore di non dar loro in moglie nessuna delle nostre figlie?».

Dissero dunque: «Fra le tribù d’Israele, qual è quella che non è venuta davanti al Signore a Mispa?». Risultò che nessuno di Iabes di Gàlaad era venuto all’accampamento dove era l’assemblea; fatta la rassegna del popolo, si era trovato che là non vi era nessuno degli abitanti di Iabes di Gàlaad. Allora la comunità vi mandò dodicimila uomini dei più valorosi e ordinò: «Andate e passate a fil di spada gli abitanti di Iabes di Gàlaad, comprese le donne e i bambini. Farete così: voterete allo sterminio ogni maschio e ogni donna che abbia avuto rapporti con un uomo; invece risparmierete le vergini». Quelli fecero così. Trovarono fra gli abitanti di Iabes di Gàlaad quattrocento fanciulle vergini, che non avevano avuto rapporti con un uomo, e le condussero all’accampamento, a Silo, che è nella terra di Canaan. Tutta la comunità mandò messaggeri per parlare ai figli di Beniamino, che erano alla roccia di Rimmon, e per proporre loro la pace. Allora i Beniaminiti tornarono e furono date loro quelle donne di Iabes di Gàlaad a cui era stata risparmiata la vita; ma non erano sufficienti per tutti.

Il popolo dunque si era pentito di quello che aveva fatto a Beniamino, perché il Signore aveva aperto una breccia fra le tribù d’Israele. Gli anziani della comunità dissero: «Come procureremo donne ai superstiti, poiché le donne beniaminite sono state sterminate?». Soggiunsero: «Bisogna conservare il possesso di un resto a Beniamino, perché non sia soppressa una tribù in Israele. Ma noi non possiamo dare loro in moglie le nostre figlie, perché gli Israeliti hanno giurato: “Maledetto chi darà una moglie a Beniamino!”». Aggiunsero: «Ecco, ogni anno si fa una festa per il Signore a Silo». Questa città è a settentrione di Betel, a oriente della strada che sale da Betel a Sichem e a mezzogiorno di Lebonà. Diedero quest’ordine ai figli di Beniamino: «Andate, appostatevi nelle vigne e state attenti: quando le fanciulle di Silo usciranno per danzare in coro, uscite dalle vigne, rapite ciascuno una donna tra le fanciulle di Silo e andatevene nel territorio di Beniamino. Quando i loro padri o i loro fratelli verranno a discutere con noi, diremo loro: “Perdonateli: non le hanno prese una ciascuno in guerra, né voi le avete date loro: solo in tal caso sareste in colpa”». I figli di Beniamino fecero a quel modo: si presero mogli, secondo il loro numero, fra le danzatrici; le rapirono, poi partirono e tornarono nel loro territorio, riedificarono le città, e vi stabilirono la loro dimora.

In quel medesimo tempo, gli Israeliti se ne andarono ciascuno nella sua tribù e nella sua famiglia e da quel luogo ciascuno si diresse verso la sua eredità. In quel tempo non c’era un re in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene (Gdc 21,1-25). 

Siamo ricorsi al Libro dei Giudice, perché, parafrasando la sua conclusione, anche noi oggi possiamo dire: “A quei tempi non c’era un Vangelo nel popolo del Signore, e ognuno faceva ciò che gli sembrava bene”. Così nella Vulgata e nei Settanta: 
«In diebus illis non erat rex in Israhel sed unusquisque quod sibi rectum videbatur hoc faciebat» (Gdc 21,25).  «In diebus illis non erat rex in Israhel sed unusquisque quod sibi rectum videbatur hoc faciebat» (Gdc 17,6). 

« ™n d� ta‹j ¹mšraij ™ke…naij oÙk Ãn basileÝj ™n Israhl: ¢n¾r tÕ eÙq�j ™n Ñfqalmo‹j aÙtoà ™po…ei» (Gdc 17,6). «™n d� ta‹j ¹mšraij ™ke…naij oÙk Ãn basileÝj ™n Israhl: ¢n¾r tÕ eÙq�j ™nèpion aÙtoà ™po…ei» (Gdc 21,15). 

Cosa intendiamo dire? La rettitudine di una parola, una decisione, non viene dal cuore dell’uomo, ma dal Vangelo. Se il Vangelo si salta, ognuno agisce dai propri occhi, dal proprio cuore, dal proprio naso. Il popolo di Dio non può andare a naso. Deve andare a Vangelo. Ancora possiamo così parafrasare la chiusura del Libro dei Giudici: “A quei tempi non c’era un sacerdote che vedeva dal cuore del Vangelo e ognuno seguiva i suoi occhi, il suo naso, il suo cuore”. Così sempre è stato, così sarà sempre.
Il Vangelo è il cuore e gli occhi di Cristo Gesù. Il Vangelo deve essere il cuore e gli occhi di ogni ministro di Cristo Gesù, di ogni suo sacerdote. Quando il sacerdote toglie il Vangelo dai suoi occhi e dal suo cuore, non è lui da solo che si incammina verso la sua perdizione eterna. Non è lui da solo che si consegna all’idolatria e all’immoralità. Trascina con sé tutto il popolo di Dio. Toglie dal mondo la sola luce, la sola via della verità e della grazia, sostituendola con la via delle tenebre e dell’immoralità.
Cristo e Vangelo sono una cosa sola. Sono inseparabili in eterno. Così sacerdote e Vangelo sono una cosa sola. Sono inseparabili in eterno. Se il sacerdote si separa dal Vangelo, non diviene persona inutile nella Chiesa e nel mondo, ma persona dannosa. Diviene persona che condanna il popolo all’idolatria e all’immoralità. Apre le porte per ogni misfatto e nefandezza. Quando il popolo del Signore raggiunge i picchi più elevati dell’idolatria e dell’immoralità, alla fonte vi è il sacerdote che si è distaccato, separato dal Vangelo. Lui, il suo cuore, i suoi occhi, il Vangelo non sono più una cosa sola.

Oggi il mondo ha dimenticato la Parola di Gesù, il suo Vangelo. O il sacerdote lo dona al mondo, divenendo esso stesso con il Vangelo una cosa sola, oppure il mondo si inabisserà nella più orrenda e nefanda idolatria e immoralità. A lui la scelta. Seguire i suoi maestri umani, i suoi grandi luminari senza Vangelo, oppure camminare dietro Cristo e la sua Parola. È una scelta non senza conseguenze, non solo eterne, ma anche nel tempo, conseguenze di ogni immoralità e ogni idolatria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottieni dal tuo Figlio Gesù una grandissima grazia per la Chiesa e per il mondo: che il Vangelo torni oggi e sempre ad essere la vera luce che illumina ogni cuore. Tu pregherai Gesù, Gesù chiederà ai ministri del Vangelo di attingerlo dal suo cuore e di servirlo all’umanità intera. Angeli, Santi, anche voi intercedete presso Cristo. È la sola grazia oggi necessaria. 
15 Agosto Febbraio 2017 

Solennità della B.M.V. Assunta in Cielo in corpo ed anima
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80SABATO 28 OTTOBRE (Gv 14,19-26)


81SEPARERANNO I CATTIVI DAI BUONI


81DOMENICA 29 OTTOBRE (Mt 13,47-52)


82NE COMPIRÀ DI PIÙ GRANDI DI QUESTE


82LUNEDÌ 30 OTTOBRE (Gv 14,12-15)


83COME IL PADRE LE HA DETTE A ME


83MARTEDÌ 31 OTTOBRE (Gv 12,44-50)


85PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


87GESÙ SALÌ SUL MONTE


87MERCOLEDÌ 1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)


88UDRANNO LA SUA VOCE E USCIRANNO


88GIOVEDÌ 2 NOVEMBRE (Gv 5,21-29)


89VERRÒ DI NUOVO E VI PRENDERÒ CON ME


89VENERDÌ 3 NOVEMBRE (Gv 14,2-7)


90NON GLI IMPORTA DELLE PECORE


90SABATO 4 NOVEMBRE (Gv 10,11-15)


91IL MIO REGNO NON È DI QUESTO MONDO


91DOMENICA 5 NOVEMBRE (Gv 18,33c-37)


92A QUALE ORA DELLA NOTTE VIENE IL LADRO


92LUNEDÌ 6 NOVEMBRE (Mt 24,42-44)


93LÀ SARÀ PIANTO E STRIDORE DI DENTI


93MARTEDÌ 7 NOVEMBRE (Mt 24,45-51)


94NON SAPETE NÉ IL GIORNO NÉ L’ORA


94MERCOLEDÌ 8 NOVEMBRE (MT 25,1-13)


95ADORARE IN SPIRITO E VERITÀ


95GIOVEDÌ 9 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)


96SIEDERÀ SUL TRONO DELLA SUA GLORIA


96VENERDÌ 10 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)


97SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


99PRESTATE SENZA SPERARNE NULLA


99SABATO 11 NOVEMBRE (Lc 6,29b-38)


100RADUNERÀ I SUOI ELETTI DAI QUATTRO VENTI


100DOMENICA 12 NOVEMBRE (Mc 13,1-27)


101VI FARÒ PESCATORI DI UOMINI


101LUNEDÌ 13 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)


102COLUI CHE FA LA VOLONTÀ DEL PADRE MIO


102MARTEDÌ 14 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)


103SOPRAGGIUNSERO MOLTI PUBBLICANI E PECCATORI


103MERCOLEDÌ 15 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)


104VINO NUOVO IN OTRI NUOVI


104GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)


105SONO POCHI GLI OPERAI!


105VENERDÌ 17 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)


106NON ANDATE FRA I PAGANI


106SABATO 18 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)


107ABBIAMO ABRAMO PER PADRE!


107DOMENICA 19 NOVEMBRE (Mt 3,1-12)


108GUAI A TE, CORAZÌN! GUAI A TE, BETSÀIDA!


108LUNEDÌ 20 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)


109TERZA DECADE DI NOVEMBRE


111NON SPEZZERÀ UNA CANNA GIÀ INCRINATA


111MARTEDÌ 21 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)


112CHE NON SIA COSTUI IL FIGLIO DI DAVIDE?


112MERCOLEDÌ 22 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)


113IN BASE ALLE TUE PAROLE SARAI GIUSTIFICATO


113GIOVEDÌ 23 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)


114MAESTRO, DA TE VOGLIAMO VEDERE UN SEGNO


114VENERDÌ 24 NOVEMBRE (Mt 12,38-42)


115CHI È MIA MADRE E CHI SONO I MIEI FRATELLI?


115SABATO 25 NOVEMBRE (Mt 12,43-50)


116HA DATO TESTIMONIANZA DI ME
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117LUNEDÌ 27 NOVEMBRE (Mt 13,53-58)
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127MARTEDÌ 5 DICEMBRE (Mt 19,23-30)


128CHI È COSTUI?


128MERCOLEDÌ 6 DICEMBRE (Mt 21,10-17)


129ANCHE QUELLE IO DEVO GUIDARE


129GIOVEDÌ 7 DICEMBRE (Gv 9,40a;10,11-16)
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130VENERDÌ 8 DICEMBRE (Lc 1.26b-38)


131MA POI SI PENTÌ E VI ANDÒ
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132IO SONO VOCE DI UNO CHE GRIDA NEL DESERTO
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141LO SPIRITO SANTO SCENDERÀ SU DI TE
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142LUNEDÌ 18 DICEMBRE (Lc 1,1-17)


143TU SARAI MUTO E NON POTRAI PARLARE
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144APPENA ELISABETTA EBBE UDITO IL SALUTO
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147E DAVVERO LA MANO DEL SIGNORE ERA CON LUI


147GIOVEDÌ 21 DICEMBRE (Lc 1,57-66)


148CI VISITERÀ UN SOLE CHE SORGE DALL’ALTO


148VENERDÌ 22 DICEMBRE (Lc 1,67-80)


149SALÌ IN GIUDEA ALLA CITTÀ DI DAVIDE


149SABATO 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)


150GESÙ CRISTO FIGLIO DI DAVIDE, FIGLIO DI ABRAMO


150DOMENICA 24 DICEMBRE (Mt 1,1-16)


151VI ANNUNCIO UNA GRANDE GIOIA


151LUNEDÌ 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)


152ORA NON HANNO SCUSA PER IL LORO PECCATO


152MARTEDÌ 26 DICEMBRE (Gv 15,18-22)


153SIGNORE, CHE COSA SARÀ DI LUI?


153MERCOLEDÌ 27 DICEMBRE (GV 21,19c-24)


154RACHELE PIANGE I SUOI FIGLI


154GIOVEDÌ 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)


155SARÀ CHIAMATO NAZARENO


155VENERDÌ 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)


156BEATO IL GREMBO CHE TI HA PORTATO


156SABATO 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)


157E IL VERBO SI FECE CARNE


157DOMENICA 31 DICEMBRE (Gv 1,1-14)


159PRIMA DECADE DI GENNAIO


161MEDITANDOLE NEL SUO CUORE


161LUNEDÌ 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)


162PREPARATA DA TE DAVANTI A TUTTI I POPOLI


162MARTEDÌ 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)


163ASPETTAVANO LA REDENZIONE DI GERUSALEMME


163MERCOLEDÌ 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)
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164GIOVEDÌ 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)
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165VENERDÌ 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)
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166SABATO 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)
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168LUNEDÌ 8 GENNAIO (Mc 1,1-8)


169IL TEMPO È COMPIUTO


169MARTEDÌ 9 GENNAIO (Mc 1,14-20)


170CHE È MAI QUESTO?


170MERCOLEDÌ 10 GENNAIO (Mc 1,21-34)


171SECONDA DECADE DI GENNAIO


173TUTTI TI CERCANO!


173GIOVEDÌ 11 GENNAIO (Mc 1,35-45)


174ED EGLI SI ALZÒ E LO SEGUÌ


174VENERDÌ 12 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)


175UNO SOLO DI QUESTI MINIMI PRECETTI


175SABATO 13 GENNAIO (Mt 5.17-19)


176E C’ERA LA MADRE DI GESÙ


176DOMENICA 14 GENNAIO (Gv 2,1-11)


177SI GETTAVANO SU DI LUI PER TOCCARLO


177LUNEDÌ 15 GENNAIO (Mc 3,7-12)


178È REO DI COLPA ETERNA


178MARTEDÌ 16 GENNAIO (Mc 3,22-30)


179COSTUI PER ME È FRATELLO, SORELLA E MADRE


179MERCOLEDÌ 17 GENNAIO (Mc 3,31-35)


180A TE DARÒ LE CHIAVI DEL REGNO DEI CIELI


180GIOVEDÌ 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)


181SE UNO HA ORECCHI PER ASCOLTARE, ASCOLTI!


181VENERDÌ 19 GENNAIO (Mc 4,10b.21-23)


182DARÀ LA VIGNA AD ALTRI


182SABATO 20 GENNAIO (Mc 12,1-12)


183TERZA DECADE DI GENNAIO


185VOI STESSI DATE LORO DA MANGIARE
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